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L'EDITORE 

A CHI LEGGE 



r 

• • • • • tiiw mi et studio quoniam causas procul liabeo. 

salutari avvertenze che traggonsi a vantag* 
gio della vita sociale dallo studio MI'' unti* 

ca non meno che della moderila storia del ge- 
nere umano , per modo . che questa sola scieti' ' 
za ad ogni altra prevalga nella scélta di coloro 
che si occupano ad erudirsi utilmente $ ci condu» 
cono ad apprezzare ogni mezzo che ne agevoli 
V applicaivisi con fondamento e con metodo » 

Debbo dunque non senza fondamento lusingar* 
mi di fare al pubblico grata cosa imprimendo in 
questa mia Poligrafa Fiesolana un corpo d' O» 
pera composta d' un aggregato d' opuscoli di jin^ 
iichità istoriclte , filosoficìw , linguistiche e di al- 
tro genere non dissimile, nelV ordine che segue 
Parte I Antichità P rinàtile 
Parte II Antichità Nordiche 
^ ParU HI Antichità Etrusche* 
Offre la prima sezione un complesso di noti* 
zie sulV origine della civile istituzione dei popoli 
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europei , dove si fa manifesto quanto siasi male 
a proposito sostenuta l' impossibilità di concilia' 
re nell* analisi della storia lo autorità degli 
scrittori saeri con quelle dei profani • 

Offre la seconda un concorso di più scrittori , 
uniformi nel dimostrare le relazioni delle nordi* 
che antiche lingue con (fucile di mezzodì ddì^Eu* 
ropa y e specialmente colle italiche • 

Offre la terza una raccolta di ragionamenti 
di vari scrittori circa gli Etruschi onde trarre da 
ipsesti Ut stòria di così rinomata nazione . Le ire 
sezioni servono dunque d^ introduzione e sussidio 
allo studio della storia d' Italia . ' 

Le Antichità primitive tolte da un MS. inedi" 
io autografo d^ conte cav. BàldeUi , e da esso 
gentilmente cedutomi per la stampa j son puMir 
cute in un sol volume, 

te antichità nordiche son tratte da vari MSS* 
inediti y opuscoli isolati già editi , ed articoli del 
genere stesso in varie opere inseriti , originalmen* 
te scritti in diverse lingue , e tradotti qui in ita* 
liane, in due volumi esibite* 

Le Antichità etrusche sono estratte parimente 
da sparsi opuscoli , da inediti manoscritti , e da 
articoli di voluminose opere , con aggiunta di nO' 
te dell* editore, e ridotte in quattro volumi con 
rami richiamati dal testo dove bisogni. 

Le indicate sezioni si danno unite o separate 
a piacimento delV acquirente , non essendoci nul- 
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la di richiamo tra loro Me non ta parità del se' 
sto , carta , e caratteri • 

Le prime due parti son da me pubblicate co* 
me le ricevo dai loro autori senza eh* io ^ ag» 
giunga o vi tolga nulla di quanto essi medesimi 
hanno scritto* 

Neiia terga partOf senza Vintenuone di far pre- 
valere nessun sistema , e senza encomiare o depri^ 
mere ne gli autori, ne i loro scritti ^ aggiungo al- 
cune osservazioni ad oggetto soltanto di tener cau- 
telato U lettore sulle contradizioni che resultano 
dal confronto di vari scritti fra loro e dalla i- 
spezione dei Monumenti Etruschi su quali ho già 
esternata qualche mia' opinione mentre gli ho pub' 
èUcati* Le due parti antecedenti a qudla che 
tratta delle antichità etrusche servono assai util" 
mente di base storica a dare maggiore o minor 
peso atte opinioni che nella terza parte si espon' 
gono circa gli Etruschi t ed in quella occasione 
occorrendo che io ne debba far cenno mi si permei' 
ta di avanzare il parer mio sopra tutta /' opera 
con ogni dovuto rispetto e sene' ira o parte^ che 
ne ho lontane le cause. 
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SAGGIO 

• I 

» . ». • . . 

/ W 

.* . I, 

ANTICHITÀ PRIMITIVE 

o Atudio delle iremops^m^ antiphiU è malarven^ i 
tnrofamenlte intrigato- ed 4>scurOi ed ana sola-^eritè: 
aoltanto palesemeote si manifcjita , che poche gene- , 

razioni dopo il diluvio ofluscossi la luce della pa-. 

KeJiigÌQ.De , e Qhe la maggior ^parte dell unian- . 
Ifcmre cadde o nella supeistìùone o d^U' «mpieth : 
tQ.,qi]elk ì popoli che ebbero fama di remotissima 
antichità, ((uaii furono appunto gli Egizi, i Siri, i 
Fenici, i Babilosesi; nel, isomrajcio, vìzio i vag^lf ondi 
eaccìatqrlt o pastori <;he. pccup^roni^ la tevr^^ Ji cai 
discendenti raguoati o da legislatori avveduti , o da 
stranieri conquistatori, dierono principio a (juelle tri- . 
hù, .pbe gradatamente loci vil^dosi e dirozzandosi fe*. 
cero .po8<ua laminósa compafaa ne'iAsli del..mqndo« 
e meritarono d* essere chiamate- nazioni. , 

II. Innanzi la dispersione bahelic£^ uni(ej ì§ gentji, 
in istrettissima . paren^^ vissero. pacifican^eote fi» 
loro. Quel periodo pare eM«ffe la celebrai^ etk .dei- 
Toro. Ma la anperbia, cagione della primiera pre- 
varicazione, fullo ancora della dispersiontì deU^.gen^iit 
della confusione delle favelle • Egli é da credere che 
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gli uomini dai campi (|ì SenniMr si «lilaiassero pron- 
tauiente in oij>ii lungo abitabile. Erano la 4;a(!cia , 
la pastorizia, la pesca le necessarie faccende deil uo- 
mo , nòq stretto come oggidì ciltadìntaca «ervag> 
gio ; >ion erano stabiliti ì confini , né distinte lepre-' 
prit?t?i, nò alcuno ostacolo contrastava il dilatarsi, 
cosicché vagando qiirri primi nostri padri di luogo 
in laogo formarono quelle rade popolazioni dette dai 
Greci' Antottone'( Dionys. d^AHè. , lib i pag. 4- )* 
dai Latini Abor^j^'^nr' ( Sallust. , de Bell. Calilin., Pro- 
em } che (lirein noi Primitive . Da quelle antichis* 
shnt genti eria rispettata la sola antorìtà patema o 
dt primogenitura, éd à' quei tempi piuttosto a scio^ 
gliersi che ad unirsi inclinavano le famiglie . 11 lus- 
so non istigava al celibato, anzi' era disavventura 
ed «infamia *il vfvens senza prole , per lo che moltipli-* 
cosaff i^iiitian genere smisuratamente . La pastorale pM-' 
fessione richiedendo vaste e non abitate coulrade , ap- 
peiia V' nomo davasi la compagna , divideVa coi con- 
giunti* «'^1i Scarsi averi eia maiidra, e slòntanavasi 
per fuggire le 'rìssé e le molestie delP incèrto posse- 
ditnento del pascolo o della selva. Era abbastanza gran- 
de la terra per trovarvi dltnovasoiza disturbo. Per im- 
pedirè lé rlisè frat ì guàrdiàni degli armenti separaronsi 
Àbramo e Lot' ( Gen. c. xiii ) , ed Esaù da Gia- 
cobbe „ perchè erano molli , nè potevano insieme 
abitare ; iiè bastava a sbstentarli la terra ove pere- 
gdnaiirano per la moltitudine degli armenti ( ibid. 

C. XXXVI ). • • 



Digitizedby 



> 5 



fi 



• III. Quel modo di tlvere Iti fiimiglie libero e in- 
dipeudenii, sebbene accetto a q lei primi uomini . e tu 
|>arlo simile a q[aeilo de barbari dei Nuovo Mondo , 
gli ridusse alla pià crassa igaoniop?.fi , Se diirozzarou^ 
si , so non perpetuossi la barbarie dee-ii allo stabili- 
mento del governo monarci li co i ielle contrade pros- 
sime a! campi di Sennaar • alla fondazione delle città. 
.Ambedue quegli ordinamenti assuefacendo gli ul>- 
miiii a sedentaria dimora , impedirono che si obliassero 
gli sciioprimenti anteriori al diluvio • Cosi germogliò 
r industria , fiori T agricoltura protetta da forma' re- 
golare di governo'. Nembrod iacomiuciò ad essere 
potente ia terra (i)^ ed ebbe arditi imitatori nell'E- 
gitto e nelle contrade prossime alla Caldea 

IV* Dando fede ad akani recenti scrittori , fuvvi 
un popolo primithro' hirnlto pià che altri mai , il 
q[uale trasfuse parte del suo sapere ai più antichi 
popoli che rammenta la storiai non aofcio concordi 
peraltro intomo alla contrada die esso abitò . Ne cei^ 
careno la sede nella vagabonda Atlantide di Phito- 
ne , neli' India , nella Cina , nel Tebet , e nelle alte 
pianure della- Tartaria , quasi che aspira e ' fredda 
contrada sia propizia stanza di civilti^. Ma ^abbati- 
donate tali opinioni a coloro che per fnr mostra 
ingegno con lussureggiante stile e con oscure aii* 



(i) « J|M« cocyvii e«M potens in tara, et crat robustiu venàtut'èi- 
m ram Domino (ìhiA* c. x.) »* Tab partìc'oWHàtion avrebbe Botàu 
il Profeu , se non aveistf lommamente iaflhtlo mi itaturl^dèstlDi 
d«l moDdo . ' ' - ^ • . . . 
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lorilà vogliono dar corpo all'ombre (i), giudico 
che r assiduo studio della storia dimostri , che pref- 
«o gii Egizi» ì Gaaaiiei» i -Siri» i Caldei slmanteop 
ne la ciy'M dopo il diluvio | ebe da.qoei pplKklì paci- 
«arono i lumi io Cipro, iu Creta, neir isole dell* Egeo, 
nelle cobmc greche dell' Asia Minore, che i Cretesi 
e i Gceeì Aaìaùoi urdi trasportarono iieir£llad^; 
che da questa, contrada eolle . colonie ecoliraffiflo ai 
diffusero nella Sicilia e nel Lascio , ed indi iu tem- 
.pi diverti in tutto occidente. Ciò verrà dimoauato 
dal complesso di questa storia . Ed il preteao.pbpolò 
primitivo ammaestratore degli altri è la raizza anti- 
diluviana , che trasmesse alla famiglia di Noè i rudi- 
menti dell^ arti utili , e non-podie .osservauoni- astro- 
QQmiclie necessarie all' agriiooltura , la qnale^ le- Ira- 
passò ai discendenti. Tali dottrine si mantennero e 
prosperarono presso gli £gizi, i Cananei, i Siri, i Cal- 
dei, che rimasero sedentari sotto monarduco ^reggi- 
mento (a) o regolare governo iif floride é tempera- 
te contrade. Furono obliate dalle vagabonde fami- 
glie o. tribù , che nelle loro peregrinazioni si diste- 
vagabonde in più inospili cilioii depila dify^- 
aione babelica». 

(i) Tali asserzioni derise Uaì veri doni si diffondono (i-a gUflcloìi, 
che le accreditaap cOtM anìoiui dimostrati da sommi uomini»';, 
(a) Il saggio Ippocrate disse dell' Asia ( Op., Tom. t, Uh. de aere, 
loòty.cCagiiis c«p«^, p. ao5)MAfÌBa^[^</«m tententùtg Atm pluripmm 

JBurpj^fepraenfUUfmtomm on^nium quaea terrajn^ucttM 
^ »j (lini ^01^11110^. Longe enim ptdcriora et maiora omnia iaMif 
» gigniuniur^ regio^ue ipsa hoc nostra mttior, et hom^imm mort* 
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V. Lft cognazione delle nazioni affermata dalla tra- 
dizione , vieQ dimostrata pur anche da tre fortissime 
prove • Primo dalle tracce di una primiliva favella 
che si ravvisa nelle esisleoii : favella da assomiglia- 
re alle moli inalzate dalla grandezza romana, che 
rovinate dal tempo o ti al a barbf\rie sussistono tut- 
tora in rottami nei moderai ediOzi . Si deduce au" 
Cora dalla scrittura fenicia o caldea , che è il tipo 
primordiale di tutti i posteriori alfabeti : finalmente 
dair opinioni religiose degli Egizi, dei Caldei, dei 
Fenici , che dierono fondamento e principio ai culti 
erronei delle antiche genti. Ci sforzeremo di dimo- 
etrarlo con la chiarezza compatibile in indagini cosi 
difEcili intorno a fatti tanto remoti (i). 

» humanioresH ttnigniores* Quòrum quid,-ni causa est, tempesta- 
m tnm anni temperutio - (ivi pag-Qpo) , Osserva che la mag- 
gior parte dell'Asia era retta da governo monarchico; ed ivi es- 
tendo il monarca arbitro degli averi e delle persom; , perciò gli 
Asiatici erano meno auimosi ucll« guerre , seiubraado lorp di ooa 
difendere i loro averi . 

(i) Noi» sarà disutile lunga digressione per dimostrare il narrato . 
Il celebri; Guglielmo Jouas presidente della società asiatica di Cai* 
cuta in un suo discorso aimiversario ( Memolr. Asiat. , Tom. i, p, 
5o9 ) ossfM VI clic i cnratleri indiani delti Naga/j- da Sas^ara cittì^ 
comcccliè furono da quei popoli creduti rivelati da un Dìo, faron 
detti Dct/anugun , c ch<- qiielì' .ilfaLclo con poche alttirazioni è usato 
in venti stati diversi da Kaclig.ir e Cothen al ponte di Jtama o stretto 
Taiarohanico, dal Sindu al iiume di S}'am . Osserva che le lettere 
Caldee quadrate ««i.ite per trascrivere i libri Ebraici ilerivano daUi| ^ 
stessa uKitrice de' caratteri Indiani ed Arabi . Che il Fenicio simile 
al Samaritano ebb,- pari i>ri^inc . Che dal Fenicio con pochi cam- 
biiimeaci dcnvarunu gli Al&beti Greco e Latino. Ch» If iioùsioiii 
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VL S'immaginarono alcuni che i primi regnanti 
Hieno stati atroci e furibondi tiranni. Taleopimone 
è inverìsìmile e contraria alla storica verità. Fondata 
le monarchie poco dopo la dispersione delle genti , 
fu d' uopo ai regnanti simulare indole mite adeguata 
ad uomiid di quell'età , e solo eoll'andar del tempo 

A\ Cauara senihiano composte di Lettere ÌS'ngary ed Eliopiclic, al» 
fabeti che hanno non poca nnnlugta fra loro . £ conchiude che tali 
dati confermano un' opinione assai divulgata, che tutti i simboli del 
suono e della voce ebbero comune origine . Distingue come d'altra 
natura i simboli delle idee usati tuttora nella Cìua , nel Giappone 
e altre volte nelT Egitto e nel Messico. Sembra ad esso cosa di at- 
tenzione degnissima , che la dispositionc de' suoni della grammatica 
Cinese corrisponde alla Tebetana , e appena diflerisce da quella efae 
gl'Indiani credono rivelata da' loro Dei. Il Sig. 1* Angle» Tcnatii- 
«imo in tali studi riconosce La giustizia delle osservaiìmil del pWtih 
■dente. L'ultimo in altro discorso osserva tanta affinità fr* fl lAnf' 
-•credamico , il greco, e il latino nelle radici dei verbi e nelle fog- 
gie grammaticali, che niuno può creder ciò opera del caso . Affinità 
tfile t *i dice , che un erudito non può esaminare futile lingue sen- 
«k crederle derivate da una medesima cuna ( p. 608) . Il P. Paoli- 
di S. Bartolo ni meo in un opuscolo che ha per tilulo: Disser- 
terò de Latini Sermonis origine, ciusque cnm orieutnlibns linguiscon- 
OeSlOne ( Rom. Fulg. 1802. in 4- ) > dà alcune tivolo comparntive 
di ^ci , che l'analogia comprovano e\'idcntemente . Con jtii'i mtto- 
d«rin eftrd opuscolo provò V affinità delle favelle sninsi i pJamica , 
lewalifji ^ e germanica ( De antiquitate et alllaiint.- lingnnc Zc- 
Aallcee; ■Semscredaiiuae, et Germani cae, Rem. 17^)8 in 4. ) . 1/ Ha- 
led reputb SI Samscredamico il padre tli luui i dinlttu in uso dal 
-Golfo Persico «ino aDa Gina. Crede che già 1' usasse tutto 1' oriente, 
« ehe ne éieao traccio in ogni «n^Io dell* Asia . Si maraviglia di * 
«♦rt trovalo pemls simili alle Semsoreda miche nell* Arabo , nel Per- 
SMi/d,'^! Greco e nél Latino, parole non già scientifiche o inno 
^oMetbHe erti e dalle scienze , m.i monosillalii , c voci nmueiiche, le 
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àe^finerò. E impossibile che ^éntp non avvezza ad 
assoluto potere piegasse il collo a giugo tirannica,, 
anzi dee credersi che la monarclua fotse rìmmagiae 
governo patriarcale § per rjBoder meno pesante ai 
non ayvezzi l'autorità; e reputo che i primi regnanti 
coir artificio di fabbricare le città rendjBMero seden, 
tane Jo fiuniglìe , e i deeoendend , e i oonginnti ; ed 
eid cono seniori e giodid fondassero nella nascente na- 
zione il principato . È incredibile che i non uniti stret- 



quftli doTcrono eMei'« in aso sino dai primi •«coli ( Redi. ÀsiaCy 
TiMn. I, pag. 5o6 not. ) . OtMmùcmi mnyìliiiill' alHiiitli d«n« Aivcl- 
le fa il conte Potoki* netta Storiti primitiva degK antichi popoli 
della Russia (S. Petrosb. »8o9, pag. 3i ) £i ete ti ff^nm diriia< 
lire lino a Noè per provare ehe i lUfei o Rifiili discendono dai 
Galati o Gomeria estrae dal Disiooario Oimparativo di 2^5 pai t». 
la roaie concitato dal celebre Patbs'dnqnantatre tocì «ti vtfridiif' 
letti Gidflei o Siari, le quali compami» Iralon» bafino non dnbbia so- 
nuglianaa . Fra fH «aempi ovvi quello di Mer^Zela , che signìfi» 
ca bella ragazza , vùci di pari aignifioato nelle dna favelle • L*It»> \ 
liano in qoell' èaempio ravviserà cbe la voce Lombarda 'Don-Zeli . | 
è la medesima , cnt va aggiunto U titolo dB onore Domina abftM- ' 
TÌalò . n Franeelio scrisae non pochi volumi per.dintoalme L'ana- 
logia del dialetto Sorabico usato nelkLnrnsia eoli' EHenieo( Beeàrd.. 
«tttd. etym. ling. German. Han. 1711* 8, p. 961 ). Il edebrelAnsi 
dimostra la derivaaione degli antidii dialetti Italia e dell* EcniK 
mtì» dal CTeco antico (Sag. di Ling. Etru.) ; INillontier , dett* nlM 
timo eoi TedoKo ( Hlit. dea Cell., Tom. 1, pag. i/iB inB.); C9> 
nel aiiovingglo di Greeiai del Proveoiale col Greco. Jl l<as)0 volle 
dedurre )* agnaaione di Germani e di Galli dai nomi d' nomini' «' 
di ciintrade ^ cbe ebbete eomntti ( De Gént. aUqaoL 'emìgnltion.' 
F^nef- 1600, pag. i3o). Come piegare tale aflinttè*drft4À mJ*. 
aa ritalire ai campì diSennaar? Che bella cooeor4Mi«9 coU' o^tK^^ 
mone Biblica » Eratantem urrà kbti nnina et aermoanm eoromd^ 

^Ge«.« vd.i ). , -nn ^ 
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tamente di sangue piegassero il collo a sconosoiiita 
daminazìooe, e che il capo della famiglia si tfo» 
gl l'asse della sotranitli patriarcale a favore di un 

estraneo . Quanta e quale si fosse l' autorità del 
patriarca si ravvisa dall' aver Giuda coadamiatQ a 
morte la miora Tamar accasata dì foniiceCo«- 
Vii. Gli intolleranti di giogo , o coloro die lAnanii 

lo stabilimonto della primiera monarchia eransi di- 
spèrsi, si dilatarono liberamente sopra U terra. I 
sottoposti a regio potere abbraccinrono vita sedentaria 
nelle respettive contrade. Sì divise adunque il genere 
umano in soggiogati e sedentari , in liberi c vaga* 
bondi. Si rivolsero i sedentari all' agricoltura , al 
traffico , ali* arti , e piegaronsi gradatamente af-rolere 
di un solo e alle leggi che erano promuljjnte dal 
consenso de'piii^ perchè il monarca non potè usare che 
parcamente del sud potere per piegare i popoli all'ob* 
bedienza . H giogo fecesi aspro e pesante allorché la 
consuetudine e gli allettamenti del viver civile ebbero 
ammolliti gli animi. Furono infijtli gli antichi abita- 
tori deirÀsia animosi qel difender la libertà. Po« 
steriormente sotto le grandi monarchie divennero vili 
e indifferenti alle muta/ioni di governo, e decise la 
sorte di vasti imperi sovente una sola battaglia ; poiché 
Stabilita la tirannide, i popoli declinarono nel timore', 
dal timore neJl' avvilimento ^ indi nella simulazione»^ 
che diede adito a vile adulazione vrrso i temuti 
regnanti, e a strabocchevole riconoscenza verso i mo* 
derati rettori dello stato : 
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vili. Mesraim o Meoes fondò il trono egìzio, che 
reputo essere suta la pii^ potenfè fra le aotìchÌMi* 
me monarchie I mentre piccoli erano i principati nei 

paesi detti posteriormente 4ssiria , Siria, Palestina, 
Caldea . Ai tempi di Àbramo rammentano le sacre 
Carte i regi .dcd Seonaar, del Ponto, degU Elamiti t 
delle genti di Sodoma» di Gomorra « di Adama», dt 
Seboim , dì Bal i ( Gen. , rap. xiv ). Ma erano quei 
regoli poco polenti, ed alcuni dì essi signori di una 
«ola città . Abramo con trecento quindici de. suoi nebat* 
tè «|iiattro,e tolse loro e prigionieri e bottino(ibid.X<)* 
Gli Egizi cinti dal mare o da deserti , valide natu- 
rali difese degli stati , uon furono turbaiti nw lora 
principi uè da intestine discordie che frenava la ra- 
gia .aatoritSb , né da prepotenti, vicini . E in quella 
quiete costruirono città, si volsero ali agricoltura, 
coltivarono le arti di pace , e neil' agiatezza peife- 
slonaroao i rudimenti delle scienze e dell' ^irti che 
avevano apprese dai loro padri , e conservarono quel-, 
le scintille della civilià e del sapere che si sparse- 
ro posteriormente nell' altre contrade* 

IX. Le famiglie che peregrinando popolarono 1' u« 
niverso^ fecero appunto come un «fiume cbeuou tetr 
tenuto si dilata proporzionatamente al volume del- 
l' acque e compie pacificamente il suo corso , ma 

che se trova ostacoli frana , rovina, e distrugge' tut-" 

_i I — — I t .i t f . ) 

(i) Secondo) FIìbìo fJSih vn» e. vni ) P^lmi « fife4«'gtiefpi tmvé' 
no gli Cgiisi eoatro |^ JJbienl i ^li comlMiimN»»»' linfe» 
«te, eh* cliiaammo Palaaght. • - \ < • « 
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to ciò che gli si para davaviti . Siik;lié la rada po^ 
polaxione primitiva non ebbo occupata tutta la ter» 

ra , non vi furono occasioni di dissensione o di guer* 
re ; ma quando quelle popolazioni furono a contat- 
to da ogni lato , ai divennero reciprocamente moleste; 
perciò nacquero dissensioni o per la violazione di 
confini , o per gli armenii derubati , o pel possesso 
di Un pascolo o di una sorgente : e daUe dissensio- 
ni passarono agli odi, dagli odi all'offese; dalle 
offese agli omicidi , dagli omicidi alle guerre. Tali 
querele necessitarouo lo stabilimento di patti scam- 
bìevoli di amistà per la difesa e per 1' offesa fra i 
congiunti, che dierono nascimento al diritto primi* 
tivo che uni insieme le Tribù : diritto inviolabile e 
sacrosanto per essere stato scolpito dalla necessità 
nei cuori di quelle genti (i)» Quelle leghe erano 
ttnto piilh inviolabili , in quanto che le guerre erano 
atrocissime e molto frequenti. Si reputarono nemici 
tutti coloro che non erano uniti da scambievoli pat- 
ti . Erano le guerre interminabili , per esser perpetua la 
ricordanza dell'offese fra gente barbara e disoccupa- 
ta'. Infatti' non cessavano le guerre , che o col- 
la fuga o col totale esterminio del vìnto. E tanta 
àtróeità di vendetta diè motivo a quelle rapidissime 



.1 • . • 

0) Erodoto (lih.li cw) nnwi efco CmiWie «f «io «oi» 
ra ai GartagiiMi , i Feoiei rUlataroiio tankia, p«sclw <lia«^. c»- 
Mr simti ieoo.loEO di gtnraoMnto , o die atreUMro. operalo . iioi% 
Miitamanle te avewero combattuto contro i loto fig^*. 
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permutazioni di dimora di alcuni popoli, cbe reca- 
no meraviglia . Il nemico derubaado o esterminando 
le mandre, unica ricchoKza di ^ell'età, latciaTail 
-vìnto senza modo di susaistensa-, che acacciato dalla 
fame volgeasi ove sperava ottenere facile sostenta* 
mento , o credea conseguirlo eoo minor danno e sen- 
tA naovi perigliosi cimenti • Abbiamo caetiipi di fughe 
per mare e per terra , che sembrano quasi incredi- 
bili . Ma un popolo non coltivatore e senza patria , 
ei non nudrìsce affezione per un^ o altra contrada » 
quando come T Arabo del deserto porta seco e la 
famiglia e gli averi ..Non «uole il viver dvile senso, 
il freno di religione , e di savie leg^i , e di amor 
di patria render 1' uomo migliore , ma tempera nel 
alio cuore il bollore della vendetta la tema di per- 
dere agiatessa » opulenza e volnttadi . Quanto siamo 
- per dire di alcuni popoli dell Asia e degli Egizi fa- 
rk conoscere come giungessero i popoli sedentari 
«Ila cultura . Come 4a essi si diffondessero i. lumi 
gradatamente fra i popoli barbari e vagabondi , vecw 
rh (lichiarato ove tratteremo della Grecia, se avremo 
agio di scriverlo . 

X. Il popolo più famoso dell* antichità ndle con» 
trade Asiatiche, di cui ci è rimasta alcuna memoria , 

fu il Cananeo . Ai ten^>i di Abramo era posseditore 
di tutto il paese compreso fra T Aralna e la Siria 
da settentrione a àiezzogiomo , fra il mare e il de* 
serto da ponente a levante: paese conosciuto poste- 
riormente co* nomi di Palestina , Fenicia , Terra di 
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pròmissione . Parte del loro lerriiorio occuparono* i 
Filistei» i quali sino dai tempi di Moaè aveteno acacciati 
|jB Eveidal littorale, ed éranViai stabiiili (Deut. cap. 
Il, 23). Ivi possedcroiio le celebri città Gaz/.a , 
Aacalona, e Azoto, e sebbene soggiacessero a va- 
ri iofortoni, primeggìaroiio talmente fra i popoli cir* 
cottyicini , che molto travagliarono Isdraello , e diven» 
nero tanto potenti pel loro commercio , che dierono 
il nome di Palestina alla regione che possedevano . 
Questo smembramento di territorio non fu tale da 
mddiolire i Cananei . 11 loro paese era ubertoso , tal- 
mente che vi si moltiplicarono smisuratamente .11 cele- 
bre storico di Canaan, il dotto Bocbarto , divide in 
undici principali diramaziom qael popolo ( Bùéài lib» 
IV. G. XXXVI.)* che ancbe fu con don generali appel- 
lazioni disliuto, cioè di Ferezeo e di Cananeo (i) , 
cìoò di villico o pastore » e di mercatante ( ibid*). Ta- 
li denominazioni deHvmno loro probabiinmte dalla 
natura delle loro faccende t e queste ebbero orìgine 
probabilmente dalla natura del paese che occuparo- 
no . Coloro che abitavano vicino al mare dieronsi 
alla mercatura; coloro che occupavano le regioni 
deserte lira il ^aese detto posteriormente Giudea' e 
l'Arabia dieronsi alla pastorizia . Di qnesti diremo 
allorché cadcrà in acconcio di favellar dell Egitto . 

2U. Gii Eiei • i Gergezei , gli- Amorreì , i Cananei 
propriamente dietti , gli £vèi, iGébnsei cbe possedè- 

(i) Ai tempi di Gìncnbbe erari no(è queste due denoiuinasiont . 
Er dÌMe a Levi >• mi hai ^«tarbai* « reéo odioso ai Gmmmì «a» 
» Femsi , che «bàtaa qoMto pame . G«d. Cap. zzsiv • • 
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vano la Terra iti pcomianmie divcnoeio tanto poten- 
ti «.che .al tempo della conquista ciascuno di questi 
popoli era più aumeroso d'Iadraello (Deuter., cap. 
Tii ) . Emi fondarono città e si arrìcdurono • iSino di 
allora erano i loro colli coperti di semente, di TÌ- 
ti, e di olivi (i), di città floride e mercantili. I 
Cananei erano i possessori di tutta la Terra promes- 
sa sino dai tempi di Abramo (a) . H solo regno di 
Bdsan possedeva sessanta città murate senza le terre 
( Deut. lu, V. 4f 5 , Quando fu debellato da 
Giosuè quel popolo «. gli avanai del medesimo che 
àbkaTa h parte setteanionale della contrada fn det- 
to Fenìcio: ed ebbe nome distinto comechè incominciò 
esso solo a primeggiare fra le altre famiglie di Ca- 
naan (loSUCy Cap Tr t ). 

Xn. Quanto anticamente avesse progredito questo 
popolo verso la civiltà , parmi che si deduca dal va- 
lore che aveva il suolo in quella beata contrada si- 
no dai tempi di Abramò. U patrìavca • comprò da 
Efran Eteo per quattrocento stdi d' argènto di mo- 
neta corrente la grotta ove seppelli Sara(Gen., cap. 



(i) Disse il Signore: vi diedi una terra che non lavoraste, città 
che non edificaste , e vigne e ttlivetì che noa avete pianlati (Iota* 

cap. XXXV Voi. i3 ) . 

(a) Gene»,, cap xii , Voi. 6 a Pertransivit Abraham terram usque 
t< nd locumSì'chcm et usifue ad conuallem itliistrem.Chanunaeus aw 
« tem tiinc erat in tt'vra . Apparuttque Dominai Abraham « et 
a dixit et : Semini tuo dabo terram hanc » 



xxm , V. 16 ) (1) DimoHreremo clic i Cnnanei era^ 
no non meno civili ai tempi dei Patriarchi di quello 
che lo fossero i Greci mille anni dopo. 

Xllf. Sembra itoaa probftbila -ehe m qndla con- 
trada o io quelle ad «asa vicine fosse inventata V ar- 
ie di scrivere (2) , che è lo scuoprimenlo il più su- 
blime dell' uomo (3). Non è del mio assalito Tìd* 
damare se a ciò preparasse la scrittura geroglifica 
degli Egiai. Ma sembra dall' esempio de' Cinesi , dei 
Giapponesi, de' Messicani, che non giungasi alla 
scrittura colla mera cognizione de' sìmboli delle ^ 
ci . Gognet cbe ha ben tntuto tal argomento ( Th. ^ 
1, pag. i4o ) osserva che gli Sciti, gl'Indiani, gli 
Etiopi, gli Etruschi, i vagabondi popoli perfino 
dell' A&ica e dell'America adoperarono la scrittimi 

' ■ 1 II I I _ r ■ . 

(0 Gen.,.cap. zxxiii,.v 19» Emilqae (lacob) partem'agri in qu 
» fiserat taJbernaculaa filiia Eoior patris Sichem ceutum agnifi . La 
▼oce ebraica traslatata par agnia « JKuitah , che a^^ifica agnello 

e moneta . Ma » commentatori credono che foue nna moneta ool- 
r impronta di un agnello. Si vede che nel coatmtto di baratto era 
i* agnello che rappresentava 1* unità del valore convensionde 9 che 
poscia la moneta fu considerata come V equivalente di qneata mer- 
ce . Anche in Italia pecunia fu detta dalla pecora che vi era coniata 
(Piin. loc. cit. ) i tanto quelle antiche genti celiarono aertilmente 
^ . le invenzioni degli altri popoli . 

(1) Diod. ciu in Arabia un'Ara «tc^^^y dp^^MC y/>ift- 
fMtJiy Diod. Uh, m , e 43* 

(3) Nel pome di Canaan eravi la città detta CarìéUh Sepiw , 
che significava città delle lettere (lo»n. cap. av, v. i5)«,PotreUM 
•opponi che ivi foise latto lo pcnoprimento dell* alfiibal». 
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nmboliea i ma vano" dì questi popoli ebbe la glo^ 
vìa di scaoprire la 6erillara alfabetica . Secondo Diò'- 
doro Siculo ( pag. 235 ) il ritrovamento deir alfa- 
beto debhesì ai Siri , da cui lo riceverono i Fenici 
ehe caoJHaroao formar alle lettere . Alcuu ne* disse- 
ro ifiventori gli Egìzi e TaiUo>,- sebbene dì InJt'diea 
Piatone che ei distinse soltanto le vocali dalie con- 
sonanti ( in Phileb» } «. Ma i popoli detti Siri, As". 
airi , Fenici fórono spesso fra loro confusi , e pare*' 
èhe alla contrada, dì cui qui si ragiona , sia da at- 
tribuirne il ritrovamento , mesilre se l(v scrittura 
avessero inventata gii Egizi corno cosa patrìa> T a» 
Trebberò usata a prefereaz» degl' incomodi gerogli*' 
. fici ^ i quali oons<^nrarono scesso il giogo straniero , 
pfM\li('' odiavano tulio ciò clie era in uso presso^ 
^li aborriti Pastori , che tennero lungamente -senra 
la contrada , come diressi , e per mantenere in uso- 
le natie costumanEO. Presso loro fìi dettò esseror 
)k inventore Tauio, perchè forse per opera di lui 
l'apprese il popolo, più ragioirevole iii ciò de' sa-.- 
cerdoti,\noft avendo sdegnato di valersi di questo^ 
tanto ùtile rttroyamento , sebbene fosse dovuto^ a ne- 
mico popolo. Taulo, come abbiamo altrove dimo* 
strato, fu coetaneo di Mosè, ed è certo che neli' I- 
, dumea ai tempi di Giobbe- era* conosciuta la serie- 
tura , poiché ìt santo' e mansueto Patriarca frequenta»- 
mente U ranunenta (i) (Job. cap. xiii, i;. 26.). Seri. 

^ — - — — . . — ^ 

^1) Siccome ci acciiju sovente di iup' metaione <leL LiLr#. 4» 

% 
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bevasi in qnell' età o con uno stile' sopra lastre di 

piombo , o sulla pirtra collo scalpello (ibid. cap. xix, 
V. a3). Perciò non poteva esserne fre<{aeDte Tu^o 
ai tempi del Patriarca, anzi adoperavasi soltanto per 
registrare la memoria de* fatti i piò memorabili. In- 
fatti desidera il Santo Giobbe, che sìa scritto ciò che 
ei pieno dello Spirito del Signore profetizza: la ve- 
nuta del Saltatore, la resurrezione della carne, la 
tedeiizione «ìell'nomo. Congetturano, e per quanto 



Giobbe sembraBii importutinimo ló stabilire il tempo nel quale 
TÌfae il Patriarca, • di €hi iià la irenione clie leggati sei Sacr* 
Tasto» Il Calmet dimostra che esso era Arabo Idomeo nel prdogo 
al libro dì Giobbe. E nel saggio sali' origine, culto, lettevatiini 
0 costami degli Arabi dell' Ab. Assemanni {'Phd. 1787 pag. u). 
Icggcsi uno squarcio di S. EIrem, il quale neftabtlisce la diaceli- 
deasa* Esso dice nel prologo a questo libro « Porro qui Job hic ap- 
•peUatur, proprio nomine lohab dicchatar, Zorae fiUut, Emù prò» 
tnepos, atqueab Abrahamo quintus quod sic demonstratur loòahi 
*t pater Z tra flit fìlius Rahuelis , R/ihnct Esaù, Esaù Isaac, et Ine. 
• Abrahue » Nel preambulo clie precede la versione del libro di Giob* 
bedel dottissimo Sig. Rossi (Pnrm. i8ii p;.c;. i3), ei dice , che i 
più cre«l()nt> che il libro sia di Mose, die lo compilò sulle memorie • 
trndi?i()iii aniiclie, e lo ridusse nell'odierna forma. Altri lo cre- 
dono lavoro (li un Aral.o pi.iitostocl.è di un Iwlrael ita, che trovato 
dal ProloU nel suo soggiorn.» in Madian Io tradusse. Niuno, e ' 
»ogg»"nS^' pone in dubbio che Mose n» ' suoi libri facesse uso di 
monumenti e memorie da lui trovate nclP Kgitto o nell' Arabia . 
Che il libro di Giobbe, quale si legge nel testo Ebraico, sia una 
traslaaione lo dimostra il primo capo del medesimo , che è la pre- 
'liitiontt dal traduttore. Che il traduttore fosse Mosè ninno potrà 
porlo ia dubbio» se ponga mente al verso 3 «lei detto Gap. <« Erat- 
qtt? vir iltf magnus inter omnes Orientales - Questo versetto si leg- 
ge tal qnalft im ogni antica vmione della Bibbia come ciascuno 



I 
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. parrai , ton fondam<^iìto i compilatori della Slom 
Universale, che il Madianiu Gelro scrivesse a Mosè 
per prerenirlo della stia Tenuta ( Exod/ cap. xviir , 
v.,6 Stor. Uniw. Tom iv , p s>i3).Se vera <^ taFe 
congettura, ciò dimostra che più frequente era Fuso 
della scrittura a quei tempi , e che k materni , su. 
cui serivevasi non era oè la pietra , il piombo . 
Il sommo • Neutono congettura che dimorando da 
Gelro, apprendesse Mosè l'arte di scnvcre (Cronologi 
dcs nnciens pay.) 

XIV. Qnantaiiqiie i! governo patriarcale dispo- 
nesse gli uoraini all'obbedienza monarchica, noa 
era in Canaan assoluta la regale autorità. Anzi fa 
credo che 1' autoritli patriarcale fosse più " assoluta 
di quella dei primi Regi, poiché leggo . che Giu^ 
figliuolo d'Isdraello condarfnA a perire nelle Camme 
la nuora accusata di f oniicazione ( Gen. cap. xxxviii ^ 
1'. 24 ) , pena che pana in vero àsprissima agli uo«- 
mini dei tempi nostri . Era la regale potesth in aK 
lora temperata dalla popolare, ed il Re considiaraji 
col suo popolo nelle più urgenti bisogna deilp siato-» 
Abramo parlò agli Elei per ottenere la grotta ov» 



puì^ riseontmlo.iMlh Poliglotta di Wn Ito,, . n popolo EBi eo noa 
. potè dire orientule air kbìtaiite di Us nel paese di Edoiu, che al- 
lorché thiìh i'Eyitto o pcrcyi inò nel deserto . Allorché fu sta- 
nilo nella Terra Prometta , quel juiese i-estavagli a mezzodì od era 
la Metttnapià orientale cfeirl<lUnien. Par prohabile cl.e il Prefc-ta 
tradoeqste quella atorìir, quando it popolu Ebreo era m ] dos.-no 
per, divertirlo e pocgU sott' occh jo I» paaienle taswgna/iono del tìiaa- 
I» Patriarca iRrgameot» ricompeiimla dal Daloc d* o^ni bene . 



* 



sepprlli Sara; c ad essi o ai loro seniori ìnclnnossi, ' 
omaggio reiiduto io quella semplice età alla supre- 
ma autorìUi« e alla presenza del popjok» ei ne fece 
r acquisto dal loro re (Geo. cap. xxui ). Emar in- 
terpellò il popolo sulla domanda fattagli di circon- 
cidersi per ottenere al il^^lio li sponsali di Dina ^ 
( ibid- cap. XXXIV ) . Pare che i diversi popoli Ca- 
nanei formassero fra loro una lega , e che ciascuno 
di essi avpssc un re, cui inconibeva il definire le 
liti ed il capitanargli nelle guerre ( i. Reg. cap. viii , 
i;. M ai). Trentuno erano i regoli che debellò Giosuè 
sei fare la conquista della Terra Promessa ( Gios. cap. 
xn v^- 24) Ed erane inafjgìoie il numero, poiché 
non tutti furono «lai condottiero d' Isdraello soggio- 
gati . Secou'lo Aianetpne assai tardi si dierono Un 
Re t Ferezei o Pastori che 'conquistarono l'Egitto. 
Prubabilrn.^nte nella primitiva loro cuna vivevano 
senza recale autorità, e dierousi soltanto un. condot- 
tiero- in occasione della spedizione che intrapresero 
contro V Egitto. Malgrado la ristrettezza dello stato 
alcuni di quei popoli furono potentissimi . Ninno 
Ìgnoi:a quante sanguinose battaglie diede Isdraello 
per debellare i Cananei . In quella spedizione vien 
rammentato Gabin come tanto potente dà porre in 
arme poderosissimo esercito con novecento carri fal- 
cati: ma in q ielFeth ng n' uomo atto all'armi com- 
batteva negli lurgenti bisogni. 

XV Poco -àurò la moderazione nei regi , e col 
consueto andamento delle* passioni , cupidi di e- 
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stendf^re 1* autorità piegarono i popoli a pììi cieca 
obbedienza, ed otteanero intero potere. Assoluta 
era la regia autorità in qaelle ooatrade , allorché gli 
. Ebrei chiesero a Samuele di avere un Re . Ei disse 
loro * ce quello che poiià comandarvi prenderà i vostri 
ce tìgli e gli farà cavalieri e cocchieri delle quadrighe . 
ce Eleggerà ì Tribuni eiCenttirìooi, sceglierà' i bifolchi 
ce pei- suoi possessi, i mietitori delle biade, gli artigiani 
ce per i carri e le armi. Le figlie vostre saranno le sue 
ce profamìere, cuoche e fornaie- Prenderà ì vostri. eam« 
ce pi , vigne, e iilivf>ti migliori per darli ai suoi servi- ' 
ce tori. Raccoglierh la decima sulle raccolte e sul Tino, 
ce toglierà servi e fjuitescke , robusti giovani , e asini , 
ce per USO dei suoi colti . Porrà la decima sul bestia- 
ce me , e voi sarete schiavi ( i Reg. csp. viti ) ». Se dal 
discorso del Sommo Sacerdote si deduce quanta au- 
torità sin d allora usar potessero i Regi, dalla rispo- 
sta del popolo d* Isdraello si ravvisa quaJ fosse la 
legittima potestà regale cioè il definire le liti e il 
capitanare/ gli eserciti. Anche a tempo degli Ebrei 
eranvi esempi di spietata tirannide. Fra i regi di 
Canaan vieii rammentato Adóni-Bezeck, che aveva 
troncate le mani a settanta regi da lui debellati , e 
•ohe obbliga va gli a giacersi sotto la tavola ove ei ban- 
clieLLava , e che nulrivali, come brutìj degli avanzi del- 
la sua mensa {Indie, cap. i. ). * 

XVI Alcune delle genti Asiatiche sì regolarono a 
comune, e gli ansiani appo loro rendevano la giu- 
atizìA . Ua prode da essi eletto comanda vagli in 



ipierra ; popolare go^mo m quello che saggerà 
Gntro a Mose allorché andò a visiti) rio . Vergendo 
ei clie liuto giorno ricorre? a U popoJo al oondouie- 
ro per far|i ipndacare le vertente insorte, disappit>- 
▼fS quel metodo, e lo consigliò eke scelti i più po- 
tenti e timorati d' Iddio ^li facesse Tribuni , Ceo- 
toriooi, Cioqoeoentenari 9 e Decani, i quali ascoltata 
la ^eme 4i loro sottoposta riferissero a Moeè intorno 
alle eose maggiori, « de6nissero le minori (Exod. . 
cap. xTiii); modello pprfetto di popolar reggimento 
e adeguato a quei semplici tempi. Era la più grare 
macchia per onorata famif^ia se la nnora , la figlia , 
e più ancora là moglie fidava T onestà. Atroce ven- 
detta fpcei-o i fratelli del rapimento <li Dina (Gen. 
cap. XXXIV ) . E Giobbe , <:ome impreeistone, dice, se 
mentiva, di acconsentire che la sua moglie passi nel- . 
le braccia d' altrui (lob cap. xxxi io). Vi erano 
meretrici, ma prohal>iIm»nte della classe servile, le 
quali auendevaoo ve lale nei trivj i passeggierì (Geo. 
cap Kxxviii t5). 

XVIi Si ia menzione di serri sino dai tempi di 
Àbramo ( Geo. e. xxii. v. 2). Furono forse i tra- 
sversali delle famiglie incaricali delle faccende ser- 
^ Tilt , ina erano quei servi umanamente trattati , o . 
«ome a padre rendevano onore -e.servisio al Senioro 
della famiglia ; (jtìesli più come Ggli che come ser- 
vi trattavagli. Dice Giobbe che non rifiutò di discu- 
tere il giusto, uè col servo, né eoli' ancella allorché 
il cbiodevano (cap. xxl 9. i3). Ma erano ^ei servi 
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umBoameate trattati dai loro padroni e considerati 
come parte della famiglia. Ma pe|^giorato IFcoalu* 
me , oscurate le menti intorno ai precetti tradizionali 
della religione naturale , indurati i cuori , e. incomiu- 
ciate le guerre, i vinti che non erano passati a fil 
di spada divennero servi , e il servaggio cangiossi in 
dorìssima schiavitù» quale fu appunto quella di I- 
sdraello nell' Egitto . 

XVIU. Le virtù primitive pare che si estinguesse- 
ro ben presto fra i descendenti di, Cam. Cananei 
erano gli abitatori dell'empia Pentapoli, che^abbau* 
donati alle più nefande turpitudini meritaronsi il fuo- 
co celeste.. Gli altri Cananei non erano partecipi 
deirabominaaione dell'inique città. Abimelech Re di 
Palestina era timorato. di Dio» e rispettò la mogjie 
di Isacco ( Gen. cap. xxvi. )f ma fra gli agi, la 
mollezza, e Toro non tardarono a prevaricare. Ai 
tempi di, Giacobbe erano di già mal famigerati. 
Isacco e Rebeeca non vollero, che ei contraesse raa« 
trimonio colle figliuole di Het, e diè loro' sommo 
cordoglio che femmina Cananea avesse sposata Esaù 
(Gen. cap. xxvi, xxvft. v* 4^)* Divennero ferocie 
scostumate quelle genti per l' ostinate guerre che 
ebbero con gli Egizi. Ai tempi dell'Esodo (Lev. 
cap. xvui*) erano macchiati di ogni nequizia; fre- 
quente era fra loro l'adulterio, la prostituzione 
(lostf. cap. a. tf. 1 ). Quanto crudeli fossero si dirà 
ove parleremo della conquista rbe essi fecero del- 
l' Egitlo. Delle loro prevaricazioni in fallo di Ra» 
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. Iigioo^ farpfno menzioBe quando tralieretuo diii' ar« 
gement» dlflxmrmnìte. 

XIX, Pumi ecmgetuini a«kaì plausibile ^ehe esn 

fossero ^1' inventori dt\ culto rendalo al maligno 
spìnto, come se lo avessero consideralo arbitro de. 
gli evemi. iSel Denteffwiomio (eap. zxicii» y. 17.) 
si compiange Isdraello, c^e «acrificò ai demoni e 
non a Dio, a dii ignoti ai pfnlri suoi e ad esso, 
i quali si iusinuarono nuovi e recenti (Levit. xvii. 
^* 7. .Voas. de idolol. lib. i.«ap. tiii)* La rimpro-- 
-versta idolatria non poteva essere il culto -degli a- 
«Iri. errore antHjhisilmo e rammentalo nel libro di 
Giobbe ; doveva esser quello del maligno spirito» cui 
«fa creduto «tser f^ate vittime umane • 

,XX. I Ferexn o Pastori* che abitavano le neri- 
li contrade comprese fra l'Arabra e la Siria , si vol- 
%erf^ contro V Gj;itto, ove speravano agiata vita e ric- 
co bottino. Pare che sino a qnel tempo non fosse 
stato TRgitto né turbato da guerre straniere, nè da inte- 
stine discordie che fr^^navà la regia antorìth. K in quella 
quiete costruirono cìlU, si volsero ali agricohura , colli- 
varoiio le arti di pace 9 e proeacciaronsi agiata vita col-. 
T inventare e perfezionare i rudimenti delle scienze e 
delle arti , e conservarono le scintille di civiltà e di sa- 
pere^ che si sparsero per io mondo. Tal memorabile e- 
vento viene narrato cosi da Man«tone. ce Eira nostro re 
. Timavo, e ai «noi tempi, non so eoiìie^ accadde 
« rlin Dio fu irritato contro dì noi . Inopinatamente 
« vennero dalie pai'ti orientali uomini di stirpe iguo- 
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^ Me, die fveso ardimento occnparoiie flpii^ , sé 

« ne impadronirono agevolmente senza combattere. I 
te sìgnoi'ì della contrada sottemisero, incendiarono le 
^cc cittk , rovesciarono i tempi! , uccisero gli abitami , e 
-«e le donne e ì fanciulli ridussero in servitù.' FinaV* 
•« mente si elessero un re detto Salati, che stabilitosi 
ce in Memti ft cc tributario il paese superiore e inferio- 
ce re , lo mani di presidj, particolarmente vetso orìen* 
icf te, per timore, degli Assiri, che eranò allora I piik 
^ potei^tli »(Flav. los. Oper. Oxou. p. 18^7). l Pasto- 
ri, crede Manetone, che venissero dalP Arabia, e che 
«otto i primi sei regi avessero in anime di estermn 
nare gli.£gìsi« Durò secondo esso la loro d<M]iTna- 
zione cinqaecenio ondici anni. Dopo qnel tempo fat- 
tagli guerra i Tebaui con gli altri regi delFEgitto su- 
periore , guerra lunga e penosa , e vinti i Pastori , 
furono assediati in Avari , e il re Tutmosi non po* 
'tendo colla forza superarli venne a patti con loro, e 
fu stabilito che salvi gli averi evacuassero l'Egitto. 
Infatti uscirono iron meno di dugentoquaranumila, i 
quali si volsero verso i luoghi deserti della -Sina. Non 
osarono dilatarsi di troppo nel paese detto posterior- 
mente Giudea, per timore degli Assiri. Ivi coslruirouo 
città, e fra queste Gerusalemme, (i). 



(l) Flaxio Giusq.j.L- i ,f,MÌs*c </uesto frammento nel suo scritto 
contro A pione. Ma nel Lullorc della mischia prende un abbaglio 
:gravÌssimo, die ba recito oscuriti^ f^ran.Ie nella storia Egizia . Egli 
vuole che i Tastori sicno gli El)<;ei, senz4 avvenire che aiano <le- 
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XXI. E facile il ravvisare quanti scoiiTolgiiiicmi 
recassero quelle rivoluzioni nell' Egitto e nelle Vici- 
ne contrade. E per la loro importanza e per la di- 
sianza dei tempi, maggiore bramosia nasce di sapere 
il nome dei bellicoso popolo che le operò. Nè ma- • 
lagevole è Taverne contezza, se si pon mente al nar- 
rato, che questo popolo scacciato dall^Kgitto sì sia- 
hilì nella Palestina, evi loiidò Gerusalemme. Tali 
particolari dimostrano che T espulsione de' Pastori 
accadde innanzi all'uscita di Isdraello dall'Egitto, c 
conlermano che i cosi detti Pastori furono Cananei , 



l^i «vveaiineiiti narrati concorda con cib che della dìnor* d,*bdrMl<* 
lo nett' Egitto aarm la Bibbia . I Pastori tì passarono in * gnu nor 
mero, gli Ebrei eran pocbi, e la aola finniglia di Giacobbe. I Pa- 
stori' aignoreggiarano la contrada, ebbero Regi propri^ maltratlaro- 
no gli E^. Gli Eb>«i non ebbero Regi, non signoteggiarono, e 
lorono maltrattati. I Pastori avendo edificata Gemsalemine , do- 
ve» riconoscerli Giuseppe per Gebusei o Cananei, e nnimenUTsi 
cbe aecmub il Sacro Testo ad essi lolse Davìdcie Gerosalemnio 
( Il , R^j;. cap. lY ) . Infatti ai tempi di Giosuè Tiene rammeniato 
Adonisedec Re dì Gerusalemme Cananeo ( lorne cap. x). Ed ivi 
' (cap. X?) è detto M lebusaeum nntrm habitatotvtn lerustdem non 
■» potucrune Filii ludae delere », Tale errore è tanto piii inescusa hilc 
in GiosciTo , in qufiuto clic esso nel oommcniarc quel pnsso della 
Bibbia. (Anti^t> Indaic. lib. vn. p. 287.) dice «/.rat mttem 
« tempu» omne , ex quo lesus imperai or exercìtuum in Chananeo* 
«c §duxit , etsque detfieti* regionem Utbraeis distribuit » atque Hic 
*t t'osolìmis Chananeos eìicerehumqtutm potuerunt Ixdrtnltttie usquc j 
M dum Dtwides 00$ expus^nar^l annovum qnin^>'ntoru m < t (/in nt/ cci //? j> 
Tale •^l•()^soìano rrrorc di Giosflffo è strilo cnjiinto <la nmi poclii an- . 
lic hi croiioloi^liti . I Pastori crnno i (Janant i che occupavano iu 

allova rÀJraJuAj gli. acanzi di quelle geuu cbe non furono 4»* : 
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tìhkmti andieftfiadiidi o Anseei da EnlH^ m loro pro- 
genitore, o condottiero famoso. Essi secondo la contrada 
iieUa «juate si distesero « Inroiio Tarìamente appellati. 
Tale notizia reca diiar^zza 4ìoii poca su' sacconti de* 

Greci favoleggiatori intomo alla stirpe di Inaco (Apol- 
lod. ììh. a. c. ,1.). Esso fu detto figlio di Teli, e deU 



stnitt^ o dagli Ebrei o dagli Egizi , e che rmiMero a «etlentftone 
4i bdneiloy ftmm detti Fenici II Boeearto ne dédncè il nome 
non jgià come alcuno il ]Mreiese -del puniceo «olofe, comecché à- 
bitatori della caldissima Arabia, ma dalla Toce Canuea iBen'Ànack,' 
•Unificante fi^ d'Anac , tot^ che addolciu dai Greci fa caogiau ia 
quella di Phene-Anack ( Ganan* lib . t. ^. i Anae fo ano làei più ce» 
lebri condottieri di quelle genti nelle prime loro sped&sioni e uno de* 
loro fiunosi progenitori. Tale etimologb è conforme aU'nso' di qneire- 
tày nella quale ipopoli prendevano il nome dai loro padri e cpndot> 
fieri • f descendenti di Anac 9 gli Anacei sono rammentati nel De* 
jateronomiok Yien promesso a Isd^dlo che passalo il Giordano posse- 
deranno pg^tdim ma§mm atque gubiittusm fiUù» Enaàm . (cap. ist, 
V* a.)* Nel libro de'Nnmeri (eap. zm. Stirpem Enoc piétimu » 

( ibi. ) Oli Anacei furono temuti per fona diooipdepwgiganteaca 
«tatara. I Greci chiamarongli iBnachldi . Col titolo di Ay<& cioè 
di Signore o padrone onorarono i R^i e |^i eroi. (Boc L e). 
Gli aTanzi di Canaan e Ira questi gli EnacTiidi> come dirassi, si 
impadruiìrono^ di vasta parte del globo . Il Boeearto (ibìd. ) dn un 
passo di Plauto doditce clic i Cartaginesi cbìjimavano la loro 
città Chedra jinacV., o sede degli Anacei; ma questa è una del* 
le sue assersioni aaiardate «• Jn ilio tempdre i'enit Josue et inurj%' 
cit £naeim de monlanis .. . urhesque eortim ddevit* Non relìquit ni' 
lltm de stirpe Enacim in terra ftUorum Jsàrael , ahsqut cii'ita- 
tibus Gaza , Ghei , et Azoto , in ^uibus solis relieti funt » ( lo- 
sue c. XI. V. 22. e scg. ). Talclic si Arde che gli av. 1117. i d(pli 
Anacei si confusero co' Filislfl , nè ebhero da indi in poi celclni- 
t.^ - Pare più tonvcnienlc «li dedune 1' 1 1 iniolof^'ia . di Cartagine 
«.ome lullo Solino (cap. 3o ) da Canada che sigoiiica iu Fenicio 
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lrr>c»'?iiio, modo di sìmfwl^^egiari» l*on^»iie di uno 
uiero polciue gliinio iu (jtì'v h piT acqu^ . I Gr»»ci 
al&^rinano che luaco fu padi'e di Foroneo, di Egialeo^ 
di Pelasgo , deJ ' Fenicio Ag<%ore . del 'Babilonese 
DpIo , di Egitto , di Danao, e di Cadmo ( Hist Poet. 
Ser pi, lab. IV.), o (1p più relebii avveiiturìorl di 
aeliiatta Enachide che si renderono famosi in contrade 
«ta tempi diversi. I Grpci ne ira v Isa rono i fatti per 
cfiifizìrli per va ni in co' patri i. Ma non furono men- 
zo:;ueri del mito, se considerarono comò una fami- 
fpa. quella potente nazione che dìè regi all'Egitto, 

ClM.i nuova. r.Mc ( !ic Inìì'i i condffltiei i «li Cnianii nillt- loro con- 
<juislc «li (i)cc>b< : <> d iscfiidinli cl.t l'.nnr o l*.n;'.(M<Jl , Alcuni di essi 
p.ii.sarono III Ila Gff.cin ( Apollo J. Tlist. Pocf. .St rip», p. 6-. fk).) . Lo 
stesso Cadmo si dis>-f^ En.iclìidc, per quanto ipitH'avo di Bacco 
fosse cuoco secondo lùnncto f'e<>. e la stia ninL:li<" F.iinonia o Armo- 
nia suonatrirt- di flauto drl Re di Sidone. ( Atlion. lìt-ipnosophlst. 
Ijh. \iv. p. G~>.S ). Che un nu- l 'sini ) pojiolo autirhissiiaauiente 
aHiiasse la Fenicia e l'.Araliia cioè gonle Cananea, si deduce da Stra- 
Bone . Esso dice clic i Fenici erano una colonia di ({Uelli clic ahi» 
tavADO IT mare Eritreo, cosi detri dal puniceo colore f Strali lib. 
t. e. I.); lo stesso affcrnUno Erodoto (lib. i.cap. c Giustino 
(lib. XVIII. ). n Boeeatto fa venire i Fenici ik alnra legione senza 
dfegarnc prove (;jonvinceati. Egli intende per mare Etritreo il Seno 
Asabico» ma gli antichi chiamarono co^ anche il mare 4;he ba- 
gna il mezzodì dell* Arabia ( Arran. Peripl. p. i43 Édis. in 8^). 
E' di fi pare che gli faccia venire Strabone, poiché ei ditsecheal- 
cimi facevano venire i Fenici da quelli che abitavano |y xa> Hxeayóli. 
E*' strano che affe^i il Beccano che i Fe-nici die veunero dal 
mar Roaso erano gli Ebreii che lo traversarono . I popoli detti 
Arabi posteriormente furono altra popolazione, che si stabilirono 
ifn quelle» cpntradejaliordiè l'ebbero abbandonate i Partorì. 
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aUa Fenicia, e forse alia Caldea 5 che dominò ila 
Spagna, ia Gr(TÌa , e il Liuorale Africano. Può aa« 
che dirsi a difesa dei Greci . che egli è probabile che 
tulli i celebri condottieri Cananei si spacciassero per 
figli diEnac, onde assordare con quel temuto nome 
le orecchie de' semplici abi latori delle contrade che 
occuparono» Furono infatti ì Cananei i più famosi 
conquistaiori dell antichità : rammentagli la Bibbìia 
come uomini vigorosi e di ijigatUebca statura ^ i pro- 
fani scrittori come Titani e Giganti che combat- 
terono contro Giove per favorire il Fenicio Saturno^ 
Essi foron detti talvolta Fcniej , talvolta Egizi, ^ 
talvolta ancora furono insieme confusi ; e pii^ a ra- 
gioa«>, poiché gli antichi pos&essori «del paesé pol^. 
yano a giusta ragione chiamarsi Egizi , uè a minor 
diritto i Pastori che dominarono la contrada per cin- 
que secoli. Anzi i due popoli si sarebbero insiem 
confusi e formata avrebbei;o una sòia nazione, se 
avesse a quei tempi saputo usar moderazione il vin- 
citore, se avesse il vinto potuto obliare i danni e 
Je offese sofferte , Tale odio non è aurora spento ; vi- 
vono tuttora 1 Copti e gli Arabi fra Ipro- distinti <e 
senza véruna fraterna ■ dimestichezza . 

XXII. Di tali vicende fere menz'one, sebbene al- 
c[uanto confusamente, DIodoro Siculo (Edog. 1 lib. 

) . Ei racconta che pe tiferò morbo travagliava 
r Egitto , e che quel malore crederono gli Egizi 'es* 
sersi nieritaio per aver coutamiualo 1 avito culto , il 
q[u&le erasi alterato per la sopravvenienza di ^mol- 
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te straniere popolazioni, che fecero cadere in dis>* 
•ii4;liidÌBe gli onori rendati altra volta agì' iddi). Cre- 
derono aduiMpie di lìberarai dai imli scacciando gK 
stranieri dal loro paese . Vr nusdrono mfatt!, e gli 
espulsi sospinti da \aric vicende si refugiarono in 
vari luoghi , guidati da strenui duci , ed anco si re* 
fngtarono in Grecia sotto la guida di predarissimi 
condottieri quali furono Danao e Cadmo • Soggiùnge 
che parte di qu<'ll<' genti furono respinte nel pae- 
se detto poscia Giitdra , guidati da Mosè . Da ciò 
si ra¥VÌM che ci confonde V uscita $ bdra»llo dal* 
r Egitto coli' espulsione de' Pastori , quantunque Y o- 
dio degli Egizi contro i descendenti di Giacobbe e 
contro ogni altro straniero popolo fosse generato 
dalla memoria dei mali che soffersero sotto i Pasto* 
ri. Ciò pare confermato dal Sacro Testo. Ivi ai 
legge che poco innanzi il nascimeato di Mosè tt nap- 
9» que nuova, dinastia , che ignorava i meriti di invt- 
» seppe , la quale disse al suo . popolo : ecco | figH 
3> d'Isdraello piii numerósi e più forti di noi : op- 
» primianioli affinchè non si moliiplichino , mentre 
a> se si volgessero contro di noi, imiti, agl'inimici 
» nostri ci vincerebbero e ci scaccerebbero da questa 
» terra « ( Exod. ci). In tal discorso si ravvisa 
il sospetto di nuova dinastia, che avendo scosso il 
giogo straniero teme i passati infortuni, ed è gelosa 
di veder moltiplicare nel suo seno straniero popolo. 
F4 si ravvisa che poro innanzi il nasriinento di Mo- 
sò dovea essere accaduta T espulsione de' Pastori « 
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XlSnr. Sotto Àmenofi cb« successe « Tetmosi i 

Pastori o'*cuparono nuovamente, ma per breve tem- 
po r Egitto, e gli Isdraeliti conquistarono la Pa- 
lestina. Secondo Manetone si mossero i .Fenici con- 
tro r Egitto ad istigaztooe degli Ebrei ( losepb Oper. 
p. 1339.); ina più probabilmente' per fuggire la 
spada d' Isdraelio (i).>>^^co'^tJo Procopio (Hist. Yand* 
L* a.) da primo essi ooniiparooo il paese cbe si é- 
stende da Sidonef airismo. AUorcbè Giosuè conqui* 
stò la Palestina di 11 scacciati si volsero verso l'Egit- 
to, ma per essere la contrada incapace di coiitenerll 
si distesero lungo la costa Affrìcana sino alio sireito» 
noo osando verso la Palestina nuovamente rivolgersi, 
e di li penetrarono sino nelle Sp.igne. Il Sìdonio 
Ercole fu il conduttore di quella celebre spedizione , 
che secondo Slrabone non fu ignota ad Omero (Lib. 
I. pag. a. lib; ut pag. i49* Diod. Sic. lib. iif pag. i4^0 
(2). Quell'Eroe uccise Anteo Re della popolazio- 
ne primitiva detta terrigena, per lo che Anteo 
figuratamente viene appellato figliuolo d^a terra. 
Tali vicende rischiarano come gli Atlantidi , che co- 
si vennero chiamati . alcuni popoli discendenti da' se- 

> • - 

(0 « /« iiio tèmpore watt lonte et interfedt Enaeim idest gì- 
»gantes éeu tyrunnot de tmrtìumù BOron , et Dabir, et Arab, 
net de omni monte Juda et Xtdrad, urèesque eortun deieuit. Non 
» retiquit uìlum de uirpe Enaeim in tetra filiorum Isdrael, 
n akuiue didtatikie Gaza , et G^th, et JMOto , in quiius toà's 
» reiieti eunt » ( losue e ». v. ai 93. ) 

(a> Secondo Cicerone vari Airono gli &con (De Nm. Deor 



guaci di Ercole , narrassero inforoo all' origine degli- 
Dei cose noa lootaae da quelle dai Greci, e dai Fe* 
Dici narrate (Diòd. lib. i. p. i3a.)* ^ cagion d'e- 
sempio che loro primo re fu Uì'ano : che fa dìviia 
la terra fra Atlante e Saturno^ e che il primo die 
nome alla lora contrada (ibid. pv t35.), I Fenici as- 
aerivano che il loro Saturno era; figlio di Urano. 
Narrano alcuni storici che vicino a Tengis o Tauger 
iu jXumidia esìsteva sino ai loro tempi un monumento 
dello: spaventa de' Maurisii • cbe cosi furon detti h 
Cananei Àfiricani, nel quale- era scolpito con carat»- 
teri di quelle genti Noi siamo quelli clic fug^ia- 
cc mo il nibatorc Gio^ui^ figlio di. Nave » . Quand' an- 

Cip. xvr. lib. ni. > i.« Figlio ai Giove e di Lisito che combàttè- 
pel Tripode con Apollo^ a.** VEgitio figlio dt Nilo iuvesfeor» ddU 
lettere Frigie, 3.„ il Dattilo Ideo, 4" Figlio di Gioye « « Aetrea* 
aorelh di -Letona, venerato messiinaiiieiite dai Tiri clie dwevaiK». 
che- efalMr per figlia Cartagiae, 5.* 'il Beb Indtano, 6*° figlio del 
terao> Giove- e- di Alemena . Il qqarto è il nostro. S^ndo Snida 
Iu rinyen^^ dblla porpora ( in voce llpo^y^ ). Nel fiilra Sanconìa- 
tone «ien • chianuto* B&lcarto (ap. Euseb. Praep. Evan. lib. t. 
c.)« voce ebe eeeondo il Boccartosignìiiea Signore della città ( Ce- 
na, lib*. II* Ci. 11.) Diodoro ammette tre Ercoli, il primo fiimoe». 
in Egitto f ^ conquistò gran parte dèi mondd ed ereese nna colonna 
in Afljfim: 0* aeeondò* il Dattilo- Ideo: il terao figlio di Alcmena» 
di*, poeo'anleriore ai tempi Iliaci'. Quello» dl-eni si parla, è il primo 
détto» Daaanao da Eusebio ( Cam Gbron..) , Débdto dal .Sincello (p.. 
i63») di. poco posteriore all'Esodo , sebbene i pia lo faceistdo eon- 
. temporaneo^ di qnsU' avvenimento. Il tetio Ercole è l' Ercole Greco, 
ebe chiamavasi; Alceo (Oiod. p. i40* H Dattilo Ideo è .ilGretico 
^iod;. p.. 236:.).. Erodoto dice cbe i Greei riconoscevano dne Br^ 
eoli:,, il. Fèniciò o> iinmonak j il Greco^ e morule (lib. 3.c. 44^), 
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cTìe non voglia darsi fede a Piocopio e a INIosò Co- 
rcoeuse narratori del fatto, ciò dimostra che oravi 
una tradizione che a^ermava qiiet popoli di origine 
Cananea (i). 

XXIV. Il seci)ìo di cui qui si ragiona fu per cor- 
to uno de' più famosi nei fasti dell' universo . Il ri* 
trovamento della scrittura, fu la più stupenda sco- 
perta cKe abbia fatta l'umano ingegno, e tanto am- 
mirabile clie sembra dono celeste, e contribuì sovra 
Ogni altro a diiioudere la civiltà. Per opera della 
scrittura potevo gli uomini conservare la memo- 
ria de'lony fatti; poterono i poeti (primi legislatori 
di gente barbara) sperare T immortalila, ed inva- 
ghirsi di meritarla. 6i stabili ìq allora ((uelia reci- 
proca comunicazione di pensamenti e d'opiuioni da 
gente a geme, che agevolò 1' incremento- .delle co'( 
goizioni, di cui crebbe H cumulo d'età' in- età nelle 
scritture de' dotti . Fiori in quel secolo quel cele- 
bre Tot» detto Ermete Trismegisto dai Greci, 
Mercurio d^i Latini, cui da alcuni antichi fu dato 
• il vanlo dell invenzione della scrittura, come di mol- 
ti altri scuoprimcnti iusignìssimi. Quei sconvolgi- 
menti che dispersero genti Fenicie ed Egizie «a 

(i) (Hoyset. 0>refieir. L c.) Precopio (t^ c.) dice eh* DÌdbip» 
fugg\ preno i suoi antichi cooi|Kitriutti, i quali' g)a accordarono il 
leneno per fiondam Gartapne. & Agoitino ( Explic Ep. Paut. 
ad Roouo.) « Unde ùuerroguii ruuiei no^ri ^lu tunt Punici i-c 
'^ndmtes Caoani , epmtpta scilieat tieut in talibu» §oUt ,uuii 
iktera t ^uià aUud res^ondent quam Cluaumeit»' 

3. 
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tutte le coste del Mediterraneo, sparsero i primi ger- 
mi di civiltà in quelle per lo innanzi barbare con- 
trade. La cogniazione di vari popoli separati da graa 
tratto di mare; e la cognizìoBe degli agi di altre 
contrade dierono impulso alla uaTigazione e al com- 
mercio f questo fu alimentalo dall* agiatezza che si 
introdusse presso gente più civile e più colla. Può 
numerarsi quel secolo fra quei memorabili , ne'qua- 
li accade che per impensatfr' catastrofi escono i po^ 
poli dal sonnacchioso Ictarc^o dell'ereditata iiidolen* 
za , e sospinti dalla necessità o d» inopinate vicende 
o dalla smania di Operare , attentano imprese aa* 
dact operatrici di strepitosi fatti. A que' tempi ap- 
punto , e subito dopo 1 Esodo regnò in Egitto quel 
potentissimo Re detto da Manetone Setosi o Egitto^» 
elle abbiam dimostrato altrove essere quello atesso 
détto dai Greci Se80Stri(i), il quale soggiogò rapi- 
damente tutte le contrade comprese fra Y Eritreo 
e la Colchide, ove fondò colonie come monumenti 
delle sue portentose conquiste (Herod. lib. ii. c. 
ao3').- Armai, detto dai GreeI Danao, da esso la- 
sciato alla cura del regno, abusando della fraterna 
sicurezza volle rendersi indipendente , e per salvarsi 
dal risentimento fraterno si fuggi in Grecia, ove fon- 
dò in Argo celebre dinastiar di Regnanti (loseph Flav. 

Op., p. 1339) • 



(1) Ciò abbiamo dimostrato nel discorso intorno alle Uiaa&tie di 

» * 
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AnUèrionnénte le guerre' fra i Pastori Cana» 
sei e gli Egisi dieròuo moiivo ad alcuni fuorascid 

di ambedue quelle genti di stabilirsi in altre contra- 
de • Per consenso dei Greci Enaehidi furoiio Egia* 
leo e Foroneo- primi fondatoti dei trono- Aigifa 
NelFÀttlea condiiasero colonie Egizie Pelea , Mene^ 
sleo e Cecpope , per lo che forse gif Atentesr giun- 
sero alla civiltà innanzi gii altri Greci (2) . Celebra- 
ta Egkio-Fenicia Golosia fn qnelia che nella tèrra 
di Sennaar eonduase Belo» detto figlio drL&iar e di 
Nettuno, falsamente creènto H fondatore di Babilo- 
nia (Diod. lib. I p. 7), e vi stabili alcuni rrli E- 
gizj ; e i Sacerdoti che dai Babilonesi faron detti 
Caldei » immiini day pubblici . caridbi-, come quelli del- 
la patria primitiTa^, e che> ad esen^pio de' fisici è 
degli astrologi Egizj vi osservavano le si elle . 

XXV L Sarebbe trascurare uno de' più importanti 
' argomenti della storia' di qnestr remotir tempi' il pas- 
eare sotto silenzio' le relazioni che ebbero fra fora 
le prime genti che abitarono l'Asia e l'Egitto per ra- 
gione di commercio. È cosa notissima che F eri- 
gine primiera della ricchezza, dell'opulenza^ dèlia 

(1) PftitttBMi.(G>rint]i.. p. 14$.*-) ^ akanianederano Imuo 
padre At Foroneo no fiume , talché appare cKe ignonvasi in GreciB 
la vera origine <Ìi caso , e che era siranÌLto . 

(») Diodor» «mina loltanto Peteo<e'lIeiiateo>.Bia dmiotut il 
Marsanùo easervt ana lacuna nel tetto... (Can Clirom p.. 111 )• 
Le epoche de' Marmi Amndelianl incominciano da Cecrope. «x '^sv 
fuo Ceerop$ Mhwirrrgrutvit ,,el regio Cncnpia dieta ekt, an- 
SM mimufota Abtiett'M,tA' Abutu ihdigtna, ttmU a3t9.» 
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cultura dell' Egitto e della parte delF Asia compresa 
fra il Seno Persico , il Tigri, il Mediterraneo e il Seno 
Arabico debbesi al traffico , e ptincipalmeiite a quello 
ddle Toluttnose merci della penisola Indiana . La 
mercatura obbligando a intraprendere lunghi viaggi 
^aariltimi, necessitava il perfezionamento dell'astrono* 
Lmia e della nautica, delle arti e delle manifatture , 
talché cupidità di ricdiesze, aguzzava in ogni guisa 
gli ingegni. Osserva un moderno scrittore che trat- 
tò tale argomento» che Dìo si compiace co'più pic- 
coli messi di condurre a fine i suoi imperscruubilt , 
•disegni : cte il granello di pepe che diede ali* India 
divenne il fondamento del potere , della gloria , del- 
l' opulenza di essa ; e che la ghianda die diede aU 
l' Europa genera V arbore col quale si costruisce il 
navìglio, per opera di cui si diffondono le Indiche 
ricchezze presso popoli separati dall' immensità del- 
l' Oceano (Brac« Voy. aux Sour. du Nil. VoL ii pag. 
x57). 

^XXVn. Per unir gli uomini con vicendevoli leganii 

di amicizia, diede la Divina Provvidenza ad un po- 
polo il necessario» ali altro il voluttuoso e il super» 
fluo $ a quelle genti sterfle snolo » ma acume d' in- 
gegno ; a queste, pingue e opulento» ma indole meno 
animosa, meno alacre, e meno pronta . Sull' ampia su- 
perficie della terra si succedono regioni a regioni di 
suolo» di dima diverse; sono disgiunte fertilissime con- 
trade , da- altre Inospiiali e deserte. Ciò accade in 
particolar modo nell estensione del -globo , di cui qui 
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ii ragiona. L* Egitto è separato dall' Etiopia da stenle 
arenoso deserto. Un deserto separa l'Yemen, o Ara- 
bia t'elice dalla Palestina, dalla. Siria dalla Caldea. 

E la taoto famosa penisola Indiana, è disgiunta dal- 
la Gedrosia , dalla Caramania » da erme contrade non 
meno difficili à Talicarsi . Ma se il dito dell' Onnipo- 
tente cre^ gli ostacoli , diè pur anco i modi per 
superarli . Infatti fece dono al deserto di un sobrio 
veloce e robuM animale, che lo scorre rapidameate» 
che tollera Ioniamente la iame e la fete , eui basta 
il .maì^ro pascolo di ((aella sterile regione ^ ntile per 
montura , utile a soma , utile pei familiari bisogni : 
col vello di esso fassi il feltro (1) per cuoprìre la 
tenda che salva i' abitatóre del deserto dal vento fa- 
tale che vi tira talvolta^ e dall' ardore di un sole- 
cuocente, i cui raggi ripercuotono quei nudi renai, 
IVoa meno sobrio del somiero donatogli è lo Scenita. 
(a) , pago del vitto che somministragli la carne e 
il latte dd suo canunello (Diod. Sic* lib. m pag. 
!i!3). Non distratto 1 abitator del deserto, non al- 
lucinalo dai passatempi cittadineschi, sagacemente 
supplisce ai bisogni della famiglia, sa dirìgersi nei 
deserto, scuoprire le sorgenti, scavarvi pozzi, e. 
A allearlo: ciò sarebbe impossibile senza l'Arabo, senza 
il suo .cajvimelJo. Per procacciarsi gli. agi, quella gen- 
te oltre alla pastorizia, sì applica al mesttero di,vet- 

(i) Ritrovato anticli issi mo al dir Plioio è )a fabbricazione dvl 
feltro (liì). vili , cap. 48. Ved. Gogiiét t. I, p. 99.)* 
' (pi) Scenita aisoìfica abitatòr di tenda. 
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tureggiare le merci: ed alcuni popoli che senza il 
cammelo sarebbero slati separali e disgiunti, possono 
per opera' di quello stabilire stretiissime n*lazio- 
ui. L'Arabo, per esprimerne T uttliià, cUiamoHo la 
Dare del deserto (i). 

XXVIU . Strettissime «d aniichissirae relazioni di 
coiiìniprcio ebbero fra loro gli Arabi, i€aiiaaei,^U 
Blomili, i -Siri, 1 C'ildel, ^Vi E-i/.i. E poco meno 
antiche, credo io, furono ie relazioni di questi po- 
poli colla famosa penisola 'chiusa ira F Indo » il Gan* 
«e e l'Oceano . Non offre la lerra «è più doviziosa, 
ih'; più iM'nta rrgionfl di questa. Sporrt»néi producon 
^li alberi squisitissimi frutti , il suolo ricche messi 
di riso e biade . il ^olo cocco dk nna polpa squin* 
ta^-pane, « refrigerante bevanda, vino, aceto, m 
liquore oleoso ( Mn^^aìot. Oper. p. ^5 ) . Nelle fo- 
reste nasce spontnnco '1' ebrtno e il sandalo^ ivi cre- 
scono quei preziosissimi arbusti, die danno profu- 
mi , af^^mi , e ^pezierie che Insingano ' il gusto e 
l'odoralo, e ravvivano le forze digestive elie altere- 
Tebboosi per T influsso di un clima nmìdo e caldo. 
Per provvedersi di vesti non vi fa d' uopo nè di 
mandre , nè della cnllura del lino o della canape , 
«è del penoso lavoro necessario per estrarre il filo, e 
rènderlo atto airimpannatura. Un arbore, una pianta 
producono una sostanza, che fu detta dai Greci lana 
aiSiorea* da noi cotone, di sua natura bianchissi- 
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ma , 6 che può ridursi in filo sottilissimo con facile 
lavoro . Non manca all' opulenta contrada la preziosa 
coQchiglia, che dà la perla la più stimata dell'uni- 
irerso • Che maravi^^lia se nn popolo ricolmo di 
tanti beni, e dì spontaneo sostentamento fornito, siasi 
astenuto per rito dall' uccidere gli ammali» dal ci- 
barsi di parne? Che reputi il suo .paese preferìbile 
ad ogn* altro dell' Uoiverso ? Se molestato da rapaci 
conquistatori, per ripararsi dal servaggio, non osò va- 
licare i deserti e gli alpestri gioghi che lo separano 
dagli altri popoli, e piuttosto piegò il collo sotto, 
iniquo usurpatore nella propria contrada ? La ricches* 
za dell' India accese la cupidigia de' celebri conqui- 
statori dell'Asia» e secondo un'oscura tradizione Se- 
.sosui (i), Bacco, Ercole la domaronp; e Semira- 
mide e Ciro tentarono quelle lontane spedizioni* Ci 
è lolle dalla distanza de' tempi la cognizione de' par- 
ticolari della spedizione dei tre primi. Forse uno di 
essi fece -conoscere all'Arabo le delizie dell' India , e 
la mercatura immaginò di ottenere per yìti pacifica 
e regolare, ciò che aveva momcntaneameule carpito 
alla contrada forza . 

XXIX. Ma come inutili a popolo' cosi dovizioso 
le ricchezze di convenzione, diè natura all'India in- 
iscarsa copia i metalli preziosi , ed anche i più ne- 
cessari quali sono il rame e il piombo. (Plin. Lih. 
xxxiy. €• i4)* Anzi a rato avviso negli antichissi« 

(i) Diod. Sin. ( p. 36. ) afièrma che Scsostri spinw le me con- 
ttùte più in là (li Ahmamli'O, e perfino al Gange • . 
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mi tempi l' Intliano non affinò verun metallo . Ali* 
ckirexza Ai qvLeWe la^orasiom era cmiirarìft la mol- 
lezza degli ainsami $ il iole «nocente detè rèndere 

intollerabile il calóre di un'ardente fncÀiia. La bel- 
l(*zza del cielo »dov(^ desiare nborrimenlo a seppel- 
lirsi nelle viscere della terra. Ma siccotne seeza fa- 
me, senza ferro mal si difende opulenza, la necessir 
Ih di piocacriarsi i metalli apri fra Pindo e 1* Ara-? 
ho relazione di commercio . 

XXX. Anche 1' Arabia era priva non solò del 
rame, ma ancor del ferro ; e se possedè Foro, lo 
possedò in paglinole, die si raccoglievano ne' letti dei 
fiumi, nè seppe l'Arabo afQiiarlo. ( Diod. Sic. lib. 3. p. 

S}(i). La scarsità aell Arabia del ferree del rame, 
cbe in quei tempi antic1i{sflimi suppliva alFaltro me* 
tallo in molte liose, come piii facile a lavorare , anzi 
la total deOcienza di quei metalli vien comprovata 
<lai favolosi parlari de' Greci , i qnali asserivano che 
l'Arabo gli pagaitse a peso d'oro (Agatarch. Le. 
pag. 6o. ) . Da Agaiarcliide copiò tal racconto Dio- 
doro , che narralo in modo anche maggiormente in- 
credibile , cioè che iriplià peso d' oro davano pei ra- . 



Xl) Agatarchide dice che trovAvnsi oro natio nell' Arabia , ma 
<hc non seppero affinarlo (Pertpl. Geog. Min. t. i> p. S9. 60). 
Ciò ripete Str.-ibone ( p. 1 laS. ti quale aogginnge ^e non seppero 

(bnd<rrk), « rijiiilo in pani, forse per mancanta di legna. Non so per* 
«llè ii Sig. Gojsselin «Hi'ghi questa autorità per provar VAiabia rie- 
' ra ^ oro , e per cercare ivi /' Ofir della JS^iUnra ( Aecher. $iir la 

Ceqg. des. Au. i. i, p. laa.,). 
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me 9 àaj^ìo pel ferro. (Oiod. L c* ) Se ricchissimo 
possessore d'oro Tu l'Àralx), non fallo per quello 

del proprio suolo . Scarseggia di tal metallo anche 
oggidì, e quello ottenuto per mercatura repularoulo i 
Greci ricchezza della contrada (jNiebuhr Descrip. de 
l'Àrab. p. 124O' Ei^doto molto ^ meno favolóso di 
molti altri greci scrittóri , dice prodotti dell' Arabia 
V incenso , la mirra , la cannella , il cinnamomo, e 
il ladano ( Kb. iit. *c. i]0. ) • Non lo furono mai 
uè la «annoila «è iloinnamomo, taldiè non era l'A- ' 
rabo che possessore de' profumi , ed anco in quel^ 
traffico rivaleggiava seco lui 1' Indo e l' Etiope • 

X]p^l. Ma stcoomè in tutti i tempi fece d' uopo 
d'oro. e •d'argemo per procacciarsi i prodotti' del- 
l' India , ed anche oggidì essa chiama a se gran parte 
delle ricchezze del Nuovo Mondo» in q[uella remota 
«t)i fu r Afirica che fond 1' oro necessario ^ìr tal 
negozio ; ed erano le miniere di quella parte del 
mondo le più ricche dell' universo. Secondo Agatar- 
chide ( De Rubr. Mar. p. Geog. Min. t. i ) ve ne 
«rano sulla costa affiricana , che bagaa il Seno arà« 
bico, e sappiamo da Diodoro che eranb appunto 
fra i confini d^ll' Egitto e dell' Etiopia in faccia 
all' Yemen x> Arabia felice (lib. iii c. .12 p. 181 ). 
Quelle. Ininiefo &rono possedute anticamente dagli 
Egizi , i quali asserivano che T arte di affinare il 
metallo era ritrovato dei loro primi Regi (Agat. J. 
4>«). Estraenano 11 minerale col mazzuolo, e con lo 
eealpello^ suppliva presso di loro alla pdveve il fa^ 
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co, roii cui foiidevano il illouc uielalllco . Affilia vk- 
no il minerale coIU triturazione, la lozione, e la 
fusione (Pltu. lib. xxxm c 4)» ^^^^ sino d'allora era* 
no in uso i metodi praticati tuttora (i). Noumeno 
famosa corno aurifera fu la costa AftHcaua di là dal- 
lo stretto del Seno Arabico : e quella contrada som- 
ministrava tnolire al lusso primitivo ebano» aTorìo, 
* coma di rinoceronte, e Ì| topazio etiopico. Dieesi 
che Scsostri impouesse a quelle regioni dopo averle 
soggiogate un annuo tributo iu oro, ebano , e avo- 
rio (Diod. Sic lib. 1 p. 64)* 

XXXlf. Ebbero gli Arabi facilitli di stabilire mer- 
catura col Liitorale AfFricano, o per la prossimità di 
quella contrada alia loro, o per averla essi almeno 
in pa^ coperta di abitatori. *Fa la vastiisima pe* 
btsola Arabica popolata principalmente dai descen* 
denti di ledano, che chiamano gli Arabi Chitau, i 
quali fissarono la loro dimora nell' Yemen o Arabia 
Felice (s}. I tredici figli di quel padre degli Arabi 
diedero nome ad altrettante trìb& , alcune delle quali 
lo conservavdno anche ai tempi di Tolomeo (Boch. 
Plial. L. 11. c. i5. Assem. sag. sull' Orig. degli 



(i) Agatarchidc dimostra 1' antichità di quella lavor.tzione dai 
* mazKUuIi di rame trovali nelle miniere (I. c, p. 'j6i). Nt'l visitare 
io le miniere di Creiutiis io vi<li una Galleria Romana fatta per Te- 
scavazioni delle miniere, e mi fu asserito che vi si ravvisavano le 
tracco del fuoco adopr^to per fondere il filone. 

(u) 1/ Yemen, detto dai Greci Ar.«bia Felice, significa iu Arabo La 
dtura, infatù è ^la Ucsixa della Peui&oia (AMei»« 1. c. p. a). 
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Atàbi Pad. p. 2). Altro padre degli AraH 

Ghus figlio di Cam, la cui disceodeoza in, 
^arte almeno Amò la sede (Boch. lìb* iv« c. a) fra i 
"dite gólfi cbe Ì>agnaao la pcaisòla Arabica « E, cosa 
-meritevole d'attenzione che le permutazioni di* di- 
more innanzi ai tempi mesaici, pare che sì facessero 
d'oriente in occidente, e ciò peir alcune vioende che 
«onoci ignote (1). Non ^ole ìlBocaiéo 4Ìhe ti cer* 



(1) Che per paese di Cusch clebba intendersi l'Etìf^ia lo afier« 
^nano gl'interpetri EJifeà -e Greci dcllrt Scrittura c Filone, Giusejp- 
,pfl^ Flavio dice che erane capitile Snha , alla qnale diè il 
some diJMLeroe in oaore della sorella CamLise. ( Ant. Ind. I. I. 
c. 10. p. 79 ) • Oltre a questi Eusebio, S. Girolamo, Eustazio, 
'la. Cronaca Alessandffiaa , e tutti i Padri . Malgrado ciò it Bochar* 
to, che nnn ha per se che il pnaliraate Caldeo, vuole che si tradu- 
ca Arabia. Adduce de' forti argomenti per convalidare la sua 
«Inilione» i quali tuttavia non mi sembrano valevoli cbe a piova- 
-re che non tutti i Cuaciti passarono in Affi Ica e che alcuna parte 
^i quel popolo rimase nell'Arabia . Il conte Potoki ( Dynast. de 
l^Ianeth. p. 38) pretende -che i Cusciti da^ Kusistan provincia di 
Persia si estendessero sino in Etiopia . Tali opinioni son mere con- 
fetture, perchè non sono aTvaloi .ile da autorità istoriclie. Non è copi 
dell'opinione cbe gli Lliopi <lf'rl\ Ino da Cnsb, perchè la Scrittui-a lo 
afferma, eco nfei*manlo le tradi7,inni Al>issinie( Brucc.Voy. t. 2. p.i74)* 
Che gli Arabi stessi fossero a conlinc dell'Etiopia lo dire il Sacro Te- 
sto « SuscUai'it ergo Dominus contra ìorum spivitxim PhUìslìno- 
.rum et /irubum ^ui confi/ics sunt /ietlnopibuv. »-(Paralip. c. xxl. »^ 
jG ). Oneste pennuta/ioni cran di già accadute ai tempi di Mosè. 
Esso racconta cbe di già i Moaliiti avevano scacciati gli Emim j i 
Madianiti, gli Zmazira egl'Idumei eiansi impadroniti del paese de^i 
Evei ( Deut. c. 11. I'. 20. iljid. c. 1. if. q3 ). Tutti quei popoli 
-dall'Oriente s'incarainavano verso occidente, come, fecero i Pastori 
-cJ»e occuparono 1' Egitto. Resta incerto d' onde venissero i Filislei 
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chino i Cosbiti foórì d'Àrabiai quantunque tutto dimo- ' 
siri, rlie quei popoli si estesero neirEliopia e popola- 
ronla. Non altrimenti che Cusch, chiama il Sacro Testo 
quella CDDtrada , la quale non potè esaer popolata cbe 
dall' Egitto o dalla prossima Arabia . ^ella parte la 
più sterile della penisola vennero a fissare la lor di- 
mora ì descendenti di Lot, d'Ismaele, d Esaù» che fu- 
rono i padri di genti celebri > conosciate co' nomi di 
Madianiti, di Ammoniti, di Moabiti , di Edomiti , di 
Ismaeliti, i quali scacciarono da quelle contrade al- 
cune tribù Cananee, e per la sterilità del suolo si 
Tolsero alla pastorizia ed alla mercatura; e furono 
tanto piÀ atti «1 commercio d* Egitto, in quantocbè 
erano come gli Egizi nemici de' Capanei . Questi av- 



elie disccntievano (l.t Gaplitor {iplio (li Mestai ni (Or-n. c. io u. 
e iunanri di fissarsi nella Palestina qual' altra contrada abi- 
tassero, e se ivi venissero o di Cappadocia come lo pretende il Bo- 
cartu , o « omo il (^.tltnel tl.i (^i eUi (Disserl. de orig. Philist. p. 180 ). 
Questo popolo rimase senza nic:>ceIamento, o forse con esso si me- 
scolarono i Cusciti. Slefauo Bizzantino dice che Azoto loro città 
fii fr.hbricata dai /oggitivi del Mar Rosfco , e il mescolamento dei 
Cuiiciti co'FUistei concilierebbe l'opinione del Bocbarto, senza contra- 
dire ropinioae Uegl'ioteriietri della Bibbia, poiché esso si sforza di 

passi della medesima che abitavano alle frontiere 
4*EgìlÌo Tttflo 6ae2, luogo che infiiUi non è che l'eatrema parte della 
costo" AfiBricaiM «biute dai Cntdti. Gli Egiù non «ImUtuio la costa 
del seno Andiiso.I ^Hlmla teadacono la in>t» Filistti ia'qmUa di 
AXXofiryXv] . H Gdmet inteipalva i pm U voce cone sigaMaaiUa gsat» 
tvaanignta itvmm io idtia regUme . Io la cvedo cooiposla delle dna 
wci a/Àoi « ^>ii, che signilica genere, tribù, sUstU, e cfa» va- 
da iatasa dUtra tliaftUt cioè non iìgizia, ne Ganaiita. 
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venlizj furon detti dagli Arabi Mostarnh , o Arabi 
fatti, potnecchè vennero adulti nella contrada. I de* 
sceàdenli di Jeclano, che", restarono pacìfici po'sses* 
8ori della parte meridionale della penisole furono 
detti Suba o Saba ( A^seiii. 1. c. p. 4 ) • ^^oti evvi 
popolo deir universo che possa vantare più lunga 
e pacifica possidenza del suo paese del» 8abeo. Os- 
* serva un dotto viaggiatore (Niebuhr 1. c. p, aS i ) 
che sussiste non poca analo^Ma ira la iioraeuclatura 
geografica attuale e ^quella de' tempi di Mosè, (Geu* 
c. X. f/. 7. a6. ag* ) ed ei crede che il sacro storico 
facesse T enamerazioni delle città fondate dai de* 
scendenti di Ciisch e di Jectano (1). 

XXXIIl. Ma fra i popoli delF Arabia non avvene 
alcuno in tanto grido salito ^anto l' Idumeo o £- 
domita, cosi detto da Edom-o Esaù suo primo pa- 
dre . Sembra che quel Patriarca (ìss(u>se la sua di- 
mora luii^o il Seno Persico . Ei non fu iguoio ai 
Greci : al navigatore Nearco fu in!(egnata l' isola ove 
diceasi seppellito Eritra che tanto suona nell'Elle-» 
nica favella quanto uell' Ebraicti Edom , isola che 
alcuno congettura esser Ornms ( Àgatarchid. p. 3. 
Nearc Perip. p. So. Geog. Min. t. 1). Da Eritra 

(1). L'Àssemanni dice che l'Arabia ebbe due prhicipflii dialetti, 
. l'ano detto Àrabiat Homair, proprio degli Omerhi descendeoti da 
Yectan che ahitavano l'Yemen, L'altro detto Jrnhiat Coraìsci prd« 
prio agli Arabi fatti o Caraisciti dcscendeuti da .Ismaello. K opi- 
nione del celebre Casiri (Biblioth. Escurìal. t. 11. p. a6,) ciié 
l' Omerìtano rassomì'^lta«9e al Punico. Vedremo in seguito come 
poterono quella IkveLU traspor^ire in Cartagioe gli Edoiuiti. 
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ebbe nome di Eritreo o di Bosso il mare Tasrissnn^ 
clie separa T ladia dall Allrlca [ Descendcnii di E- 
dom fatti •numeresi e potenti ^^iuosero in Seir, {lae* 
se che possedevano gli Oire! , e disfattigli e scaccia, 
tigli \i si stabilirono ( Deut. e. n. 1 1. ). Wi pos- 
sederono Dedan (Bocch. Ph. lib iv, c. vi ) e i ce- 
lebri porti di Elat e di Asiongaber rinomati sioo 
dai tempi di Mosè (Deat e. ii 8> E paese 
eli e occuparono fu detto Idittnea , uè eraveiie di più 
propizio al commercio mariaimo . Il seno Elanitico 
apriva all' Idume» commiicazione con tutti i popoli 
del golfo Arabica. Di 11 poterooc estendere i lor» 
traffici sulla costa dell' Affrica e a vol^nUr anche 
perfino in India. Io quei porti accoglievano i naviga- 
tori stranieri. U Paese di Edom era ricco di^irmentì 
e possedev» miniere (s). 

XXXIV. Gli altri posseditori delie vaste peniso- 
la Arabica non furono ricchi, come abbiam detto , 
né per miniere, , né per territorio fertile e piogae, mar 

(1) Asiongabcr secondo l'AnvilIc era sulla viva Oriciit.ilt «M yilfo C- 
lanilicoediMa un porto t;ttto dalla natura che inultiavahi entro f jr.a. Ai 
tempi di Tolomi'o fu detto Herrnice (Anvil. (ieog. Anc. t. pag. 2i3') 
Dalle rcla7,ioii i de'Monaci di I .Sinai, Gosselin lo erode il r.iOvierno. Minab. 
El-Dali;»h che significa porlo dell'oro posto sulla riva occitlenLtledc-lGol* 

^ lo suddetto (1. c. t. 2 p. 99) M i parmi giustiiìcata Topinioue dell' An- 
TÌIIc dal versetto del Deuteronomio seguente a (?Mm^Mc tyansis.M mus 
« Jl'atl•^s nostros f/ìlios Ksau, ijui huUilabunt in Stùi- fh i- v^iuin cunt- 
« fjesirem de Elath et de Asìongdbev , wnìmus ad iu r quod ducic 
« in desrì'ium Moah » Elath c il moderno Aeikili, o Ahaliii-Ila. 

(2) Le miniere di PLuaon ^ Calniet Cotum. al ver. 4^. cap^ 
xxxLU. db iXumc'ti.} 
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81 arricchirono per la felice posizione della contrarla 
tanto opportuna per mercanteggiare coli' India e col- 
la costa Affricana . Si estende qu(;]la vasta penisola, 
dair Eufrate all' Oceano c^e bagnala a mezzodì . Il 
seno Arabico separala dall' Egitto , dalla Trogloditi* 
ca , dall' Etiopia a ponente . 11 seno Persico dal pae- 
se degli Ictiofagi , che fu detto Caramania, allorché 
il regno di < £lai^ aggiunse quel paese alle sue pro« 
vincie. Tutto 1* ambito maritumo, che bagna F Ara- 
Lia fu con confusa generica appellazione detto dai 
Greci Eritreo. È separata T Arabia dalla Gedrosia» 
paese detto Mekran oggidì , dall' angusto stretto di 
Ormus . Questa terra corre ad oriente eon piccola 
inclinazione a scirocco, e termina al coafìne dell'In- 
dia. È difficile a valicarsi per terra, ma trovò quel- 
la costa di agevole navigazione Nearco ( Geog. Mia. 
t. I. p. l3). Può dunque r Arabo con contìnua 
navigazione di costn passare dall Etiopia nel! Indi;<. 
I due stretti Arabico e Persico formano la sola 
interruzione a quella navigazione, di costiera. Ma 
nel traggittarli non perdesi mai di vista la terra , 
e quasi per incoraggiare maggiormente la timida 
inesperienza, sembrano alcune isole appostatamente 
nstrìngerne le aperture (i). U seno Arabico non man- 



(i).* Secondo la caria di Niebur la massima larghezza dello stret- 
to di Ormus è di 4^ miglia. L'autor del Periplo dell' Eritreo va- 
lolavala 6oo stadi o 48 miglia (p. 162) .Quello di Babel-mandeb 
è di ^ miglia. Vntpm del Pwtplo fallo di 60 stadi o 7 miglia 
« mezzo, «d avverte che è rimeno dalP Isola di Diodoro, detu og- 
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ca di coinodt porti. La catena del Sinai col sua» 
avansamento forma ì Mae golfi , 1* Eropolitano' 

ve^rso l' Egitto , r Elanilico verso V Arabia, già 
da noi ramoiemorato . L' Idumeo die eranc ii 
felice posseditore seppe del porto di Elatk fame* 
r emporio della Ganaaoìtide, della Siria , di Sidone 
c deirEgillo. Nel seno Eropolttano eranvi i porli 
di Eropoli , Bereaice , e Mios— Oruios , idà come lo 
^d'^i^ ^ '^^^ nomi fttrono fbadazioni de'Tolo- 
Illei^ Celebre ed aitttcfaivsimo porto Sabeo fu Musa 
che pel ritìramenlo dell* acq^e fa d' uopo cercare 
deatro terra oggidì (i): fuori dello Slretlo Oceli, A» 
rabia Felice, e Cana. AIF imboccatura dd seno Per- 
tico era il seno Saàilitico , celebre emporio delle 
Indiche merci . Segnalavano la j)occa del golfo i mon- 
ti chiamati Sabo. Quel seno era di un' impórUnz» 
grandissioM per la pesca delle perle che facevasi in 
Tilo pisola detta oggidì Barrain, ebe è posta a mez- 
zo il Golfo verso la cosu d' Arabia . All' estremi^th 

gìdl Miieli. Gli «nlic&i mlicaTtno lo stretto fra la «otu ^Anìùm 
e rijobt (Penip. Erity 164. ), 0 ei^ praticati andie oggidì, per- 
chè il casale è netto • profondo. Don Giovan de Castro «liilip». 
risola Rnbon , e dice lo stretto di 18 miglia (Bisl. gen.. dea' Voy. 1. 1 
p. 171*)* 

(1). Mna, aecondo Nicftor è oggidì 3ò migUk dentro terra , • 
poco lungi da Moca (Oirt. de VAxab,}. Seconda Asville (Geog. 
An. t. II. p. aig. eseg) Oceli è Gheht Aiabin Mic*AÀii: Ga> 
na , Cava Canini, Il seno Sacalitico è- Gnn^al-Baaeia • goUo 
l'erbe: Tilos, Baltrain. I aranti Siìn» a Aiiii^etaa»co4 detti, peri' 
ehè seconda Bruce Usabo significa menodl (Yoy. 1. «. 18-^)^ 
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dì esso ed all' imboccatura dell' Eufrate era il ce- 
.\ebte emporio delia Caldea, dell' Assiria, della Su- 
nanàf cbe i Greci ehiamarono Apologo, ove s' in- 
trodusse la fabbricasione ^ vesti porporine, di cui 
eravi smercio grandissimo nel!' ludia e nelF Arabia 
( Boch. PKal. Uh. 1 . e. 6 ) . Niun popolo adunque 
ebbe più facile comunieaxione' coli' indi» e coli £- 
tiopia dell' Arabo per na\igaziooe di costa ; come 
usavasi negli auiiclii tenip^' . E T Arabia Deserta che 
come zona cingeTa a settentrione quei mari, chiude- 
Ta la comnmrazipne coli' Eritreo ai p<^oli còki del* 
F Asia, cbe facile e spedila «vea il fortunato posse- 
ditore del cammello . 

XXXV. Avrebbe potuto Y Egizio concorrere ^ cof^ 
F Arabo a negoziare nelF Eritrea. E ciò accadde 
negli anticbissiEni tempi, in cni era appo luì i» 
pregio la mercatura . Ciò dimostralo il tentativo fat» 
V> di finire co» canale il JNilo al Seno Arabica , 
lavoro che la tradizione diceva essere impresa di 
Sesostri (Strab. lìK xvn. p. ii5^. Plin. lib. it, 

). Ma talmente abbandonarono gli Egir.ì il coon» 
mercio dappoi, che reeò somma raaraTÌglìa » Neare» 
Faver rìeonoaiàato die una naTe Egìzia era naufragat» 
anlla costa di Nansula , isola posta in faccia sgH 
Ittiofagi di Caramania (Perip. Nenrch. Geog. Min» 
voi. 1. p. ao. }. L avversione degilì Egizi pel traffica 
yenne dall' odio lora versa gli stranieri» Troppa 
eradelmentc;, come narrammo, fui^ooo trattati dai Fa* 
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•tori. Non dnaentiemao i flageUi cbe piovvero so- 
pra di loro per la pervicacia de! Faraone persecuto- 
re degli Ebrei . Gli £uopi stessi ridussergli io sor- 
vitù ( Diod. Sic. iib.' I* p* 69). A tempo de'Pa- 
^ stori noa rimase naziomil principato che nell'alto 
Egitto verso i conGiii dell' Etiopia , ove pare che i 
sacerdoti creassero quella religione occulta, diversa 
dalla popolare, «piei caratteri sacri per conservare 
le memorie de' lóro riti. Allora pare che si desse- 
ro la legge di tenere occulte le loro antiche istitu- 
zioni, diverse da quelle degli altri popoli, e principal- 
mente da quelle dei Cananei. Asserivano i preti 
Egizi per fare esecrare il mare, che in queir ele- 
mento peri Osiride, padre e salvatore della contrada ; 
dicevano che il navigare era occasione di sicura mor- 
ie • Si asteneva qnel popolo dal frequentar marina- 
ri, dal cibarsi di pesce (Plnt. Sympos. lih. viiì, 
Ques. vili, Oper. p. 729); nò fuvvi popolo che 
avesse maggior ragione di aborrimento per quell' e» 
lemeoto, Rammentavasi che: 

Quasi uom che i c^pi vibri, Iddio sdegnato 

Col braccio onnipotenle 

E Faraone, e il cocchio, e al cocchio allato 

L' armi e V armata gente 

Ne' flutti seppellì (1) . 

' (1) Cantico di Sfosè fecondo la venione deirAdaniI (GanticBi" 
bL eaposti in veni toicani pag. 8.). Non fOiA emen che la ricor- 
• dansd di q^la cataalrofe, che dià tanta afvmione pel mare agli 
Egizi. GonserTarono memoria di quel portentoeo rkinunento del 
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Narra Dlodoro che fino ai tempi di Psammelìco non 
solo noQ erano aperti ì porti Egìzi a navi straniere, 
ma punivano di senritù coloro che approdavano ai 
loro lidi (i) ( Diod. Sicnl. p. ^i). 1 loro antichi 
Regi (liceansi paglii de' prodotti delia contrada, nè 
desideravano gli altrui (Strab. lìb. xvii p. 793}. 
Ifa aieoonie popolo ayrednto cotanto ai accorse non' 
poter lar di meno di straniero commercio, apri ai 
navigatori il solo porto di INaucrate . Non mai im- 
pedì alle carovane degli Arabi di recarli Indiche 
merci . Mantenne nell' Egitto lo straniero traffico il 
culto , la reverenza per gli estinti , la medicina , il 
lusso, per lo che occorrevangli i profumi di Arabia , 
le droghe Asiatiche, gli aromi , le spesierie , le perle 



jmre che ne lasciti scoperto il fondo gli Ittiofagi del Seno Ara- 
bico, ( DiodL SicoL lib. lu. p. aoS. VedL Bodi. PJmI. Uh, ir. 

(i) Non credo già che gli Egizi mettessero a morte )a gente di 
mare; tale racconto è repugnaotc all' alta opinione che si ha deHa 
loro saggezza , ed è anco contrario ai fatti , poicl«è parecchi Greci 
che vi giunsero per mare furon non s'ilo accolti, ma addottriimti 
dagli Egiii, come Orfeo, Omero, Pittagora , Solone ( Dioil. Sic. 
Uh. 1, p. 8o ). Ma le favole intorno alla crudeUà defili Egizi fu- 
rono accreditate dall' apologia di Busiride scritta dal Sofista Policra- 
le , ove fra le altre cose dicevalo mangiator d' uomini ( Vesscìing. 
ad Diodor. p. «jg. noi. ) StraLooc asserisce che noti eravi slato mai 
Re di tal nome in Egitto ( p. 1 154 )• Erodoto narra che nel solo por- 
to di Naucrale riceve\;ino n.ivi straniere ( lilj. n. e. i --fj ). P.ire che 
forse anticamente facessero schiavi coloro che approdavano in altri por- 
ti , e che si asteoessero dal commerciare essi stessi ali' estero , ma 
che mercanteggiauero cogli stranieri nel loro paese come diressi. 
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le gemme Midie ed Btiepidie . L' et^tnioiie À^gU 

£gÌ2Ì al navigare fu favorevole al Sidouio e alF 1- 
duaeo • cpegU senza ooocorrewa si impossessò del 
commercio del Meditemtao, qiMsd dell' Eriireo. 

XXXVI. Negli antichi tempi non enTi mi certo 
contrada, che maggiormente sfoggiasse in lusso del 
]' Egitto • aè che io maggior co^ia Geommasse gH 
aromi, Je spesierie, i profumi. Per onorare i de* 
fumi solevano imbalsamare i cadaveri. Tre modi 
avevano di conservare le spoglie degli estinti , ed 
ogni uomo ilbraaTasi di pagare quello sterile tribù* 
to alla fredda salma del suo eongiunlo . Ma per la 
imbalsamazione dei ricchi occorrevano le preziose 
droghe dell' India . Descrive Erodoto l' imbalsama* 
ziooe : lavavano il cadavere con vino di palma, iniet* 
tnvaolo di liquori aro,matici , ungeyanlo con ungueo* • 
to cedrino , nel quale erano stale sciolte diverse dro- 
ghe $ profumavanlo con mirra (i) e con cinnamomo 
(a) . Se si consideri in quanta copia doTcrono con- 
sumare a tal uopo ^li aromi; se si consideri quan- 
to incenso ardeva suir, are de' loro numi , le droghe 
medicinali che occorrevano per quella popolosa con- 
trada, le tìnte per le loro manifatture, i metalli; se 
a ciò si aggiunga la spesa che ocrasionava la fem- 

(l) Parrai fondata 1' opinione del Sig. Hager , di rui parliamo 
nella Storin delle relazioni vir. nd<»vo1i dell' Europa e dell' Asia sul 
conimevcio dell' Eritreo, dir la mirra fosse il muschio. 

(a) Erodoto (lib. n. c. 8C. ) dire < he a ul uopo adoperavano!» X** 
fiei o caooelU ^ DiQdovo il cìonamomo ( Diod. Lib. i. p. 5dJ(. 
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minll vanità in ornamenti , in monili , in anella , la 
collane , in armille tempestate di gioie e di perle , 
ciamno potrà richiedenni come mppli senza colo^ 
nfe , senza commercio marittimo a tanta spesa l' E- 
gizio ? Potè supplirvi colla fertilità del suolo , ricco 
di biada, di cui scarseggiava la prossima Arabia , col 
vino» colla cultura del lino. Fabbricavano tele in 
gran copia che tessevano sottilissime , >e davanle in 
CHmbio delle merci orientali (i). L'Egizio raffinò, 
copiò o inventò ogni , arte, ed emulando T industria 
Fenicia stabili ana vetreria famosa in Diospoli, dm 
divenne uno degli articoli i piàfmporunti del traf- 
fico deirErilreo.(Pery. Eryt. G. M., t. i. p. 6). 

'XXKVIf. Riportando di nuovo V attenzione nostra 
sogli Arabi, la loro celebritli come negoziami fn ri- 
conosciuta da tutta r antichità : come molli , ma in- 
dustriosissimi nella mercatura gli rammenta Agatar- 
chide. Ai suoi tempi primeggiavano i Sabei e i Ger- 
ivi , die specularono sa tutta le merci d' Asia e di 
E2uropa , e procacciarono all' industria Fenicia lucro* 
sissimi mercimoni (Agatarch. Geo. Min. t. i. p. 64). 
Essi amodiifono d'oro la Siria ai tempi dei Tolo* 
mei (ibtd.).. Come mercatanti gli rammenta la Bib* 

(i). « Ignospat tamtn «liqui$ Aegypto ttrenti (Jinunì) ut ,é%éÌM 
tt Indiaeque menev^'iiNjmrrct» (Plin. Ub. xiz. c. u). Il Inno dftU 
le vesti di lino «vea penetrato fino aelTinikj^ttele GérmaBià . Ne ave- 
vano ^li £giii di qoattro c[ualit2k , Tan|tioo, Pebuiaeo, Batieo, Ten- 
tirìUco, Dice fleglì Aiabi Plinio die ricavavano il lido «e eucur* 
ce biUs im arhoribu* ffeniti$ » die era la stoppa «kl eoc^. 



54 

Bìn . Non farono ìgaoci ad Omero sellò Aone dt'E- 
r«uibì (Odis. lib, rv. 84. Sirab.xyi p. ii3i). Nè po- 

te.oiio a teinpo dellVpico avere altra fama cUe quella 
di mercataati. Ai tempi dì Straboue prìmeggiaTano 
fr« loro per ule indusirìa i Gerrei e i Memi ed t 
loro viciot . La fortnnata pot>izione dell' Yemen ren- 
<ievane i oorti scalo di tiavij^li Indici, Persici, e Ca- 
" 'ramanieì (Perj. £ry« G. M. u i p. 66). Erano Unto ge- 
losi del loro commercio gli Arabi, che allorahè i To* 
lomci volsero a tale iiidiisiria la loro attenzione, cercaro- 
no colla pirateria d' impedirla , e furono dalle navi Egi- 
zie i loro corsali disiruui ( Sirab» p. 1 1^3 ) . Se aletta 
nayfgancé cadeva nelle loro mani, solevano spogliarlo 
c ridurlo a servitii (Pery. Ery. p. i53). Tale ge- 
losia era comune a tutti i tra$eanti dell* antichità • 
I Fenici posteriormente tewièro nascoste le loro na- 
\igaziom air isole Casseteridi che arriccliivangli collo 
«taglio (Slrab. 1. 111 p. ijS). Con simulazione gli 
' Arabi ÌBgrjindivaap i pericoli di quelle navigazioni « 
r .inóspitalitll d^le contrade, i moibi tehe* affliggeva- 
no i raccoglitori dell' incenso . Narra Erodoto che 
serpenti volanti infestavano il paese, ove si raccoglie- 
Ta quel prezioso profumo (lib. me. 107)* L' aa« - 
tore del Periplo dell'Eritreo sette secoli dopo ripe- 
teva, che funesta e morlifrra erane la raccolta (Geog. 

■ 

Min. t.. I p. i58). Dicevano che il mare d^ndia 
vicino a Barace inghiottiva le navi, che in quelle 
navigazioni incontra vansi acqni» tempestose piene di 
vortici, mari seminati di secche e di acuti scogli, 

■ * i 
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e /che fegmiIaTaDO ^ei perìcoli aquatici aerpenli neri 
e ttragrandi e che inoltrandosi ai imbattoyano- le 

navi in altre serpi di color cangiante fra verde e oro. 
. ]\è le spedizioni dei Greci, uè le loro na-vigazioni, 
uè quelle dei Romani msicnraTano ì naviganti apar 
Tentati da quelli esagerati perìcoli (i). 

XXXVHI. Quei mari erano ìnfattti perìgliosissimi 
per inesperti marinari. Gli Arabia gli Indiani con 
-poche annue oasenrazìoni poterono conoscere che la 
Divina Sapienza a certe Immutabili leggi assoggettò 
ì venti in quelle regioni. A colui che aveva cogni- 
zione di cotali leggi era men periglioso l'Oceano India- 
no del seno Arabico, pieno di secche, di stogli, e tal- 
volta agitato da inopinati fhrìosi turbi. Anche in 
quel seno regnano i venti Etesii o annuali. Tira 
maestro dall' Aprile sino all' Ottobre per tutta la 
lunghezza del Golfo, succesaivamente regna sciroc- 
co. Di là dallo stretto nell'Oceano, vicino al tropi- 
co , regnano i venti mozioni o regolari, che nel- 
l'estate spirano da oriente, dallato opposto nel ver- 
no, ed ogni anno riappariscono assoggettati a tale 
invariabile legge . Tale andamento di venti clie fu. 
ignoto ai Greci sino ai tempi di Ippalo, non fuUo 
agli Arabi ed ai Fenicj: e Y impetuoso vento Orienta- 
ìé dell'Erìtreo è rammentato da Ezechiele. (2) . 



0) n raicoitto serpenri aquatiti che aMxindaiio nell'acque di 
Ci.ilii III vicii conit i riiato (i.'.i inu(Jenii viag_!^iali.i i . 

( ì) Llzerluf-le ( cap. wvii. .<>(). ) (H< e a J iro " Jn aquìs multi» 
u udduxeruiU te vemi^cs tutjt'eiuus 0/it?«f«/4> (nel Te^to Ebraica) 
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XXXIX. Quante «tesse a cuore agii Arabi il pos- 
«i^sso di tfttel comiBercta si ravviaa partieoAamMOtc 
4n loro stalKÌinMiiti «colonie. Essi ai renderono pa- 
droni dell iiola di Dioscoride delta oggidì Soccotoìn 
per impossessarsi della goauxia resmusa cbe geme dal- 
l' Aloe Soccotrìoo i della peaen della tartaruga ; e del- 
la droga detta Sangue di I>raf;o (Perip. Erj. p. i Sg). 
Probabilmente antichissimi furono i loro stabilimeD- 
ti sul liuorale di Caramaoiti, cbe ò popolato di 
Arala ancom dggidà (i) $ eontnidn <te moondo One;- 



<*.C'>ntrii'it te in corde morii, ÌÌ'>a a%vi dubl)io che quell' «/yj^ò 
<t intUtis siguilìcfu FOceano, clic si cslcnile dall'India all' Afl'rica, 
ove traversia è il levante cLe spinge le navi sulla costa Aflricana. Nella 
parte dfirAtlanliro, ove navigivano i Tiri, regnano venti irregolari o 
i ponenti . Ivi il levante n >n il vento dei naufragj , perdiè spingo 
al largo: questa osservazione è di firuce Vov. t. 2 p. y()5). 
Il Dottore Halley «copei-se il vento Alisco o Zodi.irale che sof- 
iia da scirocco nella parte australe del GolÉb : e da greco nella 
torcale , tanto Ufll'Adantico quanto nel Pacifico ; andamento di 
venti che si estende sino sotto i Tropici ed anco sino al ventot- 
tesimo s^rarlo d.'lle due latitudini . iMa Ucll' Eritreo questo vento 
regna gioo al decimo grado di latitudine australe . Piìi oltre 
bini> alla linea equinoiiale 1* anno dividcsi in due stagioni j da 
Aprile <> Maggio sino ali* Ottobre tira il lil>eccio , nell* altro 
«v;mi'strc il greco. Questi venti passata la linea verso borea sono 
^ag'iiirdi, costanti, e fanno fare gran cammino in breve tempo 
(Gentil. VoT. dans la Mer de 1* Ind. toro, i p. 637). Tali 
osSvTVa/rioni doveron rendere facile l'andata e il ritorno dell'In- 
dia M popoli cbe abitavano le rive dell'Eritreo. Dimostreremo al- 
froTe che Ippatlra Tiveva ai tempi dei Tolnmeì. 

(i) Nìebliur (Descrip. de l'Arab. p. 269) dice cbe quella costa 
è abitata dagli Arabi « Comi»; presque toutsles ports du Golpke 
^PéiTiJfjue , qui sont propves a la navigation , appurtienntiu a di- 
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«eciito possiede sena d'ero nei fiumi, ^mioìere d'ar- 
gento, di rame, di mioìo, d'anemoo, e di sai gem* 

ma (Apud Straboii. p. io Sy. Perip. Ery. p. 162). 
Ma ove gli Arabi principalmente foodarooo stabili- 
menti « colonie fu sul littorale Àfirieaiio. Secondo 
Tolomeo la spiaggia del seno Arabico era occupata 
dagli Arabi Egizi detti Ittiofagi, clie abitavano i 
monti ove sono le eave di alabastro» dr porfido, e 
di basalto (Ptol. Gèog. lib. nr c. 5). Le oognidòni 
geografiche intorno a quella -vasta regione si esten- 
devano ai tempi di Tolomeo sino al capo di Rapta 
-e al proqionlorio Praaio, ebe dimostrerenH» alti^ve 
essere il capo Falso cbe ^ nove gradi di U dalla li- 
nea. Secondo l'autore del Periplo il paese di Rapta 
ap atteneva per antico diritto al Signore di Molar nell' 
Yemen, e 1 naviganti di Musa erano legati con quegli 
Africani per lunga consuetudine e per parentadi (Perip. 
p.iSa}. Ivi imponevano da^i e vi tenevano fattorie 
"di coranieidto. 

!XL. Secondo il rammentato Scrittore, facevasi il 
commercio dell'India con piccole navi, seguendo la ^ 
costa dal paese Limirico sino a Citta ndl'Arabia 
Felice (]). Ippalo fu it primo eiie conosciate le po- 
ìitaioni degli scaH , le configurazioni dei mari , le 
leggi immutabili della direrione de' venti, osò sai- 

ui'ersrs trihus /Iruhrs , dont quclqìtes wies otit habitè et rtgn^ 
Kt'Ian.s CCS cnntrlu'x drpitis plusieuì'3 siecles - . 

(i) Crede d'Am ille clic la costa Limirica staquolU «be « in , 
<ia A Goa nel Malal»ar (Geo^r. Aut. t. w ). 
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pai'e direturoente per l'Iudia mettendo alla vela daU 
l'Emporio degli Aromi e da Cana (Per. Eryt Geo. 
min p. .Vò ) . Opino tutt.tvia che ae tali notizie 
erano «conosciute ai Greci innanzi Ippalo, eranlo 
di Imiga mano note ai popoli clie abìMvano le 
rive dell'Eritreo. Non ardirei affermare tuttavia che 
innanzi l'Esodo usassero i navicanti avventurarsi in 
/ alto mare . £ forse in qoei remoti tempi gli Aralu 

non penetrarono inaino all' India; ma cred'io che 
a tale commercio dessero la mano gli Indiani stessi , 
recando nel seno Persico e forse siao alle foci del- 
l'Eufrate le loro merci, e che di U fossero tra- 
sportate nell'Egitto. Infatti la più antica carovana, 
che rammenti la Storia, è quella degli Ismaeliti e 
de' Madianiti che comprarono Giuseppe . Venne essa 
dal paese di Galaad, e dirigevasi verso V Egitto 
con cammelli carichi di aromi, rosina , e mirra 
preziosa (Gen. c. xxxvii. 25). Era il paese dì 
Galaad situato di ià dal Giordano sulla strada dei ' 
golfo Persico. Rammenta Giobbe le carovane dei 
Fenici e di Saba , che trasportavano i profumi dal 
mezzodì dell', Arabia ( lob. c. vi. t^. 19). Sembra 
dunque, come osservai , die gli Indiani facessero 
parte del viaggio . Quel popolo non solo si dilatò 
sino air imbocratura dell'Indo, ove erano i due ce- 
' lebri Empori di Minnagara e di Paula (Perìp. Er. 
p. i63. Arr. Exp. p 3^ ma. anche di fò<dal- 
l'Indo nella Gedrosia , ove d'Indiana stialia rico- 
apbbe Nearco gU.Arbi o Arabii (Perìp. INear. p. 
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4>)* Docamento delle lontane navigazioni degrin* 

•d!ani è il loro slabiìimento nell'Isola di Soccotora 
(Peri. Er. p. 179.) e le navigazioni dei Barigr-^zeni 
«d Opone ralla costa Aifrìcaiia (ibtd. Geog. Min. 

XLf. Tanto ricco e dovizioso trovò Isdraello il 
^aese dei Cananei , che ben si ravvisa che parte 
«ttivissiina avevano essi in quel commercio. Qnel 
paese prodnceva i^lio, vino, resina, terebinto, sto- 
race, e mandorle (Gen. c. xxiii. 21 )^ possedeva 
miniere di ferro e di rame nel paese montuoso , che 
occupò poscia la tribà di Aser Secondo le gre- 
«he tradizioni Cinim in Cipro fece la scoperta deU! 
ultimo metallo (Plin. lib. vn. c. 56.), ma come 
osservammo erane la lavorazione troppo più antica 
del favoloso Qnira. Renderonsi propria l'industria 
di lavorar quei metalli i Cammei , che abitavano la 
parte sterile e montuosa del paese, ove era fabbrica- 
ta Serapta, città non lontana da Sidone, e di^ eb- 
Jbe nome dalle fucine di ferro e di rame che posse- 
deva . I Sidonf furono gli orafi i più famosi di <piel- 
l'età. Nel li)>ro di Giobbe si fa menzione di pre- 



(i) Disse Mosè nel benedire Ausr • Benedietus in Ater , 

usti placons fratrihiis suis , et tingift in oleo ped«m Mmm, Fer- 
<c rum et aes calceanientum eius » (Deot, c, Uim 94)* ^^r^^* 
il Bocirto che ciò dicesse Mosè perchè il fNime mootnoio di A- 
bor dominava Serapta : ma panni che debba intenderli che Afcr 
•<>ra posseditore delle miniere , poiché prossimità a rìcchexsa non 
£n rìcchcua ( Boc. iib. tv p< 33). . 



iJotissimì vasi dWo-(c«p. xiutviu.): nò ma» pr»« 
zioM dovè estewe la tava oaaeoia nel f aoco di Ba- 

niamino (Gen. €. xsiv. a ). Non fu ignota ad 
Omero TabiUtà dei Sidonj nell' oreficeria : raintnenta 
ei le taa^e magnifiche d'argento col labbi;^ fregialo 
d'oro lAm ti faUnrìeairaiio in Sidone ( Ilìad. mi. y. 
y4*' Odis. XV. V. ii4)« Emule della virile indu- 
stria eraoo le dooae. Esse tessevano sollilìssimi drap- 
pi, che ehhero nomf dalie loió etkik (i). Forae in- 
citarono l'arte, di teaser wti a colori variati (3) 
dette polimile. Famosi erano i palli variopinti ori- 
canati dtlle tue fabbriche (UiadL lib« vi. v. 288}. E 
qnanto l'aite fincorìa per&xionaaaBro, lo dichiam la 
tinta porporram da loro scoperta, che divenne per 
il sao pregio il dislioiivo del regale potere (3}, 
Forae fìk utile e pià preiioaa acoperta Sidonia fei l' aito 
cetraria (Boch. PhaL it. p. 3S). E die etst fosiero i 
&tlon del commercio dell' India dimostralo V avere 
est i dato oome a tutti gli aromi (id. lib. u.c. 3). - 
Unnaeioai armenti della Cananitide , della Moabitide» 
4i MadiaOy di Edom fornivano in copia lelane^iJie 



(i) Ziv^owi. 

<3) QiMii* «Mii <^ «aXtffUTa , « di qMii» m 4on^ ona 
Gkcotte a Giuppi ean grai nqooM d«l Am«|U ( Geo. 
anyt. i»./3). tiiwào àioa m Plmtimù He£Ì9 tmeere quae poljrmita 
m af^ftimmt dUxoRdtUi inHtUiit-» Quaato gniiialaM «k l'aferow 
dj Plinia k aSMraJb 3 wtkmio dal citalo vcneito doUa G«mm. 

Q» vMkidi porpora ai & nanaioBa mA libw di^Gmaici (e. 
aut. a4)« ' 
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maailaltiire Sidooie , ed essi seno rammeolaii €Oittc 
i friù ocillati fMSiorì dell'aaticliìtli . Nel paese di E- 

dom eraavi niiuiere d' oro in Uaserot, undici gioroale 
Uwgi da Gadesbame sulla atrada di Seir (Deiit . c « 
1 • f^. I )• 

XLU . Può forse alcuno obiettarmi elié sebbene ab- 
bia dicbiarato come ira ^elle genri si operasse scam- 
bievole comiiiercto , eiò non diincida di quale aaiicbi« 
tii fosae quello deH' Indie . Ma a ciò rispondo , cbe 

10 dimostra aniicbissimo ciò che abbiam detto in- 
torno all'antichità di molte delle rammentate incursio* 
ni , e per dimoatniflo viepià ci dilungheremo akmn 
poco inlomo a questo argomento, per diehlamre che 

11 commercio dell' India era in uso sia dai tempi 
di Giacobbe e di Giobbe * Già osservammo che Tarte 
di raffinare i metalli è antichissima. Ai tempi di 
Giobbe si lavorava 1' oro , Y argento , il ferro , il 
piombo, il rame, (i), ed era in uso la -mistura 
metallioa detu bironzo • Ansi per render più at* 
tivo il fnoco per fondere' il minerale, si usava il* 
mantice (2) ( lob. c. xx , i*. 16 ) . Gli Egizi in- 
ventarono la coclea per sbarazzare dalle acque sol- 

(i) Che lavorassero i Gmanei quei metalli sì rileva dall'ordine 
dato da Giosuè di offerire a IHo delle spos;lìe di CVerico l'oro, 
r argento, i vasi di rame e di ferro; ( Io«. c. vi. i/. 19. ) Sapevano 
dunque laminare e fondere il ferro; ma essendo tenuti in tanto 
pregio da fiovcr<? esserne fatu 1' offe* ta a Dio , bisogna dire càe 
quella lavorazione ios^e ancora diiììcile e non comuue . 

(1) Il Testo Llnaico «lice in quel versetto ignis non siifflutus.'U 
aatichilà del libro dà Giobbe m dedaceencora del non £ur\ifliiiiea* 
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le mhrìefe, e Ja essi 1' ippreae Arcbimedt 

( Diod. Sic. lib. V , p. 36o ) . il nerbo priadpale del 

commercio la moneta , ossìa l'uso dì valersi de' me- 
talli come cambio di merci , è antìchÌMimo » aia che 
ai peaaase o segnasse il metallo » o che fosse ta- 
gliato ia una pìuttostoebè In altra foggia . Abime- 
lecco donò mille pezzi di argento ad Abramo ( Gen. 
c» %Kt V» 16) Fu comprato Giuseppe dai Madianiti 
per Tenti pesai d' argento ( ibid. xxxvti « 16 ) , e 
come osserva il Goguet nel Sacro Testo , parlasi di 
numero e non di peso . Giacobbe comprò parte di 
mi campo dai 6gli di Emor per cento Kexitah , Toce 
Ebraica che signi6ca agneilo , ma secondo il parere 
di moki , nioiiPla con quell'impronta (1). Era adun* 
que in uso il danaro sino dai tempi di Abramo . 
XUll. L' uso della cannella , e dell' indiche ape- 



zioiie delio stagno. Lo scopfisero i fenici nella Lnsìtanìa e nelle 5pft* 
gne, ole non penetrarono probabilmente che dopo «scersi dilatati sulla 
costa AflVicnna. Dipoi fecero la scoperta delle celebri miniere delle 
isole (lassiti ridi o di Gorpovaglia (Possid ap. Strab. lib. ni. p. 330). 
Quel met dlo fu dello infatti xaTTfTg/)ov . La Bibbia fa menzio- 
ne dello stitgno al c. xxxi. j^. as. del libro de* Numeri per la pri- 
ma voiu. 11 primo, che secondo Plinio lo portò dall'isole Cas- 
fiteridi, fu Midacto ( lib. vii. c. 30 ). Allorché i Fenici pene- 
trarono nelle Spagne vi scuoprirono ricchissime miniere di argen- 
to, delle qoali alla caduta del loro potere marittimo s'impossessaro- 
no i Cartaginesi (Diod. Sic. v. p. 36o. e seg. Strab. 1. e). Ottenevano 
in gran copia 1' argento per vili e futili oggt^tti , ciò che diede forza 
e incremento al commercio de' Feaìcj con gli Arabi , e di questi col- 
l'Indie ' Diod. 1. e, ). 
^1) Osserva saviamente l'Autore delie lititu&ioiù uaminuattcfae 
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sieite quanto antico fosse io Egitto può. desumersi 
dall' ea«ere stato imbalsauiato Giacobbe per ordioe 

di Giuseppe . Per quei rito fuaebre occorrevan fasci e 
iMunbagiae (i) eh' era im prodotto a quei tempi 



( Rom. 1775. p- 5 ) che nou può esservi dubbio clu; il douo Ui 
Al»imelccco fosse in tl iiinro coli' impronU <lel cavallo o del bue, 
poiché in un luogo <l.,lla Genesi si dice , che clonò iil Palriavra 
agnelli, buoi, servi, ed ancflle . Abimelecco parlando a S,(r;(, di- 
ce aver dooato ad Abi.ano nulle urgiruci, dal the si rileva the 
erano monete con impronta di bove e di agnello . Ciò vien pu» 
re'^confcrniato dalla compra falla da Abramo per quattrocento si- 
eli d'-irgento, di approvata moneta pubblica, della cella sepolcrale 
di Sara ( Gen. c. xxiii. i>. at) ). Aoii il Testo Ebraico porla mo- 
neta mercantile , ed il Parafraste Caldeo « al genti (juod rtcipie- 
ft itutiir prò incrciiiioniis in unuqiuquc provi ncia » talché era stabi- 
lito un valore di bontà convenuto, per quanto anche come oggidì ki ve- 
riiìcassero le monete col peso (ibid. ). E da osservare T analogia del- 
la voce Ebraica e della Latiua pt-cunia, cosi detta perchè vi face-'' 
vano r impronta della pecora . Mi sembra probabde che i cambi 
«on gente barliara si facessero co* bestiami, primiera ricchezza de- 
gli uomini dopo il diluvio , e che avvezzi a fare camM in bovi e 
àgoelli. inventata la moneta per rappresentarne il valoce vi faces- 
sero l'impronta ili quegli animali , Narra Patuania che la casa di 
Polidoro Re di Sparta ta, eomprata eon Bovi « NùndiHn enim tutte 
« erat mtmmus arcamo , aurore signatus » (fii dnopo intendere in 
Gneut'), aSed priKUB fmt mas, ut sibi quae quisque veUet per 
veommuUUionem, bubus, aervitiis , riuii argento , et auro ultra 
^dtròque datìs^ et acceplis comparart i. » Soggiunge aver sentito dì- 
re che ciò praticavai>t in India anco ai suoi tempi (Paus. Lacou. 
cap. xn. p. a35). 

{1) fatorno una tale bambagina può leggersi la dissertazione ia- 
• tomo al commercio dell'India ove se ne dimostra 1' antichità, e 
la provenienza da quella contrada . Che gli Egizj usafsero la can- 
nella odi' imbalsamazione i|^uo diii Ucmpi di Giacobbe si ravvisa dal 
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pRrdcoiare deiriodia. Tanto anirca era Taite def 
filare preMO gli Egizj (i) che dicevaiila ìnveazlone 

di Iside ( M»rt. Capei, 1. 70. 54). L'antichità 
. deirarte del tessere dimostrala il detto d* Abramo, 
olle Don sarebbesi appropriato di Lotte nemmeiio il 
filo della trama (Gen. xit t/»33l)..E dell* antico per* 
fezionamonto di quelP nrtt» ne abbiamo una bella 
testimonianza in ciò che disse Abitnelecco a Sara, che 
esso avea donate ad Àbramo mille monete per com-, 
prarlé un Telo che sr^landola per maritata, saHasse 
altrui dal funesto al)baj;lio in cai ei era caduto- 
(Oeu XX \f. ì6),KrA scoperta la porpora sino dal tem* 
po di Giuda figliuolo di Giacobbe ; con filo scarlatta 
• contrassegnò 1» leTRtrke il primogenito de' due suoi 
gemelli ( Gen? xxxvui iy) ("ì). Fra le spoglie di 
Madian eranvt vesti purpuree (ludic tiu.i/. a4)» ss' 
usavano monìlt, armiUe, ed altri ornamenti d' oror 



confrouto del .Sacro Testo con Erodoto e Diotloro. Lpgi»csi nella Bib- 
Lia che G'm<,t'Ypc t l'rurrepiujuc ser^'l's ^suis mx/fcisut arornntibus 
tt conilimu patfcn qnUnts illesa curplcntìbits trun.sicrnnt quadra gin-' 
t€tu di'es , iste quippt- rnos evat cufitn'erum conditorum. FL inique 
neum 4c^jpliis septuas^inta di' fhus » (Gen. c. v, t*. i. ) • Anche 
<Ii Giuseppe è scrittu che dopo nun te m rnndilus arom/itibus rrpo- 
situs est in loculo in Àa^yyLo » ..Secondo un tcsio MS. di Dio- 
doro riferito d.il Vossellinpio occorrevano /Jo giorni per 1' im- 
balsamazione, ma la lc7.ione ordìnnria^ porta trenta ( Diod. Sic» 
p. loa). Secondo esso gii Egizi piangevano i loro R*'gi 72 giorni (ibid. 
I. I. p. 83 ); talcliè fu onorato Giacobbe con funerale quasi regio» 
(i). Plinio dice iuveiuioue degli Egizj l'arte del lessere (lib. viK 
c. 56). 

(u). Anche il segnale p^r rìconoicerc la uieretrice di Gerico eie 
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« oricttlco (i) che era in grand'uso pel eomraer- 
cio deir India , e dell Etiopia . Che sino dai tempi 
di Giacobbe sì facessero cambi di vesti Canaoee ed 
Egizie con Indiche cotonioe, panni chesidesataia d»I- 
r onore fatto da Faraone a Giuseppe , che per di* 
mostrare eh' ei di chi ara vaio ii maggiore del reguo 
dopo di lui, menolio seco nel cocchio, g)i pose al , 
collo una catena d' oro, anello in dito, e eoprìllo di 
veste talare bissina (2) (Gen. c. xli,ì>.42- seg). Abbia- 
mo dimostrato altrove che per bisso dee intendersi 
téla cotonina* Fino da* tempi di GioU^ si fa men- 
zióne del vetro (3). Anzi creder si debbe che re- 
cente ne fosse lo scuoprimento e tenuto in gran 
pregio , poiché il Patriarca sembra valutarlo qaan- 
1^0 V oro . Ingegnoso ritrovato antichissimo , di eni 
fassi menzìcHie in quel libro, è lo specchio metal», 
lieo (4). 

dovevano risparmiare gli Kl)r<M iwWn prcsnvdi quella terra era uM 
fmiìcetia di tlnlM 6cai latta luni'Icnto alLi .sua iìiitslra ( Iu«u. i i, i>. i8^ 

(1) Fu ordinato ad l-scliat Ilo (Ind. vili. i^. « Date mliii innuivs 
(t •! p!'ae(fii i^i'stra. Inuitrf<: i nim aiii'ean (sni<i('lìiuv haòere consue» 
«'■/•un;» lo die dim,$tr.l clre facevnnsem; dt siruiloVo. 

(■2) Si diiaosii'«i nella Dissoi-tHzioiie sul coiuiuei'cio dell' ^£ritreo 
clic per hi&so dee intendersi tela di cotone, 

(3) *> Non aduvquahi'tnr ei aunim re/ t'ftrum , rtpc commutfe» 
•Anni li' prò ea \^aui aure a (loh. xxtii. ì'-I'])- I Settanta tradur 

^ cono vetro, intesto Cljiaico dice cristallo, il parafraste Caldeo spec- 
chio , il Pagnini diamante. Ma se fosse anche il diamante truvait- 
dosi solo io quella regione dimostrerebbe cbe facevasi^l commercio 
con India. 

(4) « Tu forsitan eum co /uAn'cmitu f coUm qui soiùtissiaK 

5 
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XLIV. Ptf ini dal M qui dtiu» dimotlMio die ti* 

no dai tempi di Giacobbe e di Giobbe giungevano 
m Egitto le Iodiche merci v e che gl' ìngegaoftì lavori 
di Gaaawl • dì Sidone erano haatevoU a contraceam*» 
biarle. Eeltacì oca a disgomlmive aloen altr' obielio che 
farsi potrebbe Intorno all' antichità dell' arte di navigare. 

qui è da osservare che coloro che sono trasportaci di 
aonnifaauwe pe' Greci o ìnUievtui delofio lal«i feoconti • 
di mala voglia laotio ftniiaderai che tanto fiorisce 
la coltura, il «apcre neirOrienle, mentre era involia 
n^U' ignoranza nella rozzezza la Grecia . Tali am* 
miratorì de' Greci, ai persuadono che primo cnltere 
deUa vite fpsse Eupolemo $ i primi fabbricatori del 
ferro i Dattili Idei ; inventore dei pesi Fidone , e 
(^e Argo fosse la prima nave che osasse solcare ì 
aaarL (Pijn. ,iih* vu c» 56),'Ma i popoli , di cai • ragio- 
no, usarono sempre la navigasione. Ciò renderassi piano 
a ciascuno che si rammenti che Iddio, allorché ordinò a 
Noè la costruzione dell' Arca, istruiUo di farla di asse 
leyi gatte, e di turarne le commettitnre con stoppa, indi 
calafatarla di bitume, e di spartirla a tre piani (Geo. 
c. VI. V. i4» 17). Talché era l Arca una nave solida, rer 
eiflente, impermeabile, atta a sfidare l'urto dell'on* 
' de. Tace il Saero Testo di timone» d'alberi» di ve* 



» . \ 

wIUMÌ «r* firn nuU m II tetto Eimico m forti* tieia »fHicuium 
vtum » Caldeo nsp«eu!ùm.fu$iU » CU Spacchi teoperto lo stagao &- 
«evami di quel oieuRo; «i tempi degt' loaperatori Homaoi .piBrttiM 
It servo gU «reiaao d' arguito (Plin. xùuv 17). 
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le^ di sane, ordegni che ncm ermo Aceessan pel go- 
TtM di qtsMm ihitv, « che pateroM (mera ukerìod 
kmuioal. 3ia non tli maàmgnyiék V agipatigm al 

naviglio albero , tela , tmione per regolarne il cami- 
no . L' arte di rendere impermeabrle il baatimento 
■mi fa nuri ^meniiMa dagli aocuinì: dìnoatr» ciò 
ht pronMS» cofr «ni fìtroito popolata V ìàóh ; « le 
notizia a noi pervenuta che fu il fanciullo Mosè ab-« 

, baadoaato sa le acque del Nilo in liiis zana spai- 
itaUt di fece e di hìnune (Esod. ii.r« 3). Vìofm* 
tkm deilif vela érar cdlaino^ antìe» <9ie ad Iride at- 
tribuivanla gli Egizi . Di porli, e di bastimenti gì 
fa mea^otie neUa Geneai (c. ulol p, i3)« Gui^ 
dir natiganti erano iia&i tmtta lé cascallasioifl ^ 
ttel giorno» ^ coste, ^ cai dt radi» « A maHiToglìa 
Sì sJootanaTano. Delle celesti guide de'naviganti fassi 
mentione nel Ifbro di Giobl)e : im tséO rammentasi 
àtttao, h ladi, ed aiieo ì a^gMl fenaMU deM'Ait^ 
Siro (c. TX, V, 9) , * cte no» potè aw imtixitf^ 
come saggiamente congetturalo il Neuton» che dai 
nvftpitóvì del aeno Arabico (Cbmoili d» atte. Roy. 
p. 39r) ) . Infatti iv qnèì librar tieft famnentaio H 
topazio Etiopico , e 1' oro fino d* Ofir (i) . Ai tempi 

• di Mosè erasi esteso if commercio anche del Medì« 
terraneo. Fra le benediaìonr «R^ flabaloR t dw sUè 
fra il mara, Sidonio e Genesaret (Anvit. Geog. An. 6, 



(0 Secondo Diodoro trOMTiimi i TofAsi m-W UoIa' S«ftMKnK 
Mi ScsD Affdbioo (Kb. 01 ip. a«Ì). 
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%, p. ìSyy, rvvi die succerebbe come latte le ric- 
cUezze del mare e i lesori nascosti nelle sue coste 
(Deut. c. XMXitv V. 19)» valicioio della rìocheua di Tiro 
cke influì sulla tribà confinante. In Giobbe pedona i 
rammentate le carovane che recavano i profumi e 
incenso, 0DÌCÌ9 zaffiri, perle, coralli ed altre ricchez^o 
che venivano dal seno Persico e dalla peoiaoU india* 
na (fob. c. xxn. xxTni. f/. 24) (0* 

ALV. Per tale antichità e vastità di commercio 
non recherà maraviglia se i Cananei, ed i popoli che 
abitarono a coiifino colla lem di promissione furo* 
DO ricchi' ed opulenti , essendo essi che vettureggia» 
vano le più preziose merci . Se Moab e Ammone 
quantunque abitassero nella sterile Arabia Petrea al- 
r oriente del Giordano e del Mar Morto $ fi' Isma- 
eliti e i Madianiti, ad oriente e mexaodldel Ldigo Aalal- 
iide, e ad occidente del paese di Edom , abbon- 
davano di ricchezze, e regnava appo loro strahocche*' 
vole lusso (a); talché i loro Regi nsavan la porpora, . 
è solevan quegli abitanti (»mare di collane di precinsi 
metalli i lor cammelli (lud. vin v, ai). Usavano tal 
eopia d'ornamenti, che Mosè dopo averli disfatti, 
nel bottino ne raccolse il peso di sedicimtla sette- 
eentociiiquanta sicli d'oro (Num. xxx. $2 ); Gedeone 
milleseuecento, non compresi i monili e le collane 

(1) Avverti mino che le perle pe«c«vansi nel Seno Persico : i 
Zaffiri secondo l'Autor del Periplo venivano «la Minai^ni all'ini- 
, Itoccatiira deil* Indo (p. t63 ). 

(a) L* o^oleau ditiU ponione d«lla Hadiaoilid* eha dtbell^ Mm» 

« 
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j^'caminelli (Ind. vni.i/. 16}. Ma la corruzione pe- 
netrò ia Madiap colla ricchezza, perdute le auree 
wmj^ici oostnnuuiBe degli avi, istigati da Balaam voi» 
lero sedurre Isdraello • InviaFono nel campo E^Mreo 
le più vezzose donzelle pomposamente vestite, coll'i- 

, struzìoni di usar veazi e lusinghe per insinuarvi la 
oorriitlela; ed è eoia di 'attenzione degnissima che fra 
^elle lusinghiere eravi Gasbi figlia d'uno dei primari 
duci di quelle genti. A tutti è noto che il loro artifìcio 

" fu per essi cagione di desolazione, di esterminio» e di 
none* (Nam. 0. xxy. 9. iS). Della cultura del paese di 
Madian è chifira testimonfansa il consiglio dato da 
Gietro intorno al reggimento del popolo di Isdraello, 
di dividerlo per centurie presiedute dai seniori, i qua- 
li definivano le minori differenae^ e delle maggiori 
•okanto dovevano riferire al Legislatore profeta. 
. XLVI. Le guerre degF Isdraeliti contro gì' Ammo- 
niti , i Moabiti, i Madianiti e gl' Ismaditi tantp ad 
essi funeste , la distruzione della maggior parte della 
gente di Canaan, furono favorevoli oltremodo alFin- 
grandimeolo del traffico degli Edomiti e degli Arabi. ' 
Era vietato ad Isdraello Toffendere Edom come po* 
polo suo conaanguineo. Nell'uscita d' Egitto dovè il 
primo traversarne le terre, ma richiese il passaggio 
come fratello. Promesse di rispettare i colti e le 
vigne» di non rasciugare i pozzi, di seguire .la via 

•è rilevaci dal ix»ttino che fu ^nSoo pecore, 73000 bovi, 61000 
asini, Sanno vergini schiave, oro» «i^eoto^ femo^ piombo, «lagno 
ia gran copia (Nam, c. xui ) • .. 



mar^j^tni, e non piegare nè a dirìtu, ar sinistra 
aii|ckè non £«9se fuori dei moi eonfini (Nuin. c. xji* 

17) (Ikuu K* 39)* ImwuM Y Eiàfmnìm e il Stànm 
dalle sdagive di popoli che enm^U a cvnfiàe, s'im* 
possessarono di tutto il commercio del) Eritreo* Auzt 
per k[ parziale di^imaione del paese di Madian è àm 
credere ckefo«e intervotlak ocnBomeaMoa coraa** ' 
na Peiaicf» pel paese di Galaad, e> die ^ aprine oMOfm 
ìfia pel seno Elanitico alle merci deli' lodia die coia- 
pravaao Egìsi • 

iSLVII. Ma pria' d^iaoltmst dìoifeodo pur troppai 
portare V alteazìone d'el leggitore m tr.ivramenii iJ- 
teriori dei popoli Asiatici fotocoo alia- Rel^oiieecl 
•1 ooeuiM, pe m r iMB a iM» w y i gaw g mota idb^ w 
cagioa» dalla fovtna di iiofìdiiflinl e potenciaikni 
Imperi, anzi del servaggio delFAsìa, faremo come eip* 
lui cbe doveudo valicare arido e periglieeo deserto^ 
valga lo sgttatdaie.laaffiM a» la* ^oiela a obair^ 
tósa aamaadé eka baem dieire le apafle, e* trata ì» 
elò alleviamento e conforto. Dovendo più (Hfl'iisa- 
mente favellare dell' Idumea, parleremo di Giobbe e 
éd mn Bbao. cbe è opìniaiie easew il pi^aaCKi]^^e*aui 
8TII9 a tioi par? ei ra tOt a at i ar i etawr la» dipt iitii i B delle ttn 
liei costumanze, e dell» religione e delle virtù dfe'PalPip 
àrclii r cu Door CMRiè* inciaiiipe* nèh digailb , nè aa- 
torìtH, uè liadieaK». Ia' siag|i<ior' ghrirm dril* Ite* 
mea è d^avere dati i natali a, Giobbe (i), e fu som*' 



XÒ A uaggìor MhiMriaMnto dì fatalo abUàn data» iotomo'idf-' 
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ina Teatiira elie perv«iiii6« fiiM> a noi il nunmcotato - 
Bbro» eoa ooi niuo altro compete di priaialo, e 

pregevolissimo per investigarvi le antichttk primiti- 
ve . Se si coasideri come poema, aiuap de'posleriorl, 
può ad ewo iigiu^liarsi per immagiiìi » per péosa* 
menti, per robiistezaa di «cile, per gravità di pn^ 
celti . Sembra la Poesia da indi in poi aver fatto 
appunto come venusta doasella» che perduta la natia 
modestia aforxaai dì piacere . e allettare» tutti gli ar- 
tifizi adóperaodo di femmina scaltra e impudica. 
Ridotto il pazientissimo Patriarca dalla prosperità nel- 
la più schifosa abiesioue, vilipeso dagli amici, ahbaudo* 

otto da'suoi, si rammenta che nudo osci dal T^nire del- 
1a. madre, e nudo dee tornare nel seno ddia madre 

comune (c. i. ^.21). Contempla come termine della 
vita il sepolcro ove giacciono il piccolo e il grande, 

r taUchitk d«l libro di doUb dobbiamo loi^ungefe 11 «cbiari- 
innato della patria di lui, che oltre S, Efiréna eh» lo dice Idnmeo. 
• 'di eoi tiporummo l* antoriU j ci2b aiaariMe anche S. AgutìXao, 
( CUv. Dei Uh. xvm p. 4? } « che afa di tre genetaa^ui pòcletiure a 
Cineohlie . Che la temi di U« foéié aeU' Uunea «itoatalo Gere« 
aaia (Laai.-iv if.9i)*' Gaudeèt lagtare fiUa Ethmqui kabitas in 
' «Itami flttf.* ad te quoque pervesiiet ealix , ìnebriabeHtf atque 
wudaheris » Infatti gl'Idamei furono Mg^ogati dai BabilOaeii. (I« 
fior. UniT. lib. IV c. 7)« Sono rammentati nett* Arabi* i lobaatl 
da ToloBaeo (lib. iv c. 7) che 1* Atnemanni congettura essere i 
ekecendenti di Gidbbe. Molte prove dell' Ànticbitk di quei libro 
reca il Goguet (Orig. delle Leg. 1. 1 dis. 11 :) . Che fosse Arabo 
Giobbe poò ancora deimnersì da eib che ei dice che chi ha fidan- 
wm in Dìo vedrà la tua teodaTueta» « aoMemù nel dirigew bi. enar 
njbtusioae (e is 
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e che scioglie il servo dai suo padrone (c. ili w. 29). 
iNeii'iuforiunio solleva la mente a Dio (c. iv. 6) per 
rammentarsi che ia lui posar dee ogni sperama, e 
die nell' iniegrìcli della viu è la fidanza del giaato. 
Per esprimere le sue angoscie dice che all' appres- 
sarsi della Dotle stuo all'alba saziasi di dolore (e. 
'VII* f . 4)* Sovente filosofico e precettivo osserva chef 
il timore di Dio è la sapìenzai rintelligeoza 'fuggire 
il male (c. xxx-iii. 28). Chi descrisse meglio di lui 
Toanipotenza del Creatore, aliorchè dice che esso di* 
stende il settentrione sul vuoto , e sul vuoto e sul . 
nnlla sospende la terra f (e. xtvi. v. , Malgrado 
che quello scrilto sia sublimissimo , quanto pregio 
perde appo noi^ se si consideri che tutte le grazie della 
versificaxioae sono per noi perdute, che molte immagini 
e volt che in ée rarehtnde sono per noi iniii|elligibilr. . 

XLV ili. Quanto ammirabile è ia dipintura sempir» 
ce e schietta delle costumanze- di quell' età ; Sie« 
dono sette giorni e sette notti seco gli amici di Giob* 
be seuza aprir bocca, perchè 'scorgono che il suo do- 
lore era grande (c. 11. i^. i3). Eliu parla l'ultimo 
e a capo chino perchè era il, più giovane di essi (c* 
xxxu). L'angelica vita patriarcale è delineata nella 
dipintura dei dì felici di Giobbe . Esso avea sette 
figli e tre figlie, ciascuno de'quali avea propria casa, 
.banchettavansi a vicenda. Ei possedeva tremila cam* 
metti, cinquecento para di Inyvi, cinquecento asini, 
e molli scr%i. Ogni settimo giorno, compiuto il giro 
de'convitì, cbiàmaval^;jl padre presso di se., benedi* 



Digilized by Google 



■ - 73 ; 

vali, e allora faceva sacriGzj airAItissimo per impe* 
traré benedizione p<r essi, e diceva: forse i miei fi- 
gli avran peccalo , e mal-^vhito di Dio ne' loro cuori 
(c. L> V b ). Nei tli della sua prcsp<*rità era in lauta 
fama salito che aella vicina città rendea giustizia • 
Sembra , che in àUora a tale onorato incarico fuste 
deputato Fotti >no , e non già il più potente- Ergeva- 
no per esso up seggio sulla piazza, e lutuire eravi 
• sedutoci giovani per reverenza si nascondevano o si 
inchinavano, si alzavano i vecchi, tacevano i orin- 
cip', i duci traltcnevano la puola, e tulli onoravanlo 
perchè eì liberava il povero dall infortunio, e solle- 
vava il pupillo e r abbandoÌEiato . Al suo cospjetto 
'giubbilava il cuor della vedova, ed era fra coloro 
che j attorni :i vano come Pie in mezzo alle schiere, co- 
me il consolatore drgli afflitti (c. xxix}.Nè lesole 
pubbliche virtù esercitavà, ma le private e segrete* 
Non usò mai volger Io sguardo sopra la vergine: 
pure e illibate erano le sue uiani, aborriva l'astuzia . 
t la frande » non fa sedotto il suo cuore da donna 
alcuna, né insidiò mai Fonore del suo prossimo . ^oa 
rifiutavasi a discui«*re coll'aneellà e col servo le ra- 
gioni di essi, soccorreva il poverello e la vedova» 
divideva il suo cibo col pupillo, vestiva- T ignudo » 
nè riponeva sua fidanza nelle ricchezze, n^ rallegr»* 
vasi dì possederlo, chiudeva la sna tenda d.\ pel- 
legrino, al viandante^ nò defraudava la mercede al- 
1* operaio del suo campo (c. xxxi). 
- XLiX* Alcuno (Osserverà che tanta virxik non era 

6 
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data che ai Patriarchi in qucliVta, nella quale il 
iBoado era aacora ii«ll'io£uizi» dMU «lu rtimiia* 
TMÙonftì ia tpme non ftantaisiiialo dal eoviaiti» di 
gante strairfart» iiea amiMÌlito dagli agi delle vo- 
liUtadi sociali , e presao ua popolo povero a teaipii» 
9t.. Ma par quanto aia wo che uli viltà andarono 
|ierdendoii dopo r«tk dai Patriardii, Éon dee sup- 
porsi che fosse senza agi , senza commercio , senza 
industria^ e senza opii(eaza la qasionii IduoiBa ai 
lampi ài Giobbe* Si dednoe dal tao libro, conià 
notanino , die ti lavoraTano e afinavaoo tutti \ me- 
talli ( c. ^x. i'. a6 ) . Era in uso V incisione , la 
sorittiira (p,%,ìx,y* a3). Parlasi dell'utile ritrovato della 
tlilaiHiiii (fi» "VI* V. a), del molino (e* xi.i.v. i6)» dell'otre 
(ò. xxxvtif • 1*. 5), del tragnanlo (c. xxxvin. v> 5). Si ttn- 
d'avano le apparenze do) cielo, osservavasi iljcorso delle 
Pleiadi, dJOrione , e dell'Orsa per dirigersi nei viag' 
gi, per regolara^le laeeende rurali, per computare 
esattamente il rinnovellamenio wHiale delle stagio^ 
(e. x^KYin.) (i). L'a^ricoUnra non era già nell'i nfan- 
nia.* 4 fovarav^m^^ crpicevaDo le terre (c.xxxtX. 
tf^So^: mwo \ posK^MÌ 4m teminì cU^iiiti (o.xxtT): 
Oaltiyavasi e ('ulhro e la^e (c, xv. 3i.). IN^on era 
^udiatez/za ignota il c^lVk^^ve nei giardini le piante 
JàB f^ìedoQO cultura più . «CQara^ più diligeoUi 
(e. Tiv, fM6X f nemo perOoo progredito neH a^ 
ti distrutlive di guctrca. Er4 in usq l'avco e la vpaèk 

(i) Vedasi \i^tomo alle CQsleUazioai rammentate ud ì'thuo lìi 
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(c.xx. Sfreccia (ibid. v.aS.), ^ faretra, fartàv 

S eoisim ad sttroatavé icifiw nenncó (ibié!). Il 

«ikiceialoré aTeva inventata la fionda, il pescatore là' 
Mt« (ibid. ). Nè r utilità sola aveva aguzzali gli in* 
grgnì , McW gli scttdt the eailmmir F aniao etaiiol 
lu <U«Mi eokWatt. Non mumtm» alla |y'>e9k F or^ 
naHiento del canta. Sir» dai tempi di Giacobbe ono- 
ra\asi la pkiftertaa di alcuno, aoeoAipagiunidolo Hb^ 
slBitolaiàiAe tom doiti, linpaiii, e eKcfe(Gfàó.3m.' 
r.i7> OlM tiir iitnfeiiidiil» véAsBÌ iati» ménziùne neV 
libro il Giobbe di organr e" àavtbì (. e- . »xk V. i ^ . 
XXXI. Eocélai vevtoevef cvaiw ! • poeti 6 

fa|^nrt^,. poiokè «fiillaiMQd lar ^aodewar di I>ioy 
nawanramr y nMgiMicèm» Mk) tue opere. Delicato 
• eia il rodioe degli uffizi civili^ erano stabilite dràiia- 
aitai di' ewàìtìoimf infatti eranti i gmndi', i dnd^ 
Miéri M- popolo ^ » n<Mà (o.x^. ed ftaeHa e 

eoro«e ditstingiicvario le dignità-. Nón eran gravi iu 
allora' talli distiu^ioni . percbè concesse nll'età, allft» 
prudenza y al consiglio, alle sociali v'rtudi. D'altroa- 
de temperavano tali distanze la moderazione nel su- 
periore, nell'inferiore la modestia, forse alcuno mi 
chiederà' ae il vizio era ii^noto nella felice. Idumea* 
Ifla Còtte può credersi che céi^ unione aomeros» 
di genti srnza vh],ì Germogliavar in aìcimi cuòri la' 

^viob)» Nif?Lnr ( dis. da 1* Aràb. p. lot ) che concorda culla no- 

sXvii Oin'fiìoitr* . 

i 0) 11 Ptofcar Lcsi^fauore dà- j^oche iwtiiìb cottòtnttìmtk te umìk 
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superbia e l'empietà, era aIIoi;a cbiaBnifÉ • em* 
pietà Ja trascuransa dei doveri difll ttomo veiso YAÌ' 
tissrmo. Eray'ì f usurpatore che ampliata i 'H*rmiiii 
del suo poss<'sso , che rapiva il gregge, furava 1' 
asino del pupillo, prendeva in pegoo il 'bue dei 
la vedova^ inganoava il poverello, che opprime- 
va ii pacìllcf), il mansueto, roieteTa rahiu» raccolta , 
e vendemmiava la vigna non sua . Lasciava seaxÉ 
veste, r igiudo , e all' operaio defraudava la mercede. 
Ve lesi cu generale che 11 tarlo del secolo enf 1 abu- 
sar doli» forza,- n('' ciò re< hcrh ftiaravia^Ha, se si 
consideri che le genti di (juell età non erano frenate 
da severa e meditata legislazione, ma erano Icg^fi 
per essi la^ consuetudine e la naturale propensione dei 
buoni pel giusto e per 1 onesto . Mi tali legami quan- 
to erano bastevoli pe* probi, erano infranti e vul- 
uprati facilmente dai perversi. Ma il perverso < em 
considerato come libelle alla luce , ' e ignaro delle 
v»*e del Signore ( e. xxiv. talché viveasi nascoso 
^ vilipeso, né osava il visio Hrioufare palesemente. 



a]iii<I)!tivMiM, tattnvia raccnnta che lobeì fu il pnHre di coloro 
clii- aiti tnroao Motto i padiglioni de' [Ristori. luhal il padre di co- 
lorò che cantavano sulla cetra e sull' organo'. Tiihalcaino fabbro 
pe^ lavori di Cerro e di rame, segno cviiÌL-nte che i posteri non di- 
menticarono i numi deg" inventurì di l-di cose , perchè non di- 
meoticaron mai T invenr.ioiMS . Anzi a bella posta credesi che Moiè 
trAacrìvease nn pe7.7.o dì poesìa aatidiluvì.ma per far conoscere 
che era in uso quell'arte. Questo pezzo di poesia è quello fche 
canta L«m«eh alle aae Mogli Ada e, &ila (Gen. e tv i^. a3). 
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• L. O felice Iduniea I ove tu vivevi, o Giobbe 
più sicuro aeIJa lua ti*nda dell' Ateniese cinto di mu<* 
ra pelasgichet e cnstodito dalla Irgìslazione di So- 
lotte . Qu.indo vantò 1 Areopago i^ìiKÌi^e più relto 
più disìalere«sato di te ? O&crh Ja Grecia alle^ lue 
eo^itrapporre le virtù di Focione? alla tua sapienza 
quella di Socrate e di Platone , che con tanle veglie 
con tanti siiidi ppiioiamonte giunsero solo ad a\f;re 
imperfetta ed oscura cognizioue di Dio ì Quale dei 
- suoi 'poeti poir^ agguagliarsi a te? forse il primo 
dipintore delle antiche memorie che le turpitudini 
di falsi Dei palesemente svelò ? a le clie l'Altissimo 
con purissimo cuore esaltavi ? Forse oserà la Gre- 
cia dìspretsar V idumea in virtù degli statuari, dei 
dipintori cui diede la cuna, che adoravano il lavoro 
delie loro mani , ì cju;tli sì valevano della felice imi' 
tazioue della più beli'opfra della creazione per am* 
tnollire i cuorit corrompere Timagioazione e perver- 
tire il costume ? 

LI. Edom provò 1' ordinarie vicrudc delle nazioni* 
Le ricchezze di esso accesero del desiderio di assog-. 
gettarlo i più polenti Regi deU' Asia: i vizi che iiw^ 
sinuò la ricchezza in quella un tempo virluosa 're- 
gione agevolarono il mezzo di debollarlo. Daviddc 
divenne il più jiotente Mònarca dell' Asia , allorcjiè 
ehbe soggiogati o fatti tributari i popoli compresi' 
fra il Mediterraneo e I' Eufrate , e che penetro col- 
le sue conquiste anche di là dal fiume . Giunto a tan- 
ta grandezza non si volse già ad estendere la 4ua 



- Digitized by Google 



I 



(]c>iniuj)«ioBe vprso V ubfftoep pianiirr della Meso. 
potami» r mm éemc99 di ì«ifN>és688flr»r del comurer» 
cì# dbir EfkrM vdise lo sguardo vefso Kr> aterfle 
rabi» Pcfre»;' diresse l'armi sue vittoriose contro 
McKib ed Ammone , indi contro 1 opuìenea iduiuea 
éte f idoBse tribttUr^» di MneUo , con che si avve- 
rò là vffCteìm d' Issceo, elle il iiifi{^g?or dSpi suoi fi--, 
gli servirebbe ìrl minore (Gen. c. xxvir. 20). Davitlde* 
peasessore gi^ di vastissimo regno non afneiiava che 
k oonqiilstiF ^ qfuelltf eofUvadtf. £fia<» eselainum: 
dri nrì eondoee im)]* e^tè^ fone , éiì cài eomimé 
neirMuiWBa ? (Sahn. ux. i^. ir). Allm HìA la debellò vi» 
nccote humenso bottino in rame, ar^nlo*, ed' oro. 
QMbh^ GwmàUf dr Danriddè, che eoUquìiitò V 
Idtimea, fece passiti i maseh^ a fi! di spadSi' (11. 
Reg. c. Tin.t'. F^. 1 Paralipi e xvni v 12). Le rpliquie 
de^^insi si dìmuo aH» ia^ li> giovine iklad l'oro Ré 
cgftsò^ mih nelP Ef|itco>; ove otMne* dir Faraone in 
isposa la sorella della consorte dì lui*. Quésto Ré 
fuggitivo tentò invano ai tempi di Salomone di ri- 
nkwe- il soglia degli ati suoi (in Reg. c. zi*, l'S seg > 
Phrte ^i fìiggiti^* Idoraer n refngiMoMy rtel^ pMiM 
dei Filistei , e vi fondarono Azoto ( Steph. BiaOQlXr 
verb AZOXOS}^ coome meglio congettura il INeu%ono 

vi fovlitìcaMMia quella oìcsìh Cp* v<>9* Chvenolog:) con- 
tro il Re d' isdraello . Aloiti si «dbgiaMiU' presso i 

Fenicj , che dimostreremo essere «tati loro fratelli^ 
e* colf essi fondarono lontabi stabilimenti . in allora 
è da etedove cbo Hosscko fondai» qottUe- ceknue fàm 

* ' / 
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^^ortaróno il nome di Eritr^ da qti^llo de' ior fon- - 
dalorL Fav^ì Entra iit4l' Isola di Oadei in Spagna, 
in A«ìa in facéia a 'Ohio, nell'Ionia» nella Paflagonia^ 
m Cipro, ijjiit'sti avvontÌ2j portarono iu quelle con- 
mde <|tteì ruditneaii d' arti « di acienze , ma aoprat* 
tutto di navigaziiBne , d' aaironooiìa , dì arilmeticat 
che sparsero i primi germi di collimi nell' Occidente 
(Nput. Crouolog. <ies aiic Roy. p. 109). 

Lil. II mal loUeraio giogo di Giuda rìuaci all'Ida* 
meo finalinente dì «enotere sotto Gioramo (11 Para* 
Jip. c. KK. fo). Ma non pertanto ai estinae l'odio verso 
1' antico padrone . Allorché i babiloaesi ebbero ri- 
dotta a scbUvitù la Giudea , gli Idiimei veliero alo* 
gar V ocfio antico vérao le relii|uie del popolo Bbveo 
clic aveva il Babilonese risparmiate o per dimcnti- 
. canssa o per sazietà ^ vollero saziare il loro rancore 
ili gli avanci del tempio » «ulla deaolata Geniaalem- 
me y ma ancor etéi furono invik^ypati nella cataairo- 
fedel vicino, come fu loro profetato (Isaia c xi, xxxiv 
l^^reui c. IX, Ezecliìei c. xxv, loci). Nè quello fu il ter- 
mine dei loro mali, méolve si dietrnssero per ime^ 
stioe 4ifleordie$ peceiò ei divìsero e SI meècolarono 
con altre genti , co' Nabatei , co'Giudei ( Strab. lib. 
..X9Li p. 760); cosi perderono e stato e nome, e fa 
.detta Idumea la eonireda che ocenparoilo nella Pal^ 
.•lina, ove la rammentan Plinio, Tolomeo^ e Strabone. 

LUI. La ricchezza, l'opulenza, Io splendore dei 

trono d'isdraello ai tempi di Davidde e di Salomo- 



i 



no venne pnnrtpalmpnlp dall' nvcr sogs^injrate quelle 
opulente nazioni, e ilall esser qaei Ile padroni del com- 
mercio deir Eritreo . Air occasiooe della conquista di 
Rabba capitile degli Ammoniti , DaVidde si impos- 
sessò di ^quella lit ( a corona doro lenipeslata dì gem- 
me, che tolta a quel ile pose sopra il suo capo, o 
•ccMue altri* vogliono la collocò per cimasa al trono 
(ili. Reg. c. XTi. i*. 3o). In allora cumulò parte delle 
ricrliezZP ch(' d slinava ali rdiiira/.ioiie dol tèmpio. 
I Moabiti, gli Ammoniti, gli lildoiniti avevano per 
molti secoli lucralo su tutto il commercio dell'Uni- 
verso . I primi erano posseditori del traflSco In- 
dico che friCPvasi pel seno Persico, gli ultimi di 
quello che facevasi pel mezzodì dell'Arabia, e del 
commerciò Affricano. Colla conquista del paese di 
Edom si impossessò David le delle miniere d'Ofir e 
di Tarsis. Secondo Eupolemo per raccorre le ric- 
chezze necessarie ad edificare il tempio, ordinò di 
costruir navi in Ancanà citt^ d' Arabia (i).-Gon es- 
se faceva spe lizioiii in IJrfa ^sol;^ dell T^ritreo ricca 
di miniere i in quelle navi spedt/\'a abili minatori che 
rìportavangli ricchezze io copia nell' Idumea ( ap« Ea- 
se1>. Praep. Evan. . lib. ix. c 3o ) . Ciò spiega come 
quel santo Re potesse dei propri risparmi fare un 
lascito di tremila talenti d oro, e settemila dWgento 
fino per dorare le pareti del tempio. Non recherà 



(1) Annana pare die sin il celphrc porto rli C.pia fuori «lellt» stret- 
to Arabico .di cut fa rapnxione i'Autote del Periplo d«lP Eritreo. 
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maggior maraviglia se per la costruzione de] mede- 
simo messe a parte ceutomiU ialeuli - d' or6 e un 
miiìoiie di argento (Para lì p. c. xxii. u, i4){>}* 
• LIV. Non trascurò Salomone cosi ricco ed impor- 
laoie commercio . Avendo cooservata la snvrauità di 
Elat e di Asiongabor, la disperslane degli Edomili 
V obbligò a ricorrere a tramo Re di Tiro per. aver 
costnittori di nari e naviganti . Esso amico e allealo 
del Re d' Isdraello spedigli gente ca^^pace di costruire 
una flotta , nella quale imbarcatisi gii esperti Feni« 
ci co' sudditi di Salomone navigarono io OGr, e ne ri- 
portarono qnattrocentoventi talen^ dWo (ni. Reg^c. jtc, 
V, 36}. Ne' Paralipomeni narrasi che oltre T oro recarono 
legni e gemme preziose ( u. Paralip. c. ix ) . Asserisce 

(t) il Calmet (Dtsiert. de TheMur. « David. Salom. relictU t, il 
p. ig8) T«lalft il tdento d'argento in moneta di Francia Lire 4867. 
3. 9. U talento d' oro » e i cento mfla trienti d*oro 6 , 939, 
io5, ODO, che la moneta toscana forma la somma di Scudi 

^854» t<d&» 11 milione d^* talenti d' argenlo in lire di Francia 4^867^ 
i87t5oo» ossiano Scudi toeeani 811, 197*916. Il Galmet pelmoi 
computì reputa i talenti de' tempi idi Davidde del valore stesso dei 
talenti Mosaici . H Marina «d dltri credono che il talento ai tem- 
pi di Daviddc fossie stato ridotto al decimo del valore del ]l}<issico« 
Esso osserva (Schol. ad iii Rcg. c. ix t>. a8) che in questo ver- 
setto che trattasi di talenti , il testo Ebraico soggiunge di trecen* 
t'o sicii, che k appunto il decimo del talento Mosaico. Conferma 
la sua opinione colli % ■iliitnT'.ìone data da Giofivfla al talento dtìl- 
r età di Davidde (Antiq* Ind. lih. vii c. a.) , eh* ned riferÌRe 

' il computo di tali ticcHer.7,e mette diecimila talenti d'oro, e cen- 
tomila d' argento . Pare che GiosejSb non avrebbe dovuto alterare il 
jinmero Biblico , e soltanto osservare che era in tal proponionn 
diminnko il valore del talenio. 



il Sacro Testo 9 che tiOQ vide mai Isdraello io taoia 
copia Targenlo, nò tanto a vile (i) per le naviga*» 
ziooi triennali in Tarsìs co* servi di Iramo, d'onde 

traevano oro, nrgeiito, avorio, scìnim'e, pavoni, e 
pappagalli (ibid v. 2^. iii. Reg. c. x. a*^}. Salomo- 
ne riscuoteva annoi tributi in vasi d'oro e d'argento» 
ili vesti, arnoatare, cavalli, muli, ed anco aronu 
(ibid. V. 25). Talché sembra che in aromi pagas- 
aergli tributo gli Arabi, die il padre suo debellò: 
talché reputo che la strada , che facevano allora le 
speziérie, fosse quella del seno Persico e del de- 
serto vettureggiale llai^li Ammoniii e dai ^loah'ti do- 
po la distruzione degli Edomiti . Ciò d'educo par an- 
co dalla cura che ebbe Salomone di fondar Palmira 
nel deserto per comodo dei mpréataUtì ( ti. Paralip. 
C. vili. w. 4) co» crebbe posteriornie.ite in 

grido del più celebre emporio del c9aimcrcio d'O- 

* * 

riente. 

LV. L' opulenta di Salomone, il tempio , la reggia^ 
il trono di lui furono le maraviglie dell' Oriente. Es- 
so dava Unta ailenzioa« al commercio , che andò a 
-visitare gli alenali di Eiat e di Àsiongaber ( 11. Pa- 



(1) «F(c/f<7l*«,{ Salomon) ut tanta es^rt uhundaniìu ury^rtni 
« in leruMtivm quanta et lapidum » . Tal frase biblica mi fa 
eongettttrare che a quei tempi scuoprissero i Fenìci qnelle ricche* 
nuniuro d'argeato «li Spagna , del <|ual metallo ne ebl^ero in lan- 
tR copia, che oltre a serviiietn; por zavorra, ferero 1* ancore di 
qnel metallo ( m Reg. e x. u. a-. Diod. SicilL lib. V. p. 36l), 

(a) (^idi Fabnira chiamasi Tudmor. 
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ntl. p* i8)t e tanto promoveva rindustria rlie in- 
trodusse la caltora dell' opobalsamo nella Giudea 
(i). Nè minor cura diede al commercio per terra. 
Stabili compagnie dì oiercanti , che \iaggiavano per 
favorire 0 suo vastissimo traffico. Fece costruire 
città per proteggere la mercatura, per ricondurre 
la prosperità nelle contrade desolate dalle guerre pre- 
cedenti. £i non s'arricchì colle spoglie dei vinti, 
poiché ebbe ref(no pacifico e senza guerra. Malgra- 
do ciò resse a strabocchevoli spese . Prodigò somme 
in edifizi "ti* uso profano , in cocchi di cui ne ebbe 
milledugeuto; manteneva milizie e dodici mila ca^ 
Talleri: eccessivo era il lusso della sua* corte ^ ove 
' non usavansi che vasi d' oro ó d' argento . Aveva 
settecento mogli trattate come Regine, e trecento con*» 
cubine (iii. Reg. c. vi 3i}| e per supplice a così e- 
norme dispendio non potè farlo che co' redditi delle 
. Provincie e col commercio , Io che ne svela la va* 
' stità relè navigazioni in Tarsis e in Ofir dichia- 
rano la ricchezza di quelle contrade* 

LVl. L'intervento de' Tiri percostrnire le navi di 
Salomone dimostra che non erano quali nsavanle gli 
Egizi, cioè di velrice e di papiro, iniessute e coperte 

(i) Secondo Fl.ivir» Giuseppa ( Atit. Ind. 1. yui p. 35^ ) la Re- 
gina di Sjha gli recò la prima pianti dell' opobalsamo giudaico. 
])ioscor»de ( lib. i. c. i8) descrive questa pianta. Giostflo dice 
cìif Asiongabcr esisteva nel lotal.- ose l'u tabbricata la città di 
Arsinoe , c c!ie Olir, che esso clàaiua Solir « era ua pae»^, detto 
•i suoi tempi Terra dell'oro. 
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^\ cuoto/nèquftliiìtisaTaiio per le navig^jBioni dd «e- 
no Arabico, é sono io uso cottora, eH« i Gmickia* 

maroiio ranta o cacite , le (|aa)i costruite collo stop- 
poso ìtpìo di palma sono tenute hisirnte eoo csf !• 
e col filo come le tele \ e ealai^tate rendonsi im- 
permeabili. A tal foggia di naviglio farnisce la palma 
tiittociò che fa d uopo per fabbricarlo, corredarlo, cari- 
arlo, e vettovagliarlo . li fusco serve d'albero, colle 
foglie se ne tniessooo .le vele, eolla- eaaapa tratta dalla 
«ua scorza si fanno i sartiami e gomene ( Magalot. 
Opprot Yen. 1779 p. 7{). Tal costruiione navale fu 
dalla necessità all' Arabo saggerita , posseditore non 
^ altra ricchezza boschiva che del palmeto. Non dee 
pnssarsi sotto silenzio che lungo Ja costa orientale 
dell* Aifrica eravi un emporio . un promontorio . un 
fiiitte , che dali'nso di quelle Aavi fnrono detti Ra* 
ptà (PeripL Erit. p. 10): uso probabilmente in- 
trodolfovt dac^li Arabi TrafficaiUi, e forse primitivi 
popolatori della co^t^ ; quantunque, sia da suppor- 
re , che fuori del Golfo non si nsasselt> tali navi » 
elle Inngo la costa Affrieana dal promontorio degli * 
Aromi sino alli r^minontala rejifione', 
LVIl. Molto sonosi adaiicati gli antichi e moderni 

* » « 

scrittori ,a ricercare ove fo.<sero Oflr e Tarsia . ove 
dirigeva nsi le lontane spedistoni marittime di Da- 
vidJe c di Saloétt' )iic - evvi opiuiouc , per quan- 
to stravagante che fosse, che non sia stata Mxarda- 
ta . dagli scrittori • Albani cercarono quel luoghi, 
nella penisola di quà ù. di là dal Gange . Altri i» 
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Sanalra, in Giava, nel Cìeilàn, sulla co-tà occiden- 
tale dell'Aifrìca, a Tartesso ia Ispa^fiifi (i), e perfi- 
no nel Perù. Scoperta la via mari lima dell' [udie 
dai Portoghesi, 'e Quella loro navigaziocie a^do co- 
«leggiate tutu- la spiaggia orìeiìtale d<»ir Affrica, non 
«srfarono nell' aff'-rmare che 'e navigazioni di Salo- 
mone erano dirette sulla costa di 5ofala« Essi vi 
troyarono oro in gran copia; e die il paese era alntato 
•dagTi Arabi che ne erano per ahtichif<^)mo diritto pos* 
sessori , come 1' afferma Fautore del Periplo dell' E- 
ritreoi e riconobbero penino, come negli antichi tem- 
pi, che eranvi in uso le fragili navi di palma (2). 

LVin. Non Sembra che dopo i tempi di Salomo- 
ne, sinché Elat ed Asion|;ab.er furon sotto 1 Begi di Giu- 
da, vi fiorisse il commercio come a tempo degli Edomi- 
ti. Non vìen rammentata altra spedizione per Tarsia 
ed OGr che sotto Giosaf;it, la quale riusci infelice 
essendo state rotte le navi dalla tempesta nel porto 
d'Asìoogaber (11 Paralip. c. xx* t^. 36). Non è perciò 
«he io voglia affermare che altre spedizioni non fos- 
sero fatte , ma vers^> quei tempi, come dirassi, inco* 



(1) Daniel linei (Conira. et Nav. des Anc, Lyon. 1763. p. S^j 
rretle che Tharsis si chi;»masse tutta la cosu occidentale dell' \f. 
Irica, e particolai mcnl<; laBniea, Farmi die il Tartesso d' Ib^ria 
tanto ricco di metalli potesse <'ssere stalo cos\ rI)i«m,Tta dai Ft;nicJ, 
<come ricco ugualmente clie il paese detto Tharsis nella Si^ittam» 
intorno a Tartesso vedi ( BocK. Canaan iib. i. c. 34). 

(jt) Vedasi U aokUa di»&erLa£Ìutte fui commercio d<;ir tj-itr^fo. 
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minciarono a figurare ne fasti del mondo Ninive e • 
Babilonia , ed in allora il commercio dell'India, ai fe* 

ce di nuovo pel seno Persico e peli' E'»frate . Dal 
piroraoiìtorio Maceta , secoado JNearco posto sulla 
costa d' Arabia, spediyansì il cinnamomo» e gli altri- 
aromì e profumi ^Indici e Arabici nell'Assiria (Near. 
p 9.i«. Geog. Mia l. I ) . Non può esservi dubbio 
che la spedizione di Semìraiuide contro 1 india fos- 
se rivolta ad impossessarsi di cpiel ricchissimo traf*. 
fico. Soprrigì^iunta da morte fu tolto all'animosa 
donna di roiidiiiTe a compimento il disogno ( Arrian. 
Exp. p. 5i8 Cephal apud Moys-Gboreu p. 4B). For- 
se essa non s' inoltrò ol|re al monte cui diede no- 
me sulle spiaggìe' di Caramania (Arrian. Peripl. p. a'e 
JMarc. Eraclco p. 21 Geo. Min. t. i ) . 

LIX. Ma più dell'altre geoii i Sabei e i Ger- 
rei profittarono della decadenza degli Edomiti , e gli 
«Uri ])0',)oli posseditori del mezzodì della penisola. 
Innanzi che gli Egi/.i e i Greci dividt^ssero il com- 
mercio dell Indie con loro, fioriva fuori dello slret- 
. Io nella regione Sabea io celebre^ Emporio 4elto A* 
rabia Pel ice , ridotto a borgo ai tempi dell' autore 
del Pe/iplo dt ll Eritreo , perchè ave?anlo distrutto i 
' Ilomaui, ma che fu un di opulentissimo pel cofi- 
corso delle nierci Indiche, Egizie^ e strjniere. Ivi 
frane l' emporio, come fnllo posteriormente in Alea», 
saiidrìa (Perip. Eryt p. j56*}. 

LX. Gli Arabi meridionali abitavano citth e ca* 
) stella , e traevano sostentamento dalle biade , dai fnH^ 

% 
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ti j dalle palme , dalle mandre, e soprattntto dailn 
mercatura (Abulfar. Hist. Dinaat. p* loo). Sirabu* 

ne numera (Va le ricchezze d'Ai-abìa brsii.-fiiL*. c.j;n- 
melli, e dice l'Yemen ferace d'ogni messe, tohone To*» 
Ho che. usavano di Sesamo (p. 777) . Ma fra le rie* 
ehease d' Arabia pone l'oro, 1' arg<*nto, alcuni aro- 
mi, rame, ferro e porpora, reputcuiJ») prodolti del 
paese ricchezze slraniere . Dipinge i Sabfn come 
molli e iuGugardi e renduti tali dalla loro opulen- 
za , quantunque vettureggiassero le merci nella Me- 
sopotamia e nella Siria . Era la plebe occupala di 
agricoltura o dei commercio degli aromi del paese* 
6 Eliopici , de' quali ne avea in tanta copia da ser^ 
virsene per combustibfle. Secondo Eratostene erano 
Gerrei taiiio opulenti che usavano sup dletiili di 
oco, d' argento, e vasi , e trìpodi , e crateri , e taz;- 
.xe dì tali metulli. Le Wó abitazioni erano sontno- 
aissime con porte e soffitti fregiati d' oro e d' ar- 
gento, e intarsiati d avorio, e persino ornati di gem- 
me (Strab. 1. XV p. 7841 )• Perciò fu magnificato 
il paese di Yemen da' Greci e da' Romani coinè se 
fosse stato il ^^iardino di Kdeii, <|uanliin(jae di sua 
natura non fertile. Ci j sono ignoti i particolari delle 
vicende di detti popoli, e se presso loro fiorissero* le 
arti splendidamente come in altre AsiaticKe contrade . 
5appiam tuttavia, e da ciò è da inferirne che f^ues- 
sero per V utilità jìubhlica opere grandiose, che Ma- 
reb capitale deli' Yemen fu distrutta dalla rottura di 
uu argine in virtù del «|ude avevano formato un lag^ 



artificiale per favorire V irrigazione del paese (fio^sCy 
RecKfT. Geog. t. i p. 112). 

LXI. TnDU opuleaza faI»cngiowi deDa decadenza 
dpj^li Arabi. S'immeraeror nei giuochi; ne' Iwgordi , ne*' 
dì veni memi, e neii'ubrracSezza, per lo che il Cora- 
no posteriormmte proibì loro l'usa del vino ( As- 
sem. c. IV )• Divennero unto non curanti d'istru- 
zione e di gloi-ia letteraria che nou ebbero pubbli* 
che pouoIp , raa ciascuno seguiva il mestiere del pa- 
dre (Strab. 1. c). Lo slorìcp Abulfaragio afferaiar 
rbe intorno a ciìV cKe a filosofia ai peitiene, Iddia 
non concesse agli Arabi Yemna capacità (Hist. Dynaat; 
p. loi )• Ma parmi che ciò derivasse piuttosto dallft 
loro opn cnransa per tali diseipljne. Infatti non era- 
no tali negli anticbissimi tempi , ma erano dall' an- 
tico loro splendore decaduti . Ed ìivcroiLPfofcto Ba- 
ruch, (c. ui. V. 21 e 8cg.) dice che la costunaalez- 
za e V ordkie fton scorgevaRsi in Caiuau, nè ve- 
devasi in Tema^ che i figli d' Agar cercavano la 
prudenza terrena 4 e i trafficanti Merrei e Temei , e 
che i loro favcJeggiatori, e iudagatori della prudenza 
e della intelligenza terrena ignoravano le vje della i?e- 
ra sapienza , e ne avevano smarrito il sentiero. Ciò 
era accaduto sino dai tempi della Regina di Saba che 
visitò Salomone» che per mostrarsi sapiente propose la 
soluzione d' enimmi per scandagliare la S&emm infu- 
sa di quel Monarca. 

loXLL Abbandonalo dagli Arabi il modo semplice e 
virtuoso di vivere de' Patriarchi , disparve in Arabia 
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Ìé. sapienza Patriarcale* Coltivarono gli Arabi ^invero 
alcune discipline, e secoudo Abuiftida erailo .auidìòn 
deUe 'g<>iK>alos;ie , dplla storia, d^ll' astr^ilb^ia , della 
rrojioloijia (Abuifrir. ap. Asspni.n» c 1 iiioito na- 

cftif^ studiosi della propria lini^'iia, deiia potrsiay dei- 
Moratoria, e osservatori de fi^iomeiii della •natur» 
qnaiito b^istaVa aqlinst delle vita eivile* (Abulfar. 1. 
c. j». 261 iscrissero in riuia le lut nioric* Je lo- 
ro fatti, <;otite quasi tntli gir aiiticbi popoli '-(Gitiolad^i 
ap. Asseni. p. ) ^ P*^ ^ dtlettàrimn dà una 
certa ele,^ati7..i di dÌ7.fone e di voH , di akfun óeu 
to arguto, piuttosto civ. (io'ia vera fl'xiueuy.a e del- 
V arte di ragionare* in grande oiioie tennero'' i ■ 
loro poeti, thè esaltavano come la gloria, lo splclndo- 
re 'delta» tribiV ehe dtifde 1t)ro 1 notali. QY intendenti: 
dell Araba poesia drronla calda , viva, auimaiìte^ ev 
apressif a, abbondante disimilitudinìfdi conparazioaì, di* 
figure, mar rfdòftdantp di etpfèsaiont aommànkeitte iper- 
bolJeher Ebbero, per cfnartfo credesi, scrittura occuh* 
che era vietato il divulgare ( Assem. p. 62). U'IorO' 
•carsd avanzamento nelie filosoiicbe dottrjKe dee rtpé- 
tèrsf dall' essersi essi 'rivolti a studi futifr ed er- ' 
ronei , quali prano la divinazione, riitirrpetrazione : 
df'so«;ni , r astroloffia per desiderio di essere- istruitf 
deir avvenire. Qttest^ sole discipliné potè apparare 
Pittàgora, se pure è vero cóme lo arierma Porfirio/ 
ciré per visitare i sapienti si H asferì aoll Ar^bia (Oru- 
clt. Hist. Oitic. Philoso})li. t, 1. p. 21 5). 
LXill. Akom encomiatori della Fìlosoiia degìi Ar»- 
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H rammentano umi parlicolare loro setta, pÀutlASMl' 
reKgioaa che fìi«ao6oa cleUfi Sabiana, jphe wiià «pg«> 
getta a -varie Ticeade m vari tempi. Ma riaaleqdo 

ali origiae di Pssa col doito Bruclicro (1. c.) (ì^iài- 
moaid. apad fiuioet. Archeul. PUiloa. .p. .4^)# iiQp. 
può ammettersi per amìc^iisaima come V m$m^ì$ccìiiq i 
favoleggiatori orientali» Ciò ai deduce dal ailen^ip d|si 
Greci e de' Lntini Scrittori iuiorno a lai sella , e 
dai libri Sabiaui pieni di fav<^e non 4iaaimili ialle 
narrate dai seiutori di Maometto. È fuori di diiibbiio 
ohe l'Arabia prossima alla Siria ed alla Caldea abbra<^iò 
alcune delle opinioni clie doinìtiavauo in quelle con- 
trade, allorché esse crebbero in aomifMiaia nefa5ii,del. 
Mondo. Sf^mbra inflitti cbeiieir Arabia peiae|raMei).QiiI« 
to di Zoroastro e la sella de'Magi. Rammenta^ Plinio 
fra i Magi i pia. celebri l'Arabo Ippcx^o (lib xx^. f}- rì» 
na non. basta i{nel aolo^ nò LocramHio .dubbio scrU* 
tore di favole (i) per iatabiliife la repiatàMone ^«a-. 
fica e Ifìttornria di quella g nic, lanto più che malgTSfdor 
le dotte faticUe.dejriiirpeuio, dello Schqlten^, del Pocko- 
kio, deirOttingero e di tami altrì oeJebri icuUpgi Mì-A^ 
raba favella non si è cinvennto» se te ne eoeet&iiitip pochi • 
poemi )niOimi][iea(,o scritto anierìormeiiie A (^QrfydO (u). . 

XO L' Erpenio ,pubMicù le favole LocfUiiiino per .filare »p tag- 
g!o flell.'i k-tti'i'atura Àraba anteriore ni Corano , ma non hanno > 
dotti linti f-liiai ito se siaoo l' Esopicbo tradotie in Ara'jo , O on- 
finali ( Bnick. 1. c. ) . 

(i) Il iiiinift ne ir Archeologia Filolofica ( p. 5a ) dica 
•Ite la^Bibiio^ca FdMwia |»ota«4evjt ^ooqo vallimi araVi», «y| ^ 
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' LXW. É qui è il loco dì osservare che nel]Vt<h Pa- 
tnnrcfilp il capo della famiglia erane il- sacerdote , il' 
Re, il Legijiklom E ki tutto ciò ehe a religione, 
dottHMè) prébectis # a faccende rurali o do- 
tìieslTche si appartiene , erano i primi abitatori della 
tetra amnraaestraii dalla viva voce del Patriavca Re. de* 
iglt, de'aerVi, de'ooogiuati^ Hprìrao^mto niccedeva ai 
«Btt^M «si atte €MiOfiftopii«e pa«^roc: ma fatu nume- 
fèto hi famiglia, anche di trasversali , e divenuta na- 
zione , usaioiio darsi un Ae , e ftirona separate le: 
fÉMioiii saoefld^Mali dalk iegali; è cbe ai dtTit^ 
ft* qUdie auer fMim^rfe pòfMtli la riverenMi del pò- 
polo; e come fu ingerenza del regnante la guerra» 
Fatti Ulinistrazioiie della grastizia, fullo del cMetdolt 
l-«itimàe«tranmtò 4el popolo i lai preifdeàa al cnl^ 
to , « ]'eppllea«(ofle agli* sfair ed ailé* fildsoficbe i- 
fthui^lMii ; di cui si mantenne fra di loro uadizio-. 
^ <Mlgtii«ioiie'. M« «ppeoa pegi^oroasi il coìtune^ 
t laMHldtii 8tiliÌMR>ii8{ per ettere «aggfonneote €on«» 
iiiBeMtIdì #(*tider rHri' quei Innii, e di mantenerli eseln» 
«ivaracme nell' ordine loro. Perciò fecero della Scien* 
U4inrt>tf W , OOOie aveana renderono la xeligionc^ 
ftiii^Mdi» ài etlMMdfre ^lesameme le dottrtoe primi* 
live the ogni di si alteravano e corrompevano nel 
]5òpòló : eoTrompimento cui davau essi la maoo eol> 
l'i^Arodort^f rhl^ opinioni miove e grossolant* l9oa 



secoado l'Otiingero Uppena trovAvasene alcuno di tcrattore pìfi IH-* 
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perni ot ovmo .1 saceraot» «lU wUitu4inc nè dtseiisflie^ 

ne. w' i ^gionaintfolo in f^iio di religione, dì cui erano 
rpraedo. E con vicende? ole apcorao la regia auloritk 
convalidava la loro dotni»a»ione } e il sacerdozio , il 
regale potPfe , e quMta fu noa delle cagioni primarie 
d«ìlia iiraim4Je cui so-i^Jai^'lut-ro i popoli dell'Orien- 
te. Cosi accadde nellEiiiiio. Pussediiori i .Sacerooii 
di monuiBenlì ^ invenlori di geroglilici per mantenere 
la memoria de'f itti, conaerValori delle. irad<iioiii, li- 
beri per iìilituio di monar vita quieta, studiosa e 
contemplativa, mentre nel capo di. maggiore impor- 
tansa qua! era la religione o^fuaoataBo ia chiara Ince 
I della religìcne naturale , accrebbero non poco intomo 
ed alcune facoltà la somma d.lle cognizioni, e soli 
tra gli OrienuU ebbero fama di Filosofi . Indi è che 
aìlorqnando di Sapienti o Egi'ai,o Fenici, o B4>ilo- 
Besi fassi ra<'n//ione deesi intendere di sacerdoti . Ad 
essi ricorrevano coloro che volevano addollrioarsi 
nelle ncieoze, nelle anticbità del paese. Non coti ac- 
cadde in Grecia, ove l' ìndole indipendente , radi li* 
berrtle de'suoi abil.niti dava agio a ciascuQO di seguir 
lo .«letti, che più piacevoli. Lo chè era espressamente 
vietato neir Egitto e nell'India, oye eiascimo seguir 
dovee gì' istituii paterni. In Greoìa pertanto lo stu- 
dio della l^iiosotia non fu esclusivo incarico del sa- 
cerdote. Ciascuno che volle potò applicarvisi , e, da 
ciò, come diremo, ne derivò quel libertinaggio dì meo- 
te, feracissima sorgente di tante opinioni , di tanti 
sisteoii, che vada.vano di ciuà iu città, di scuola ia. 
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tfuola, di seUA in setta, di eih in et^ : sebbene ià 
ogni scuola si dissertasse inM)™^ all'origine delle cotep 
alla generazione degli Dei, ^ ciasoiina di esse coone- 
stasse le sue opinioni con afeuni morali- precetti ten- 
denti a render (|uielo.lo sla^o e a migliorare i co- 
stami (i}. 

LXV, Ma ne] favellare delle antichitli e del com- 
mercio de'primitivi popoli dell'Asia, meritano dtstin* 
lo posto i Fenicj: ed è qui il luogo di ragionaraei 
poiché come dir assi, dee esser considerato quel popo- 
]p come una diramaBÌoiie di Edomiti mesiolati coi 
Cananei , poicbè iniorno a qml popolo difieriamo 
dalla comune opinione, uè passiamo reputarli di pu- 
ra origine Cananea, come lo affenna lo Storico di 
quella gente il celebrato Bocharto (2), sebbene Canan<>o 
rfconosca ancor io il più antico popolo che abitò il 
paese delio posteriormente Fenicia . Era questa re- 
gione compresa neli'anuca Cananìtide. Infatti la Ge- 
nesi stabilisce i c^oniini di questa contrada venendo 
da Sidone sino a Gerara e Gaza, compresivi i terrì- 



(1) Leggisi intorno a ciò il cap. 29 del lib. n della BibliotecA^ 
iti DiodoTo da coi i esliatto in gran pane qaanio si è detto. 

(^) Giovanni SwifltOD (nel Gentlmen magaÙD Decembre 1760. 
p. 56o) dà la descrÌ7.ione e disegno d'una Moneta di Laodicea che 
tif Tabbricala da Seieuco Nicatore (Anvil- Gcog. Ant. t. 3. p. l44) 
tulle rovine di Ramntha ( Bocci 1. Canaan. lil>. 11. c. 12.) die porU 
un* iacnxione Spgnuola o Fenicia, nella q»iale Laodìcea vicn delta 
«iipitale o M«U'opoU diCanaa» (FoaUr Decoiiverte« dao* le Noi-4 
U i p. 5 ). 
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lori lìi f^^cyrflft , (li Gntnorra , di AJnrtia, di Se- 
ì/mttì miìó A (Orti, cap, xv. v. 19). 

iiKVÌ4 NtiÌA éìifltiizìéae tà esptilsione de* Cana- 
ntt ofMimi^ dtfl titU»r}6so non faii[>iiò oom* 

prosi ì vii^Okij. Anz} vivevarto amici d isdraeilo, sicu- 
ri e quieti a confine con esso (fu die c. xvm. i'. 7 ) • 
E fìà ^k[#ntf tra dìtfk tento opnlenÉa che Ireniva delta 
H itmèif ili tempi dì Giosuè (Ihìd. & xi, <>. R). talcfiè? 
si fWttisa quarnto erronea sia 1 opinione di coloro 
eher cred^suo ebe in firtù àéRt condiste di Giosuè 
à^adt^Mè ^ fi^gif di Èaéinò nefla Beotia , (foicliè co* 
fliir Mmmo n*W# atM da t^m^re pei* parte del con- 
dotlieio d'IsdiMelIo. TV e secoli di cui qui si tratta noa 
fiarktilài de' Fenìc? , Hat de' Stdotk] . Salòmòne chia- 
lliri Mélt} i ttrj (3 Reg. e. «/. 6), é di sofi Sidou} . 
si (a nien/io^ie da Omero . Crò parmi dicliiarare 
ch« i\ popolo dello dai Gi-eci Fenicio non era so-' 
lo li Sidoniò, iHa qnesto piopolo meicolato cfotf al- 
tri «vvetitir/f. Infatti Erodoto cbe f Ferfiéj tb» 
Divano (la quelli dell'Eritreo (lib. v. c. 89). Lo 
flesso ripetono Strabene ( iib. xvi p. 784) , Plinio 
(lib. V, c. ), Solino ( c. aS ), Esichio (verb, iti— 
viot) e Dionisio PeriegPte ( v. 9o5). L* ultimo po- 
sitivamente asserisce che i Fenicj traevano origine 
. dagli Eritrei del Mar Rosso. 

LKVIl. Agli Eritrei diè nowie. il loro padre e si- 
gw( re Eriira, che il FuUero dimostrò esaere FEdom, 
o Esaù della Scrittala (v. Freinsem ad Curii, lib. viii. 
c. ix) che dii come avirertimmo anche home all'Eri* 
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^Agat^rc. Perip. Erytr. p. a. Geog. Mjn. vqI. i .) e lifoJét; 
ove ei fji sepolto fa mo^^^ra^a a jNV^*co. ( IVfiarc. Perip. 
p. 3o^ (i). 11 .i«e^coJ.a;i|^e9tQ (^^'^dopì e d#§)l]S4«iiii8Ì 
che formò Ja gente Feiilci^ r^eva3^ li^ iklciii!! «Jlii p^r«* 
ticolgri. Kraiivi diip fsol<» dt-IK Eritreo clii^HM^t^ TU 
ro, ed A rado, e d,ue. pij-là di pari nome iwfUg F/^-i 
i|icìa ( Strab. l^b. xy;., p. 734* ) jC Si^ifgh, Pìz«». jit 
97 ) (1). EdQio, Bntr^, e Ewiice^ono i^ocì-dj p9r 
ri si^iiiilr.uo, po'c'i'^ la prima U'IT K!)r;iic;i, le dne 
seguenti ne^la . ,(}rje.c^ f^^lia siguinrano rosso (3). 
T^n^ VflQflraeione ai maat^ime fra i ^'eiu«j per B- 
ntr« -c^ tal noiile diedero a molte colònie da loro 
fondate ili occidcule (4). Un fallo rìft^riio da Ì''ro- 
duto conferà» r.opÌBlone dell'origine JikLomitica dei 



j^^i)- Dio|ii?io Ppr-egflte dice che fu sepolto in Ogiri (v. 56o ) 
e elle diè nome all' ^r^creo . Plinio, e M«'ii dicono « O^yri* efu' 
ra JErjrira twg' ih' srpulio « .Altri pretesi ro c he ci fosse sepolto 
in Oanictu, nUvj» Isola d» quel mare (Salin. Exer. Plin. p. 1180), 

(2) Merita osservazione che nel paese di Oman evvi una citià 
detta Sor che il Biisdiing crede fondata dai Fcnicj , ma clic j iù 
p).-a|babilmentc appartenne agl'eritrei fon ìatoii di Tiro , c]-<<- Sua 
chiamavasi ncllf Unione c>rÌL"ntali ( INiohur. Dis. dn 1' Ar.ih. p». 
2^8 ) . Il (reografo iNuliinsf cliiania quel liioEfo Tsitr (p. ' ^ ) . 

(3) 5av^Ò5 , antein et ipV^pòi , et Trjp'p'ò; , et ^^''^t '^? ,W 
1icibi i\' qnasfìiiin ilistuniias. cgiùrii rufi ^videntui* (Aul. Geli. 
KjOct. Act. liì). 7. r. XXVI ). 

(^) Il N<^iitono ( ("Iironol. des.AnC-Rov. p. TT^.^ pmvn la di- 
spersione degli Edom iti ne'i'Orlie occiflctitalc flallo lu^Uo Città 
da C'isi ronfiate col nome di Eri tra . F.ravi un ' !',i'itra nflV Toiiia , 
tifila Ljl)ia, nfil pae&R d) I^ocri-» nella Beo7ja) neU' UoU «U Ci* 
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Fenirj, poiché ci narra che essi col frequentare f 
Greci perderono 1* uso ili circorìc!(Ìere ì figli ^ Erod* 
lib. 11. c. io4. )■ E cìA parmì ^ confermare*^ tìp più 
il mescolainenio d'**SiJoiii e «le^^li Edoiiiiii che ior- 
mò la gente Fenicia, 'poì«h<> ciò dimostra non esse- 
re stato un nso generale di quelle genti, ma forse 
particolare tle;ilì Eioml! rh'^ i^ri'fatam»*iite abbando- 
narono (i)> Furono rammentali gli Erarei come i 
primi che orarono esporsi ai perigli del navigare, co- 



pio, n li' Klolia, in Ahin prcfiso T hnì» iti Cbio. Bravi un pro- 
nionu»! io (letto Eritr<»o nrlki Libia: uoa Città in Pkltofoola «* 
bìtntM dagli Eriiini. L'Isola di Gad«B coA rtelU dai. CartaginMÌ 
«ra detta Elitra dai Feoicj, e aecondo Plinio, e Solino (lilw m 
c. UQ. Solili, c. 23. ) ebbe tal nome dfai Fenìq venuti dal Blar 
Rosso. Di Erilu parla Eiiodo. (Deor, Geo. l'.agt».') ' ' * " ' 
«... Eriim liul mar bagnata interna » 
-Uè ad esso era ignoto il ffiiomeno del flusso e riflnno die non 
^trtvaoa coitos'^e^H fier.le pronrì«t navigaxioai i Greci. Gbianu Scift 

a DHVOetan ch'ha smnJluMi • r^vniT» '' 
oame traduce il Salviiii. 

(i) Secondo il Ndntono ( il»id. p. ii5.)fM i Fenicf vennU iv 
Grecia con Cada» mnvi degW Edomitó, k di questo ounwwcre- 
de gli adornami di Tr*. ia che ,w»o asserisce cbe ukitoi» la' tir- 
concisione. V Arclier ( ndrodl t; vili. p. 583. ) osserva die tale 
asen-aione-' è' delReinesio, il quiile fa ingannato da' mia falsa io- 
i«fp«ilravioiie d' un feno degli Acantant dT Aristofane. MA è co* 
sa cUe merita una qnatcbe osservasione -èbe tptéstó pòpòlo secondo 
Erodoto (Kb. *. cxwhiì ) viveva» preaso dì u» liigó e ciba* a di 
pes4e i suoi cavalli , e die gì' ItrNffitgi iM Caramania cbe abiUvaoi> 
U, contrada prJraitivii A^li Eritrei usinafio cibare di pesce il be- ' 
stiame» pcTlochè osserva Nearco «be h 'carnfc di qitel bealiaiiie ave» 
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«IP inventori Mh merciitura e ri trovatori del tóe- 
todo di dirigersi iu mare coUaH^uida delle costelU* 
zioni (Dioais. Periog. 905). È aecimdo il Ni!il- 
toao ( ibid. p. 12) furono essi die diffuiera le ar* 
li, le scictiAC^ e la scrittiìra. , 

LKVlii. La disianza de tempi a toglie IT sapete 
se. tulli gli Edonitli partirono 4nf!Ì«-ine dall' £ritreo» 
e colora die ocruparoiio il pu' se degli E\pi, e roQ- 
senraroftO'ii propro norae.e roloro che iDe>colaioiL* 
01 co' Canatiet marittimi, e di mi qui si ragiona. 
IN'aira Giusliiio vhf ì Tiri traevano origine dai Ffe- 
nicj o Eritrei, i q«iali toririeiilati dai U'nenjoti ab- 
bandoaerono la primiera loro sede, e si stabilirono 
accanto «Ilo stagno Àssirio, e che dipoi ir enoti al- 
le rive del innn^ vi Ai^tid ^n^no Sidone Erra ni xiiòf 
poiché Sidone fa foadata ^al figlio di Canaan di 
cotal nome (Gen. e z): raà forse i uootì avrentiti 
ampliarono la cillìk, e còlla creschiia popolazione te 
crebbero nominanza e spl(?ndore. Prosegue a nar- 
f»re come dopo nK»ÌLÌ secoli espugnata Sidone dal 
Ke d' Ascalona , i Sidonj fuggili sulle muri andari 

il sapore dì (laeìU degli nccelli aqoalici [ Perìp. Ncftr. Geag. Mio» 
t. I. p. la). Secondo Erottolo* Bricco aau> da Sèmele figlia di 
Cadmo vÌMe iQ'So anni in«9axì di fai (lib. tu e. i4&). Secondo In 
oomsiooe del l' Arclier ( Herod. de 1* AreW t. bi. p. 490 ). «- 
iodoto nacque 4^ innanxi G. C ( ibid. t. m. p. SSg )» dun- 
que fecondo Erodoto fticeo naoqoo i544 i^oanaì TEni Cri* 
•tiana; ae a «pieal^attni ai aggiunga^ nn* età o '33 noni» ai vndffà 'feho 
•oeottdf» 'Erodoto fioriva Cadmo 15.77 sani tetni 'PEtn-pradt 'ttn, 
• peicib poc» ianBaù l'EMHla. 

0 
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no a fondar Tiro innanzi l'espugnazione di Trofa 

. (i) (lust. lib. xviii c. 3). E lucerla l'epoca dello 
atabìHmealo degli Eritrei aulla spiaggia detta poste- 
Tiormente Feniciar ma ciò accadde molto innanzi il 
tempo assegnatoli dal Neuiono . Giuseppe Flavio 
che.avca visitati gli Archi vj di Tiro ^Ani. lud. lib. 
Tiii. c. II. p.d) ne pone la fondazione rome accada* 
ta ^^o anni innanzi quella del Tempio (ibid. c. ni» 
p. i). Airespiignnz,ione di Sidone accaduta per opera 
del He d Ase;doaa credo debbasi attribuire la fuga 
di Cadmo, ed il ano atabilimeoto nella Beozia e la 
dispersione d- altri Fenici . Da ciò si deduce , come 
acca'lesse che i Fenicj e gli Kdoinili propriamente 
delti congiunti di sangue e legati da mutuo iuteres* 
te, si dessero gliuni glialtr^la mano pel vasto loro 
negozio . Nè potè il Fenirio sussistere senza commer- 
cio: ab'tava uu paes<» sterile e montuoso, racchiuso fra 
TAnti libano, il Libano, il mare, e pianeggiante sol- 
tanto lungo la spiaggia, nel tratto compreso di prcr 
sente fra la città di Tripoli e di Lataquie territo- 
rio fertile, ben irrì:,'aio, ma non bastevole a sosten- 
tare numerosa popolazione ( VoLiey, Voj* en Syrie • 
t. 2. pv i53). 

(i) U Neattkoo, ( Clironol. p* i9 ) teblMoe concordi meéo nella 
nimiina pftrte delle cose narrate, pone il paesaggio d^Edomiti neU 
la Fenicia all'epoca che furono debellati da Da?idde* Ma l'autorità 
- di Gioaeffi» è eoatraria alla eoa aisersione • poiché ei pone la fon- 
• dasioae di Tiro a tempo de^ Giudiai, av, G. C. 195» anni) il 
lario, aulla foadaiione dei regno di Tebe per opera di Cadmo^ ae- 
l^ae Eiuebìo ohe la pone i3a7 anni atfsnti G. C. 



S 



Digitized by Google 



99 

XXIX. Restretti i Fenicj ia angusta contrada per» 
derono l'indole primitiva deMisoendenti di Canaan, 

mescolati con t;li Edomiti divennero un altro popolo 
che per nitrì fasti empiè di sua fama la terra. Pe- 
narianti del necessario,. -videro nella navigazione, e 
nel commercio un modo di amplinre i ristretti con- 
fini dello stato, di fornirsi non solo del necessario , 
ma d' ogni agiatezza pur anco . Sgravaronsi della 
crescente popolazione con la fondazione di colonie 
in lontani paesi, con le quali mantennero frequen- 
tazione non int^'rrotta, essondo stali per alcun tem- 
po i soli signori dei Mediterraneo. I Maurisi loro 
congiunti gli agevolarono protezione sulla costa Affri- 
cana . Arditi navigatori crebbero in pros'pprità , ed 
in commercio: esperti . nell' arimmetica , peli' astro- 
nomia , nella nauticé , nelle due prime scienze fu- 
rono considerati come maestri de' Greci (Strab. p.' 
ySy). Fecero pur anco alcun progresso nella filoso- 
fia mentre viene asserito che Mosco fosse l'inventore del 
sistema degU atomi, e che esso vivesse innanzi i 
tempi 'trojani (i). Presso glìEgizj e i Fenicj l'os* 
serv'azìoni celrsii erano ridotte a certe regole, nè man- 
cavano loro trattati d'Astronomia e di Geografia. 
Niimo ignora che i Greci dissero inventore della pri- 
ma scienza Atlante fratello di Saturno , il quale im- 

« • * 

• ' . t • » 1* • • 

(t) O^Qge^ hàfonio (Ptroein. o. i.) rammento un celebre Filo» 
aofo Fenicio detto Oi^, mt io erado chi fin questo stMio Hoaeo , 
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fn;i^ni6 e descrisse la Sfer» (l^lod. Stivi» f>« t3$« 

Pilli. lib. III. c. 60), s?» c\w coli ciò voh'^ero signi- 
ficare che esso inveatasse la macihina. Sfera appellata 
colla quale si dà chiara id<m de! la sciensa^ o lasdeD;i 
za raedesiiua . Di q»»**sta lo- fu pe* Greci , poiché Ye- 
niva narrato che rsso itisci^uolia ad Ercole, ed Erco- 
le ai Greci ( Diod. SicuJ. lib. n* c. 27 . Plio. lib. 
ni e. '8 ). Ma dal narrato deducesi che Libica credono 
i Greci una scienza <^c ripeteva 1' orìgine e il per- 
fezioiinmcnto daijli Edoniili e dai FeDirj. Fra i .li- 
bri di Tot, o del secondo Mercurio, che portavano 
processionalmenie e con solènne pompa gli Egizj , 
eranvi quattro libri asironomici : uno delie costella- 
zioni e dell' ordine dell^ iìsse ,.che è quanto dire un 
trattato dell'apparenze del cielo, altro delle con- 
giunzioni de* pianeti, e dell' eclissi: ^li ultimi due trat- 
tavano dil loro nascimento. 

iiX^. ■^ò ^ueg^li antichissimi popoli portarono, 
nji^ore attena^tone «Ila geograBa. Quanto coltivata 
fosse ai tempi mosaici comprovalo il capo decimo- 
ter/o della Griif'si. Sappiamo che sin d'allora era 
inventata l'arie di rapprese4ii^re in tavole P aspetto 
del globo la posizione delle diverse parti di esso. 
Fra gU scrìtti di Tot, numeravano gli Egizi una de- 
scrizione del Mondo, una topografia dell Egitto, e 
del corso del JNilo ( Clem. Alex. Stronu lib. iv, 
c. IV, ) . Asserisce Apollonio Rodio che i Colobi con- 
aervavano colonne, ove erano scolpiti 1 confini del 
Mare, le vie mariiiime e terrestri, 3 notizie geo« 



Digitized by 



fai 

gr^ifìclie contorvavADo gUE^ìzj sacerdoti dì Tobt» ( A- 
poll. Rod. Arg. lìb. iv a88), e ciò per ordine di 
mtri come dichiaralo EusUzio( Polii., Animad. in En- 
el, ad D»uiiis. Perieg. pag. 129, i4f))' Eust. Ep ad Joaa. 
GeOig. Miii. t. IV. p. Tal fatto, pone in pieu^ 

Inirecfhe Giotaè inviò tre dè m>i per a levar la 
pianta dei paese di. Canaan, e non gtk a fame la 
descrizione, come senza tali prelimiaari notizie po- 
tevasi congeiturare (los. c. xvui, i/. 4t o ^$*).* ^ 
Grepi dÌ4Aero invenlore delle oar^ g^ograficlie A- 
nassiniandro scolare di Talote (Surab. lib. 1 p- li) 
(Diog< Laer. lib. 11, e 2), percH^ probabilmente di ta- 
le, avtìfieie portalo nell' Asia Mjnpiw da^ profoglii 
domili, vetrasportÒk ]a oo^lzione Anawiouiiidro alli^ 
prossima Grecia (Erod. de 1* Arrlier. t. iv p. 226). 
D allora io poi si manten^ t^etfa Grecia \ ^so UcHe 

earte ge^gmiobii. ArviAgOfia ivwto di. l^ei^ tene- 
va in naaiMi vm ranie- aUecdiè. ci aliiJhoeoò con Cleo- 

mpne Re di Sparta per muoverlo a far guf^na al 
Re de' Medi, ed era in qi^eUa delinc^uU circonfcren- 
aa deUf terra e del isar^;, ed ^fapvi* «ugnali i Qwn 
tA (Brod» lib. iy, e. 49)* Alesaaiidro hmanzi d^in* 
traprendere la conquista dell' Indie erasi propaccia- 
la un' aficuraia descri^ioae di qpclk «on^raA^ faMa 
da geai# espyortiaaìoie, h qnale non d^veya essere 
opora di'gFeea esano. Non recherà poi veruna meravi- 
glia ehe lauto antica foss^ presso quelle genti tale in- 
Tenzione , poidiè oolono dhc eoi) wigi^ ginnserò a deli-* 
««m 0 (UttumiMot^ft ]a.^iifil#, {igior^o anelie plùi 



agevolmente iminaginare di delitieare in tavole ìtt 
località della terra. 

LXX.L La ca<luta del regno di Edom crebbe *. 
l'opulenza della Fenicia e di 1 irò, che primeggiaya ai 
tempi de' Regi d* Isdraello e di Giuda sovra ogni 
altro marittimo emporio de! Meflilerraneo . Due . 
città hanno esistito di cotal nome Paletiro o Ti- 
ro r antico , e il nuovo Tiro 11 tempo della tra- ' 
alocasione degli abitatori dall' antica ' nella nuova 
citi;» è ignoto . Le demolizioni deir antico forni- 
rono ad Alessandro i materiali prr costruire 1' ar- 
gine, che uni alla terra ferma T isola óve' era edi- 
ficata quella famosa cittii. Sembra che il' suo ao- 
rne orientale di Sur passasse agli ahi latori della 
prossima parte dell' Asia che furono dagli antichi 
, chiamati Siri (AnviL Geog. An. t. a p. r49, Boehar. 
Pfaal. lib. IV c. 34)* Possedeva Tiro ottimi porti, 
e tanto crebbe in -popolazione ed in grandezza che 
vi erano le case a più piani che in Roma (Strab» 
p. 757). Sino dai più antichi tempi Wano icotamo 
industriosi, che Davidde vi cercò gli arte6cì per la 
sua Reggia (11 Reg. e. v. i'. 9), Salomone pel 
Tempio. La povertà del solo Fenicio era il princi*> 
pale stimolo all' industria di quelle genli t rìm»ne« * 
rava Salomone con vettovaglie i'-aervìg] rendottglt 
da leromo Re di quella città all' occasione dell'edi- 
ficazione del tempio (Flav, los^h. Aut.* Ind. p. 
340). E credo che tali cause, unSumeiote'alle guer- 
se, desser motivo alle tante colonie che fondarono ia 
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iTine contrade. A ciò pure gli sospinse cnpidità di 

' ricchexza, sele non solo ardente ma /nestfnguibile. Ardi- 
mentosi, consid«M'ati , temuti fecero spedi^&ìoai loata- 
ne maravigliose. £>cuoprìrono le Isole Fortunate, fon- 
darono Gades in Ispagna , ed ivi quel tempio celebre 
dedicato ad Ercole Fenicio , di cui propagavano il 
culto coi pairj riti per assicurarsi vie maggiormen* 
te. ne'nuovi possessi col vincolo validissimo della {re- 
ligione. Non fuvvi contrada del mare intemo die 
non fosse da essi visitata , ove non foudasscro colo- 
nie o stabilimenti di traffico. Lo fecero in Cipro, 
nella Bkinia. nella Pafilagonia» nella Tracia, nel- 
r Isole delP Egeo , in Greta , in Malta , nella Sici- 
lia, aell Italia, nella Corsica, nella Sardegna, nel- 
la Spagna , in molti luoghi dell' Affrica , e persino 
nella remota Britannia (i). 

LXXIl. Dopo molte età tace rinvidia, e si compiace 
la fama di magnificare i fatti d'alcuni celebri po- 
poli e d'ingrandirli, e non di rado neir intenzione 
di scemare la gloria . de' contemporanei . Cosi accad- 
de de'l'eiiicj, poicht^ non manco chi affermasse che 
essi per lino penetrarono nei nuovo Mondo • E per 
render meno improbabile tanto lontana navigazione^ 
giunsero per6no a spacciare che non fu ignota loro 



(t) (Bodttr. Cam Ub. i. Dlodor. Skul. lib. p. aoS.)**^*!»- 

<c sdtsiittis inde temporibus /requenter crtbnu marcaturae gnatia 
<c ntu'ìg aionea instituerunt • Quo fucinm ut muìtarum in ^riea 
« coioniarum, nee paucarum in hi» Europae partibuM , qwut ud , 
« OccidMUm vérgunt mictoru fiieniutn. 
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la bussola . Ma l'fllimnitore celeberrimo delle Feirf- 

cie antichità, il dotto Borharto, non ammette tale opK* 
nicoe. Esso repula improbabile che cosi uiile scuo- 
prìmento foasesi potóto dimenticare , e cbe non ne 
fosse fatta menzione, quando che a> esse esistito» da- 
g i .niulrhi srriltori. 

L\XiLi. Dciia grandezza e vastità del commercio 
di Tiro, e di queir età ayveffe Ja più autorevole 
testimonianza nel tremendo Vatfciiiio della sua distrn» 
tioae , allorché quella clltà cadde sotto li j-ìo^o 
deir imperio Babiionico • Dire il Profina ( £ze- 
db. *c. xKVii): tu siedi, o Tiro, alla bocca del mare ri» 
colma d'ogni belier/xa . I tnot ctmfiftanti (i Sidonj) 
ti editicarono, e portarono ai colmo il tuo splendo- 
re . Ed usando la metafora di comparare la città 
ad un naviglio, prosegue: prenderono dal Satrir Tabe- 
to pf*r i!os(m'fre te e la ma flotta , dal Libano 
il cedro per gii arbori , colla querce di Basan di* 
'{[rosshrono i tuoi remi , d' Indico avorio fecero i bau* 
chi , e oi'aarono la camera d^ bossolo dell' Isole Ita:- 
liche. Bisso ricimalo appe^rro per bandiera, il ve- 
lario fecero di porpora, e di giaciuto di Elisa, i 
Sidonj e gK Àrabi ( gli Edomiti ) sono i Tuoi remi- 
ganti, i tuoi 'saggi, i -fuoderacori della oiuà. 1 pi& 
]>rov<ìttì e più accolti Giblii ti danno nocchieri per 
l^ovcruarc con sicurezza i tuoi carichi. Tu stipeudj 
I Persi, i Lid), i Libj per- farne i tuof guerrieri. 
Cartagine empie i tuoi fondachi di ferra piombo , 
slagiìo, argento, e ricche merci. La Grecia , Tubai , 
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e Mosoc tuoi fattori ti recano schiavi, e uten<!Ìli di 
lame • La terra di Togorma reca cavalli , muli » do» 
matori di cavalli alle tue fiere . I figli di Dedan so» 
no i tuoi mercatanti . Tu negozj con molle Isole che 
comprano- le tue maaif iituie con ebano e avorio. U 
Siro recali per quelle il rubino», e porpora, vesti 
tesante a scacchi, bisso, seta, dtaspra. Giuda e l- 
adraello il fruuieiuo migliore, balsamo , mele, olio^ 
e resina. Il Damasceno squisitissimi vini , lane finia- 
aime* Dan, la Grecia, e Motel fevro lavoralo, la mire- 
rà vergine, e calamo odorato. D»»da»i ricf-Ke vesti 
da cavalcare. L'Arabia e i principi di Cedar agnelli, 
arieti e capri . l mercaunti dì Saba e di Reema aro» 
mi squisitissimi , pietre preaiose , ed ofo . Aran^ 
Chene, Eden trafficano por te. Saba, Assnr, e Cher- 
mad sono tuoi fattori in ogni tiegozio . Questi tuoi 
mercatanti ti recano bdle di vesti di eolordi giaciuta 
tesante a oro e colori. (Ezech. c. zxvii) (i}. 



(l) Crediamo fave cosa utile col riscliiarare la parte geografica di 
questo capo J' Exechi«?le. OssiTVfrf'tno die p(^r it.isl.Uailo ci !»ìa- 
mo Talsuli oltre la Volgala, dcH.i versione l.-tU rale di-\ testa tfnai- 
co , e dn\ PaialiMSte GaIcli?o. II .Saiiir ora il monte Erruon <fi I» 
dal Giordano, cJ era cos'i dcLl / da^;!! AiU(»rrei^ nt l cui Cfinfìne era 
situato (Ueiit. III. c Q ). Basan era ptire un paese deltn terra di 
Promissione posseduto ^'\a da quel Ug, che fu debed.ilo d.i Mose (Nura» 
c. XXX. V. 35 . Ho tividotto che orna\ ano la camera del h;istiiiiLnto cot 
bossolo d'Italia, ove dice la Volgata fc et praeion'o/a di' insidis Jla- 
«< li'at » perchè il Parafraste Caldeo traduce «cA* Insut i ipiiliiie,n 
e il testo Ebriiico Qtfifm, che coni'* ofjnuno sa fndicava la 
/Qrecu 9 r iuiia , uoruc u&ato dui òdcro Tegto confoiaM 
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LXXIV. Sarebbe ^ificOe 3 «sMm tMU VJMilà 

4Ìi negozio, UQU riccbeiza» € laiiio Iuòso presso que- 
gli aalichissiml [^opoii» «e ciò aoo fosse affermalo 
ddl'irrefragabìle amérSOi di Mtittooe ocalare. £ t^UÈÌ 



IkeiO ^iahrl aÉdclkisMiai ^oTi éi cAiattnr Grecia le daepMÌMl» 
«dJU iampliM dìsdMSoMS di Maga» per inéioave la JUekUi^ 
aal parta deli* Italia p e che parmi no valevole argomento « fato* 
Ve di coloro cbe rioonotoono d' origine Greca 1 primieri popolato- 
li di qodlà parla della aoatn peniaoia . £ aiccome parla di 
^eoi#^ avorio ItaiicQ^ aoo conosco altra sostanza cai conwaqgi 
po tal wam per la sua dnrezza e rarità , cbe al iMiasolo cbe cresce 
qioDianco nella Corsica, nella Sardegna , se pare non \ogiia credersi 
^ll^ tbaae FAgrSfoglio die tanto somiglia per la sua bianchezza all' ft- 
^srio. Cliia 41 Parafraste Caldeo traduce toaKa» Teodoreto la Grecia» 
IGtliy o alM>**ori di Gelilo ìm Faaida seno rammentati come taglie* 
tori «li pietra, e di legname ove parla il Sacro Testo dell' edifica» 
lioae detta Reggia di Salomone, (ui. Beg. v. i8) Tubai era la 
Spagna , Mesodi U Cappadocia , Togorma i Fi igj . I Figli 
41 Oadan gliCdomiti. Mosci forse Mosal, o MosuI città non lon» 
tana da Ninive ( Bocbar. Pbaleg, 1. i. c. iii ) . L' altro Dedan di 
eoi si la menzione nel Testo pare che aia il Dedan al mezzodì del- 
l' Arabia eba congettura il Bocbarto esaere la modema Città di 
Aden. Le Tcati di cui si la ivi menziona dovevano essere le vesti 
Indiclie di cotone (Pbaleg, vt. /|)- Cedar era nn paem dell'Arabia 
Petreacbe ebbe nome da nn Figliuolo d'Isdraelio (Gen. c. xxv. t. i3} 
ad era non lontano dal Carmelo (ludic, c. i.v. 8). Ruma è una re- 
gione aconoiciaia deU* Arabia. Saba era la capitale dell'Arabia 
Felice, lo die gìnatifica cbe quella contrada s'impossessò del com- 
mercio di^liAfomi alla caduta di Edom. Arao è Carra di Mo» 
iOpotamia (Paraf. Cald.). Cbene forse altra città di quella parte. 
Eden è ignoto ove fone* Ogoun sa cbe tal voce significa in Ebrai- 
co horlUM uaittptatis» Cbelmad aecondo il Parafraate Caldeo è la Me- 
^ia . La aecooda Saba dee esser la Saba Etiopica detta Arsinoe po« 
^Mriocnentei come awerisca Flavio Gittieppe« Amct 1' 
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TMi «géntMto dì neJhtatene , «pale seoèla p<r 
44» Msioiii opaliM M oeuMerare', ehe per Bhua^ 

òi tanta prosperità, che iogolfò Tiro nel In mollr//» 
a nel vìzio, ordinari com pagai della ricchezza gli ùk 
detto «l« Me mdiesMf r tnoi ttmrì , k molilplfee 
Mostria, 1 tmm marinavi, i<feggentt étH tuo go» 
verso, i guerrieri, la tua numerosa popolazione 
pracipiieraooo nali' abÌMO il di della ina dislrn^ioDeb 
I leBaigand a cta è na ntto dalle ìktni , e laramio la« 
mcnli e grida acrpra di te». Avveratesf ftvaciemie» 
non \eggonsi oggidì che poehe e mis^pe capanne 
mA reeialo di Tiro*. La atnpde Maotaettano siede 
■eghtiitòa» aaH» aplanau cM , ignaro diellar paasalÉ 
C<diebriià, dell'eclissato splendore, della funesta caduta. 

UmLV. Soggiogata Tiro dal Babilonese I>ifabacGO« 
di MO iee,' ar fer ale» tempo ai' edlasò ti- auo potè? 
*o e parve spengersi, ei maoieme hi fèaie 4i qvei* 
la lAQlo celebrata città per opera di alcune delie 
potarti cdomei d» essa Ibndate . La più famosa di 
^sla» hi al eeHo^ CaMa^ne cbe con tanta potetm 
fiori sulla costa Affrica na , ctie sopravanzo ^er mol- 
ti secoli io celebrità ogai altra città marittima del 
meditevraiieot ohe pose in Corse i destiai di Roma , 
che dopo la caduta àv Tiro s'impossessò di tutto 
Il commercio dell' Occidente . Sembra secondo le pià 
oocorate notizie che fosse fondata oltre a dne aero- 
U innanzi la fevCnnaU rivale (i). La eelplirità èi 



(1) (Strai», hi, p. 4^). Secondo il Gat. Mariiaìa ta fondata Cai* 
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€ftrugia« unto collegau eia fasti ItaKei ci dà «ni* 
mo A diliiflgarci d* alquanto intorno ai particolari 

della sua fondazione. Non avvi alcuno mezzananien* 
te istruilo» che igoorì qn ili perigliosi ci menti tollerò 
Roma per igiungcire a ciebeiiare quella potente odia» 
ta rivale, otti non rammenti la fotidaaione di Carla* 
gine, diA «riioinento al più b«'ll episodio del mag- 
gior poema dei Lazio 1 E lutti perdonano al Manto- 
vano il felice traporiatnenlo di tempo , con che fe- 
ce contemporanei il condottiero delle reliquie di 
Troj^ p la fondatrice* dì Cartagine. 

LXWl. Intorno alia fondazione della Città nar- 
sa Ginslino che il Re di Tiro , che secondo Giosef* 
fo si chiamava Marlene (Op. p. i34i)> lasciò mo- 
rendo eredi del trono i 0^1 i Pigmalione ed Elissa, 
(Inst. 1. e), vergine per bellesza insignissima. Pi» 
gmalioAe dal popoli^ fa eletto Re, e maritata Elia» 
sa ad Acerba zio di lei. sacerdote d'Ercole, e il 
maggiore in Tiro dopo il Re, e di. tesori riechissi» 
mo* È opqlensa gcave cagione di sospetio sotto de* 



taglile r anno i!i6 dopo 1' edific««one del Tempio (Can. Cion. p. 
4o«), deduce dalla Genealogia do* Re di Tiro e da 

Flavio Giuseppe (conlr. Apion. lìl>. i p. i3\i), il quale tuttavia 
la pone di i43 anni poitenore all' «"difìcarione del Tempio. Pu4 
vedi'i'si la nota del Bernucero iti Giustino, del Groitovio (lib. xvm, 
c. VI, n. 9) <^hc riunisce tutte le autonù d anlichi sulla fonda- 
zione di Cartagine. Il D )dv-ello seguendo 1' Usserio ne pone la fou- 
«latlone Tanno del perioJo Giuliano 38^6, del M. 3ii6. innaiuii 
G. Q, . Il PeUvio la ^oue i' anno iuiutoai G. C. 
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tpotìco reggimeiilo; -pécciò b» sposo Elissa celava i 
suoi tesori, che divulgava la fama . Pìgmalione per 
aatura inumano ed avaro , per farsene possediiore 
iie^e morire l' infelice zìo e cognato . Consumato il 
pardeidio, odiosissimo ei diveme lid Elissa» ma de- 
ste simulatrice seppe V odio con modi composti 
occultare . Ma quanto piìi lo celava , tanto più in- 
tenso crebbe, col desio di sottrarsi alla fraterna cru- 
deltli . Macchinò di fuggirsi unitameme a molti dei 
più notabili di Tiro die nutricavano non minor odio 
di lei contro il Re . Per celare la sua fuga disse 
Elissa al fratello che voleva assentarsi per non più 
vedere la casa del consorte, * cagione ad essa di 
cruccio e di incessante dolore . Di mala voglia udì 
ciò Pigmalione per timore che seco recasse i te- 
sori dell' «estinto marito. Perciò volle, che alcuni 
saoi fidi s' imbarcassero con lei . La scaltra don- 
na seppe nel naviglio le sue ricchezze occultare, 
e palesemente vi fece passare le casse nelle qua* 
li credetansi racchiuse,. Imbarcatasi ordinò che 
queste fossero gettate in mare, ed esclamò alla pre- 
senza dei satelliti del germano con lugubre voce 
• mentre facfsvasene il ^etlo, che di buon grado il 
insorte accettasse le ricchezze che li cagionarono 
la morte, e rivolta ad essi soggiunse che quell'at- 
to farebbe che a lei fosse tolta la vita , ma che 
a lorO' procaccierebba i più cnidelv suppUcj per non 
aver saputo custodire quelle ricchezze tanto amato 
fdal Ke, come comprovavalo lo scempio fatto del suo 
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oonsorle. Rerttrooo «Wg^tt'ii g^i espliwitoffi di FIgmi* 
lioiio c spa\eiaaii «soctavaoia a fuggire, e nella fuga m 
ìfii sì ««ibiroiift Gompagaì . Reetli qMUi ti suo dm«» 
samento., l'actoru donna fece $ap0r» «i siioi UA, co» 
cui a\oa precedeniernenle tramata la fu^ga, di mg* 
y /l Pgprla nulla noUe, e al loro arrivo fece diriger la 
nave ia Cipro» ove troitò altri ooonj^gai * Un aaeetw 
dote di GioTe colla famiglia a*o&fse di dÌTSdlsft»i muà 
4ei>liiù, ed affermò essere stato preveuuto del suo ar- 
rivo da ua oracolo , a condizioDe che per «ro* 
dlta0io diritto essi» ed i anoi diaceadeoli eo p setfw efc 
bero il sacerdosio. La domaodi^repiitaffoeO' $ prc^iglii 
di lieto aug.urio • Cravi Dell' Isola uaa tale costumaoza 
«dte le Tei^Qi per pnocaenarsì ledoie, iam cerio gior-^ 
QO delF aimo reoavansi sulr lido meie* o^ faeé> 
vano copia di se per infamissirao lucro , e reputa- 
TaiMt £ftfle cosa grata a Venere colF offerirle co* 
ne Hbasione Y involala, padieisia • IH laH vittime 
d' invereconda superstiiione, oMaMa ne fcce rapire E- 
lissa aiicova iuiatte, per maritaale eoi profughi, e prò»* 
cacciare pMle pèrla mioea eoloMìi che divisava fon* 
dare. Paitka di Gipn» approdò sulla, eosla Affrieatt». 
Furono quegli awentizj bene accolti dlif^ al^itanCl 
4eUa eoolfada , die mostra ronsi desiderosi di fare 
con essi traSco ed evistà. Elissa chiese foao dì ven- 
derle tanto terreno' quanto potea copriMl» pellè di 
un toro per ppssedece tanto spazio di terreno sul- 
quale fare rìsUMMi» si» e i suoi compagni dalle fati- 
dbed{liiqga«Qaiyiga«ieM..Olt^^ ^ 
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fjiìò un euojo ia coregge sottilissime ed ebbe per 
qnell' aitìficfo pià terreno dì quello die si era ere- 
dwto «ceoréarle. Sa quetio fa posieriormente xiò^ 
Uruita Birsa -(i) che era la cittadella di Cai la* 
gfoe • Gonooraero nel luogo ove evasi fermata 
Hm dai dnxwvicioi poeti noa p«ichf, che per 
lucrane vendevano alcuna cosa ai nuovi ospiti : 
molli si stabilirono con loro, ed in tal guisa ih 
kreve tempo cnebW il oomuoe. Utica era ima co* 
Ionia Fenicia alcun tempo hntericvrmeale fondata» 
Gli abitami di quella citta come a consanguinei, ai so- 
praggiuati tayiarono legali e donali vi , Furouo con>- 
Ibttati i Tir) a fabbricare una icitUi» oyo avevaflio 
ottenlo di dimorare , poiché gli Airicaiii ennsi in» 
Taighiti di tr^tteuere quegli avveuiizj , talché con 
«niwwde aggradimento la fabbricata Cartagine e 
oooveonto om aaouo eanom; per il «nolo étne occupava • 
La lieta accog^lienza , alcuni incidenii avvenuti men- 
tre ergevasi ia città, che furono interpeti'ati come 
di iitto a«gcMio per em, in breve tempo ne crebbe- 
ro gH abitatori » talché diìnemie ima yatta e popolo^ 
aa metropoli . 

LXX.VII. Sparsasi la fama del fiorente stato della 
Duova cìttìi , delle sue crescenti iriocheaBe « iarba 
de* Massi tani chiamò a ae dì<*ci de* primarj della cit- 
tà , e fece ioteodere loro che ambiva la mano di 
Elissa » e cbo lu cifiulD sarebbe tolto come dicbia- 



(i) BiiM ia Pfioico Mg«ific»M\d0iia (Suab. p. I189). 
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razione di guerra . Tornati i messaggi dalla Regina 
ebbero timore di cbiaramente manifestarle i desideri 
dilarba. Usarono penst^iw panico artifizio: disser» 
volere il Re alctmo che apparaste a se ed ai ano! nn 
modo più civile di vita , e soggiunsera che diffi* 
dayano cbe alcun ' ai trovasse che abbandonasse* t 
consanguinei per convivere con gente barbara e ino» 
spitale . Riprese 1^ Regina esclamnndo , come al- 
cuno rieoserebbe per la patria di abbracciare un 
modo più inedie di vivere, quando per essa deesi al- 
1' orcorronza sacrificare la vita sc«^a . Allora i mes- 
saggi fecero aperta la nCliiestó del Re, soggiungen- 
do che toccava a lei- il fare ciò cbe ad altri ave» 
lasinuato , se voleva salvar la cittk. Coha dalia frau- 
de, amareggiala dall' ingratitudine de' suoi, invocato' 
il nome del marito con lacrime e flebili lamenti, ri- 
spose die anderebbe ove il suo fato e ^ello della 
ciitli la cHiamava. E domandata la dilazione- d'un tri- 
mestre, fece costruire un rogo nelT estrema parte del- 
la città sotto specie di placare 1' ombra dei coosoc* 
te. Compiti i sacrifizi espiatori, impugnato unfei^ 
ro , e ascesa sul rogo , rivolta al popolo spettatore 
d'me: cbe andava a marito come avevanla nchiesla, 
e col ferro ^ diè ammosameme la morte . Sinché 
esistè Cartagine fu Elissa, detta ancora Didone, dat 
Cartaginesi onorata quale D«»a ( lusl. lib. vili, c» IV» 
et seq. Stiab. p. 833. Appian. Punic p. i). 
. LXXVUI. Dopo la morte di Didone crebbe Carta- 
gine in popolazione e in riodiezza» e divenne gra- 
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aatameme ««fNi d'uno alalo, per fòn» eomparabiW 

al regno Macedonico , al Pertico p^r ncclMzza CApp. 
L.C.>iitt^tolO" i Garlagiiiesi de Tirj doverono tan- 
U possaiwa alla oavigaziooc e alU mercatura. Nel- 
la decadènza di quetli a' Impoweiiaffino dell« ricche 
miniere deUa Lusilama e dell' Ibei «. TaTi iMabdim^li 
ferongli creacere io forza ed io ricc hezza . In Upa- 
gnu asaoldarooo numeroae e robdsia maizie, in vii> 
tu delle quali pollarono sostenete gravissime giif^rre. 
Per ma<isima nelle leve risparmiava!» In citlk ed % 
loro municipi . Diede vigore alla repubblica un ben 
costituito governo non dissimile dn queUo che re- 
se fiorenti e Sparla e Roma . Era misto di regia* 
di popolare autor i iJi . di quMla degli ottimati. Eb- 
bero regi col nome di Sutfeti, un senato com- 
posto, degli ottimati, nvestito di conveniente au- 
lorith, il popcdo area quella parte di governo che 
lichiedea democratica vigilanza ( Pdyb. lib. Vi. p. 
686)- Divennero tatuvia i Cartaginesi avidi merca- 
tanti, e spesso, come «iole por troppo accadere, 
cupidità di ricchezza soffogò in essi l' umanità, e la 
giustizia: furono infatti tenuti in concetto dagli anticbi 
di crudeli, di finti, di artificiosi , e di mancatori di 
parola . Per adidaaiooe per Roma poterou essere ag. 
gravate le colpe della città soccombente. Egli è 
certo tuttavia che alcun fondamento avevano tali 
accuse, poiché ritraendo i Cartaginesi il nerbo primiero 
della loro riccbeaaa dalle miniere d'oro, d'argento, e 
di stagno deiriberia , obbligarooo i vinti « scafarle 
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eon inaudita barbarle (Diod. 5icul.lib. y e. xxKVin}. Eb- 
bero fama de più«8perti navigatori dell'antichitli {Poi jb. 
p. 688), e ninnò sopravansò la loro potenza marfuima 
nel Mtidi terraneo. 1 ondarono colpaie in Ispagria, e di 
là dallo stretto ; s ÌLtipaJroairono di Malta , della 
» iSi'cUia , delia Contea , della Sardegna , ed estesero 
il vasto loro dominio neirimimo dell' Affrica , per 
lo innanzi sotto 1 iocerto possesso di popoli vagabon* 
tli. Nel maggior loro splendore vi possederono trecen- 
to città: Cartagine numehura setteeentomila abiunti, 
e avea di giro trecentosessanta stadi; e tale era la sua 
poteoza navale cke in due mesi di tempo potè co* 
•traire centoventi navi da guerra, tanto pieni d' attraz- 
zi ne erano gli arsenali, tanto abili gli operai stipendiati 
della sua marina (Strab. lib. xvii. p. ii5). Non la- 
sciarono cosa intentata per accrescere il loro guada- 
gno: inviarono i Cartaginesi navigatori . istmiti allo 
scuoprìmento di nuove terre. Celebri furono fra que- 
sti Annone e Imileone. Questi diresse le sue scoperte 
sulle coste dell' Atlantico a tramontana, verso il mez* 
sòdi si volse l'altro C^ìvu lib* ii.^c; 67). Esiste 
descrizione delle navigazioili che notò il Dodvello 
del navigatore assai più recente ( Geog. Min. Dis- 
sert. t. 1 ). Contrastasi da' moderni intorno all' etk 
di e fin dove inoltrassero gli scuopritorì, e 
créde alcuno ehe Imileone s' inoltrasse fino all' ul- 
tima Tile 5 sebbene malagevoln^etfite possa stabi- 
lirsi con certezza qual : terra fosse 'questa. • Alcu- 
ni fra ^i aniìchi credercfno che Annone mmpiesn 
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Fiiitero ^tù^ deli* Àffrìca (Plin. lib. m lstii). Mda 
dice che esso àfTermavah essergli mancate le TeUo- 
vacjlie, noii gìh il mare (lib. m. e. ly) (i). 

LXXI\. Malgrado tante nobili imprese, e tanta po- 
tmza iiit' segreto tarlo logorava Cartagine. Untano 
affidare la difesa dello stato » mercenari pér rispar- 
miare la città e i municipi Affrieani . Ma nelle 
guerre o>tìnate che sostmn« ro contro la potente riva-, 
lei Urdi s' accorsero che al c^tlaviinesco mal s' aggua- 
glia ferro e braccio straniero (Polyb. p. 91). E 
per lo innanzi poco mine"» che la Repnbbi'ca non 
perisse per la roano de suoi dtft nsrin prezzolati. Con- 
ienrarono i Cartaginesi verso i Tirj reverenda' ed 

' 'x* ^ ' . • ' 

(i> CoiI panni dvs vàd» inteto BIel«, «11911 gUi eome riolerpei. 
ara il Sìg. GoMelin^ the tomb indietro per mabeamte di ireClomgli» 
(Reclier. fnr U Geog. t. 1. p. 64)« Hentv» Mela adduce P'aatondk 
d* AniHme in eonfernie detl'opinibae d^e potca fimi 9 prò del* 
rÀflTrica, al quafe tSètto ciu ancora Budotao ebe partilo dal Sen» 
AraUeo Bavig^ fino a Gadioe (ibfd). Il Voasto neBe me onenra- 
sieni a Mele pretende elle le navi^asiém d* Annone foescro Ante» 
'riori ad BéìÌmIo e ad Ooierow Gib deduce dall' aotorità di Stralci 
ae, il ^ale aibrma che di là dalle èolonne ifEreole poco dopo ^ 
tempi Iliaci fimd^aronri città i Fenici . E, siccome Mgiiiange cibo» 
^Mte non aono rammentate da Annone, ne crede il ¥tag|p)> ante- 
riore • qfaelifr fondasioni . L» eonAita il Dodvello ndl» rantmen» 
tata dtaaaPtaaione» e parmi che. con molta critica stabilnca Tepoca di 
tale apedisione nei tempi i più felici, e i più floridi di Carugine Ir» 
l^Olimpiade zen e c&xix. Infottc oMcrva die Annone • inilvo* 
ne eran». generali neH^ gnerr.i con n o Agalocle . It Sig* Gotselua 
crede ebe Annone non eslendtisse le sue scoperte oltre it rapo 'Ba>» 
jadnr al^atf* di latitudine fetlentrionale (Gar. n. 111 Oper. CiL )» 
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•fletto. Saolerano teeglim con tomnis cim 

le migliori navi per recare in Tiro le loro primizia 
che inviavano in offerta ai patrj numi ( Poljb. p. 
i3io. )• ^ Topolensa di Carugiofi giovÀa ^dUdi 
Tiro , che crebbe sempre sino al di della *dÌ8tnuio» 
ne di questo tanto famoso Fenicio emporio • 
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SAGGIO AWnCfflTÀ. PRIMITIVE 



ui&o monito V.' 

■ * ' / 

I 

j\l)biaiiio nel precedente libro trattato dèlie princi* 
pali mende giunte a nottra notiaia, cai soggiacque 
parte dell' Asia pi& anticamente famosa e V Egitto 
fiao ai tempi dei regi di Isdraello. Occorrerebbe 
adesso iiToIgere lo sguardo a qùei potentissiiiti impe» 
ri che sorsero in Asia prima che altrove» ohe furo* 
no il primiero esempio e modello di quelle vaste domi- 
nazioni rette da un solo imperante» il quale cumulan- 
do riocb^e e fma eecessiTa prontamente fece 
declinare il potere regale in tirannide. Ma non in sol- 
tanto r abuso autorità che assoggettò gì' imperì A- 
siatici a quelle subitanee ed improvvise sovversioni, 
, ma apri larga via alla loro decadei^a l'oblio in cui 
cadde appo loro la religione de' Patriarchi , e V 
essersi dati in preda alle più erronee e mostruose 
opinidù, a viti abominevolt e nefandi. TratteM- 
mo pertanto di tale importame argomento in qne* 
sto libro. 



U. Non tutto ili tratto ma gradatamenie pres- 
so qiie popoli s' estinse il conoscimento d'Iddio. E 
collie furono i Cananei i pnmì a prevaricare nel 
costume, «itconie avvertimmo ( iib. i. c. xviii 
furono dessi i primi che prevaricarono nel culto del 
Signore (])• Ed anche a 4]uei tempi si vide avvera^ 
to ciò rhe è amo molte volte avvertito, che la sco* 
stumaieiza aj^re larga >ia aireiiipielà. Opera dell em- 
pietà e non già deli ignoranza fu il prevaricamento .di 
CanaaO. Non ^ra nel suo cuore estinto il conoscimento 
dell'Onnipotenie, allorché si diè in balla dell'idolatrìa ai 
tempi Mosiaici. e per ciò fu più colpevole. Ciò si deduce 

[ ^)1 amixasrerìa de^ Gabaiiniti a Giosuè ( losu. c. ix). 

'Anche parte di -Madian sebbene prevaricasse a cpdi 
tempi conosceva qual era il cammino del riptto. Ba- 
laam diceva non esistere idoli presso il popolo di 
Olaoobbe, uè diviaaaione presso l^raello (^m. e mii 
y. fti )' Lo che - dimostra mhe si ghidicaVa malfatto V 
averne Ma incominciarono i Cananei dal praticare magia 
e soriilrgi (Lev. e xk. t^. 6), a dare udi«^nza a falsi prò- 
itti e indovini (ii>id. V. 27). La congettura che 
o^UIEgiuo si mantenesse pià lungamèntte illibata \Mt 
in Canaan la religione patriarcale vi eh corroborata 
da acquante prove c4ie ha sviluppate T lablonski,, 
dal /esulta che intatta e para vi Ai mantémie 
4>kre a tre secoli dopo il diluvio* Secondo esso Y 
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^Idolatrili 'ineonmeìò a : ttàr radice al tmpi del 
Patrìanca Giuseppe, e chiare se ne ravvisali le trac» 
oe dopo la morte dì etso ie ^di Giacobbe (Prole-^ 
gom. ad Panili. Aegyp. c« i). Ma per iptanco ai tem- ' 
pi Mosaici fosse profai^ata la religione naturale da 
superstizioai , sortilegi , incantesimi , ed errate opi- 
Aiooi, era in allóra eoflìòscitiu plir «eneo l'eaistcnaa 
di Diò« d[«'Egi^io Merettrioicontemporaiieo del Gma- 
duttor d' Isdraello j?crisse della cognizione delle' 
.cose divine, e dissertò intorno alla maestà d'un som- 
mo e solo Dio, che ofaiamò rDfo e Padre, e affili* 
Ah tiiano n stiidiasee di ' rioerearoè il Ifome; diase- 
lo anonimOy come che non abbisognasse di partieo- 
lar nome per la sua unità Laci. de fals. Relig. iib. 
%. c. Vi), ' ' • ; ' 

in. L'Idolatrìa pi& antiòa di tnfii si faécia men- 
zione è il culto reuduto agli astri di cui v'è menzio» 
ae nei libro di Giobbe, e quello di Moloc, di Fe* 
gor e diCàmoé^, idoH ramiiàéQtati oelibn' Mosaici. 
'Noft'itiénb antico credè - quMIo di 'B^k!,* e sebbene* 
questi idoli vengano delti dii de'Moabiti e dé' Ma- 
dianiti , non dubito di affermaire- éhè^'ir''fosserb ài^- 
che di Ganaan (r)* Secondo U Calmtt ' e il Sèlde'.' 
no (deDiìs Syriis, Syntagm., p. i63) non altri 
numi adoravano sotto quelle diverse denominazioni 
che Baal o il sole, poiché Fegor nòà' altjHo sìgnifick- 
va éxH Bel ò Bai, adorato nel 'tionte^l éotatttkiiiié; 
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'<t) V«da«i la nota posleriorT al '^. ti. ' "^ ^- . 
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Ha sdobene valatar debbasi sommtoMiite V opìnioàé 
Seldeno il quale con scniiiia aeutcsta, per itiol- 

gere i principi del funestissimo errore dell idolatria, 
^appliooasì a mvi?«ligarla nei numi adorali dai Sin, 
non parmì dichiarato abbattanza l argomento da di« 
simggere i validiMimi obietti cbe contro una ide 
opiaione possono ad Jursi . Faceansi a Peor o Fegor 
sacrifizi espiatori pe' trapassati. (Psalm. evi. Seld. 
p. i$4)« Tutti nU amichi rìoonobbero in Peor il 
mime delle turpitudini , « fn eatimilato al Priapo de* 
Greci: il Seldeno slesso crede che aia da confonéer 
quei nume con Plutone dio delie tenebre (Syntag. x 
4^ cbe ^aeooado il falso 3anc»niatoae inTOcavaiio 
i Fenici eoi nome di Moth (Praep. £?« L i. e. x)# 
lY. Ma nel veder consideralo Peor come il domi- 
aaiore d«;lle tenebre e veuerato con turpitudini li- 
ceoaioaa^ oinn altr^; congettura eaprei addurre intor* 
no e tale, moatmosa cullo, che per timore da|aal 
quella geuie ad adorare gli spirili maligni , avesse 
e^riO ' fra loro 1' errore insegnato posteriormente 
aell* apocrifo libro di £oo«9b, cioè cbe gli angeli rr* 
bellai^i, colti da un turpe amore, a' erano inra^x 
ti delle dopne terrene, e che dal commercio con 
Rotelle leeimHie'nact^uero figli d' alta atatura e fa* 
moai per i loro deUttt^ i qnali.dfstù furono Giganti 
( CaluieL Dissen. de lib. Henoch); fairola ripetuta 
da Giosfiffo, da Filpne, da Giustino, da Taziano , da 
Proclo, da Atenagora» da Tertulliano, da Lattanzio, da. 
5iilpixioSe?eco (Sulp. S^v^ljiiflt. «picr. lib. i.c* i3. ^ 



t66S), e che emifotòcoii ttott .dcittrìiia il Mttto Ve^ 
aeovo d'IppoDd (De Givit. Del lib. xv. e. xxfii). Tul 
corrotta e guasta opiaioue potè far credere a quelle 
mocecate menti che a quegli spiriti prevaricali foase- 
lo aggradevoli atti e ctiko ìmpiidico. 

V. Se quelle genti per Moloch vollero signifieÉ- 
re il sole, di che adducono molte prove il Selde- 
no ed il Caimet ( disteit. de Deo BIoImà}, iarà. 
intrigato argomento il compiendeve come crederò* 
no aggradevoli a quel nume vittime umane. Hu- 
me sitibondo di sangue pare che debba conaidfr* 
rarai il cattivo spirito o il. domioalbr d^ie tette- 
lire . Ma essendosi insinnato in aUoia V errore dM. 
era il sole mediatore fra l'uomo e Dio t poterono cre- 
dere queir astro mediatore pur anche presso il cat* 
tivo principio^ die oe'loro iafertoni credeanlo aitibondb 
^ sangue, e die si placasse con vittime maane ad 
«sso sacrificate. Ma stante le poche memorie che 
ci rimangono di quei tempi e la volubilità d' erro* 
«i in cni iagolfavanu quelle goati» sarà dilBeile sem- 
pre Io stabilire nna chiara opinione istomo ' a tale 
argomento, tanto ne variaron di et^in età, di luogo 
in luogo . ' 

VI. Credo oongeltura .assai ptaoailxile die i Ganame^ 
fossero inventori del culto renduto al maligno 
apirito » considerato come arbitro degli eventi , che 
vappresentavano con orridi simulacri» e cui rendeva- 
/«o cullo coli' atroce rito di dibrndare i figli ili. o« 
.ttore dei auine. JNel Deuteronomio si eomjpianfe 
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Isdraello di aver partecipato agli errori de'popoliòhé 
frequenti nel nio lango pellegrìaàggio , Ivi ai com- 
piange (cap. xxxii , V. 1 7 ) che sacrificò ai tienioiij 
e non a Dio : dii ignoti ai padri del popolo di 
Isdraello i quali si itinimaroDo nuovi e recenti (Lie-' 
viuc XVII. 7.) (Vosa* de. Idolol. lib. i. c. viii). 
La rimproverata idolatria recente non dovea essere 
il culto degli astri rammentato nel libro di Giobbe; 
doveva esser qaello.dcl maUgno spirito, cui "rende* 
yano onore, oon qqi^gli abominevoli sacrifizi ignoti 
ai tempi del Patriarca (1) . E siccome tali sacri fi- 
zi. furono aboliti da Amosi Re d'Egitto ( Maneth. 
apnd Euaeb. Praep. £v. 1. iv. c. xvi), primo Re dèh 
h decima 4>ttava dinastni, e 'quello appunto che sembri 
avere stabilito il regno Egizio Diospolitano, che pre- 
parò la cacciata e la rovina de' Pastori o de Cananei 
caDnqnìstatori deli' Egitto, e ^be un tal rito ìéra'' pra- 
ticato da Cananei Pirlestmi (a), pare adtinqne conget- 
tura plausìbilissima cbe un tal rito insinuassero i 
Pastori Cananei ritornati dall' Egitto dopo. Ì' lora 
' iafQrtttn),;iii^^iiil0ndimenfto font di placate qaelló' . 
die eredeviBo di^nsatm .di disgraaiè e di morte. 

• * " 

(f)ì)dtiico dò'dal tegaente «pineio à\ qoel lit»6 (tob. c. xm a$> 
«r 8t vidi Sottm «un faigem, it Ijunam ineedgnum eiors >. et . 
• tt imatwn est £ft aheondito cor mmtm, «* ùìcuM»» awn m^wm 
«e meam ore quae est imifuiua maxima et negatio coiurm. 
«t'ifoum aiti*simum»nm kVxAhe potau dtiamar , quésta .colma 
dfett* eiiipii>tii, wt si fiMo pratiati lacrifici di vittiiu*' iAiÌéii^ . 
:(a) ta valle dji EmniRa non ìoa^ èk (hsmétmmm$ 
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!Pet -qaanto Ef^zì veoemmen il eauWo principiò, 
f-^it usavano ili quel!' età d' immolar tieminf«tio ani- 
inali in onore de' numi loro: infatti Mose disse a F*- 
-rapoe non potere sacri fi<^ re al Dio d'Isdraeilo nella 
terra d' Egitto , poicbè. dovendo sacrificare animali 
«he erano dai popolo venerati averetbe esposto 
IsdraelJo ad essere lapidato dal popolo (Exod. c. viii 
^- ''àG). Le abominazioni narrate , e tanta empietà me- 
ntarooo che al Signore- ordhiaase 1* eB^raiiaio de' 
Cananei «Distruggete, egli disse a Isdraello, ì luoghi 
ove esercitano il loro culto sulle vette de' poggi, 
mlle c^^line, entro le selve: atierrate ì loro mimi^ « 
je>are, spezzate i simulacri, bruciate i bosdii, rom- 
pete gì' idoli , è distruggetené il nóme in quei luo- 
ghi M. Nè volle alleanza fra Isdraello e Canaan, perr 
Aè la moglie avrebbe ^sorraito lo «poso, ^estì 

(tese de Gebaaei che pomtéamn» GenitakaimeL wm a die ilatf fo U 
Cktìk fognata da Davidde (lorepb. anLiJud. Uh. ra, c. 3). In 
lacfificavann vittiiiie .nniane a Ublsdì di coi parla il Levitico ( e. 
xvn f/* si) > loèia deMS)tatla per cimitero di Gehualemme e per 
ecadicare f aliiiadiiie degU empi eaecilsi < iv . ftagk ,«» j»m>i e«» i o> 
Sospetta il C>]met ci» i senni di tele c;iG»vatt^ ,4^1 .callo di 
Moloch portatieM» dalT E/^itto alcuni ladraeliti, perchè ne aveva* 
AO il tahernaeolo nel deserto (De Deo Moloch* p. Cb). Ma ci5 
Aè* conferma the In ritrovi dà' Cananei il eaerificargfi 'vittiam 
iun«t^, perchè al tftm^ di «te vietalo . come dinssi il sa* 
«rjficare persino gU animali nell' Egitto- Moti disse- «/aimo/a- 
mwtnt daemoniis et non Deoi àiit quis igncraSùnt, hovt meentèf 
^W4iué vvuruiu fM» non wlturant ptfHM . eoram «'( Detti, e. 
XXXI, V, tj). Il t^gio Ebraico invece di-noia reeentetque porta-no» 
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la sposa e trascinatala all' idolatria (Deut e. xii ). 
Per preservare «Isdraello dalla, prevarieazione dei 
popoli die l'attorniavano volle il Signore che esso 
n\ esse leggi, statuti, costumaoze particolari I-a 
lunga peregrinai&ione di quarant' anni nel deserto 
(a necessaria per fondarlo nella imova Legge e 
per farlo nn popolo distinto , separato dagli al- 
tri , e preservarlo dai lacci e dagli aguati che gli 
tendevano gli altri popoli ribellanti. Balaam infatti 
coMÌglia di recar danno . a Isdraello coli' alienarlo 
dal culto di Dio che proteggeva! o, perciò inviò le più 
belle fanciulle di Madian riccaiuente vestite nel cam- 
po degli Ebrei, ad oggetto eolle lusinghe* e coi ves- 
si di corromperli e di sedurli (Nnm. c. xxv, 9» i5). 

VII. Tutte le genti dopo il diluvio si mantennero 
alcun tempo ueU' illibata credenza della religione ua- 
uurale. Era il Patriarca il Re» il Sacerdote della 
famiglia $ e Melchisedech fu uno nell' ordine patriar- 
cale che ma alenile la legittima e pura successione 
sacerdotale. E «luaaluaque i Cananei prima degli al* 
tii abbandonassero la retta via, ciò non accadde- tut* 
to ad. un tratto, ma gradatamente; anzi sembra pro- 
babile che i pastori alla loro cacciata dall' Egitto in- 
feataciero di maggiori errori la Cananitide e la par* 
te d' àrcèia abiuta dagli Arabi Fatti (a>. Se conta* 
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liiitiais fosse stata la terra di Canaan di tali ne^ 

qaizie, non ci avrebbero fatta dimora i Patriarchi 
ÀJbramo , Isacco e Giacobbe . Ma la misera obli« 
Tione dell' illibata eredenza non lìi opera di breve 
corso di anni . Anche nei discendenti di Cam e di 
.Mesraim che popolarono l' Egitto , come saggiamen- 

.oh« confinavano con Isdraello. Il Levitico prescrivc-/jf immolcntur 
« hostiae daemonibus ciun quibiis fornicali sunt » . Che il Sacro 
Testo intenda degli spiriti raaligm dimostralo la voce Pilosis u- • ' ' 

. tata in Ebraico in ve:e di (taemonìbus (Levit. c.xvu, v. 7). Un tal 
TOcabolo non può con\enireal simulacro dell'Astro il ^iù risplen- 
dente. La fornicazione co' demoni erano i sortilegi e gl' incante- 

. siroi . Il Salmista dice positi\amente ( Salm. 106.) Mudai unt fi" 
lins suos et filias daemoniis « . Secondo Porfirio le vittime umano , 
erano sacrificate al cnttivo Genio (apud. Eus. Praep. Evan. lib. ir V 
c. xv). Filon di Bibli dice che era presso gli .uiliclii costume nelle 
gravissime calamità della Repubblica che i più cari de' figli di 
coloro che governavaao s' immolassero , e che col sangue quasi 
mercede si ricomprasse la distruzione dello stato, e che fu inventore 
di quel rito S.Uiimo, che dai Fenicj si sparse presso le altie 
genti antichissime (ap. Eus. P. £. L. iv. p. i56) . E quest'orri- 
bile costumanza fu da essi trasportata in Cartagine (ibid). Nella 
valle di Hennon, come abbiamo detto (lerem. c. vii. p, 3i), vicino a 
Gerusalemnae erano sacrificati i fanciulli a Moloch, gli abbruciava- 
no, e ne soffogavano i gemiti e le strida col rumore de* timpa- 
ni. Era quella valle infame, lorda, ed ingombra degli avanzi del- 
l' innocenti vittime, e vi ardeva abominevole fuoco. Perciò gli£« • 
trei chiamavano 1* Inferno geenna e così chiamollo il Salvator del \ 
Mondo (Marc. cap. \%. v. 42), Giosuè (Ind. xxiv) disse agli Ebreiuf/i- 
« gite hodie quoti placfiit: cui servire potissimum debealis , w * 
« trunt diis quibiis sernienint patres vestri in Mesopotamiaf un 
« diis Amorrhaeoruin in quorum terra habitatis ». Diversa adun- ' 
que era 1* idolatria della MesopoLimia da quella di Canaan , per- 

cbè i Mesopotami adommo ||U^tri, gli altri il naiigoo «pirito. ^ • 
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ipUUondi, mantmiffti I« perfetta «»». 

gnizioiie d' Iddio . Ai tempi d'Abnirao desiderò Fa- 
raone di sposar Sara, che ei credA sorella d' Abramo; 
anuttDiMto da Dio desistè, e reudè ìmatta la consdr» 
te al Patriarca (G«ii. c. xii io), asserendo che noit 
awebbe per certo commessa un peccato che l'ira del 
Sig;aore, che esso temeva, avrebbe fatto ricader sikd^ 
f!ssa, salla famiglia, stil regno. Lo stesso rispett»^ 
-verso Dio regnava in Genira, ove il Re restitid Sara 
come Farauuc al consorte (Gen. c. xx, v. 2). QuHntun* 
sì sdiermi che appo gli Egì/-) incominciasse a prea<» 
der radice r idolatrìa ai tempi del Patriarca Giusep-^ 
pe (lablon. "Panili. Aeg. Profeg. p. 18 }»io opina 
che anche a tjue' tempi moki vi si manlenessoro ve* 
rr eredenti,, né dubiterei d'afl^rmare che non fosse est in'» 
ta fa cognL&ione del vero Dio anche ai tempi di Mo- 
sò. Ei vieti commendato come istrnito e imbevuto 
della sapienza degli Egizi (Aci. Apost. c. vu 23)5 e 
> sapiènza non potè* esservi net senso scritturale, senza 
conosdmenio del vero Dio» che dovè reistare nel cuo-^ 
re de 'saggi di qivella gente. Anche il Faraone per- 
vicace persecmor d' Isdraello disse a Mosè the aa- 
dassel nel deserto a sacrificar liberamente ai sua Dio^ 
e che per esso CI predasse (Excifi. c. ym 49). 
Nelle tenebre della turpe idolatria dell' Egitto era 
in rigore l'opinione che il sole , Ja luna , i pianeti, 
governassero il mondo, ma che la loro foraa e pote- 
re fosse circoscrìtto da una mente divina ed etema 
iheiic reggkva le w^olw.oni e le operapoui. E cjue-^ 
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rtWrao ditino spirito, conservator dell'universo chia- ' 
mavnao, Go<'f o Cauii che faceva parlare Y iscrizione 
Saitaua ocM^i «io sono tuttociò che fa, che è, echesarà» 
(Pldt. de Isid. et Oslr.. p. 354)- Ed lin tal nome 
sigtiifìcava il buon piiiicipio ( lablon. Pauth. lib. i 
C.- ly). La Caldea mantenne, sebbene infetta d'assur- 
di riti e opinioni, la cognizione deUa religione na- 
tarale per lungo tempo . Un Oracolo riferito da Por- ' 
firio dice che i Caldei e gli Ebrei erauo i soli' sag- < 
gt. perchè adoravano un solo Dio ( apod iost. Mart; 
Oper, Colon. 1686 p. la). Farmi che ciò si eoo* 
fermi dell' Assiria, se si rifletta che Giona ai Ni- 
ni viti predicò penitenza e non già converdione (lon* 
Gap. ni). > 

Vni. Da ciò pvtb dedarsi che gradatamente tia« 
boccaado d'errore in errore s'immersero le varie gen- 
ti neirMoìatiia. Infiacchitosi pe loro traviamenti il ti- 
more d'iddio, fa prima sorgente d'idolatria la contem- 
plazione del cielo nella bella contrada compresa fra 
il Nilo, il Mediterraneo, l'Eufrate e 1" Eritreo . Lo 
studio delie rivoluzioni de'corpi celesti fu necessario* 
per le- faccende le più importanti dell'uomo; fnllo 
per misnrare il giorno, il mese e il periodico ritor« . 
nodefle stagioni; fullo per le faccende rurali , per 
la nascente navigazione, per valicare il deserto die sen- 
za la guida delle oelesti apparenze ddle fisse avrebbe 
esposti i viandanti a certissima morte . E la più an<» 
tica scienza coltivata dall'uomo fu 1 astronomia in 
quelle amntutose te^ùoi im iuqportoiu vapori non 



tdaYaoo Tstpetto M cielo. Ma per rmiliUi cbè 
recaireno' loro le fdifere eeleiti caddero^ nell'errore 

di credere, che le «telle, i pianeti fossero i mini- 
Siri d'Iddio» glMaterpetrì de' «aoi voleri, ce che al- 
cuni dicbìaravano nel nasdmeatOk altri nel tramonta* 
re : alcuni col colore della luce che trasfondevané 
nel soltoposio globo. Anzi peggiorarono talmente 
neir errore che recliasi di Sole e di Luna, Fap* 
parìzione delle comete, i tremoti, le meteore ere* 
deronle forieri delle vi<tende di popoli e di regnan- 
ti j» ( Diod. Sicul. p. 82 ). Perciò incominciarono a 
pro^emar»! dinanzi ai pianeti come a loro mediatori» 
a costruir loro are e stabilir sacrifici, posteriormen- 
te eressero ad essi templi come a loro mediatori. E da- 
tisi gli nomini in balia dell'errore non fuvvi modo 
di frenarlo» come osservano i compilatori della sto^ 
ria Universale (voi. x. p. 96). Sopraffatti O dal ti- 
more, o dair avarizia , o da altre passioni dieroiisi la 
libertà di abbracciare il culto che meglio loro pia- 
cera. L'impostura fece prevaricare i deboli colia 
persuasione che per comandamento d* Iddio doveva- 
no le stelle adorare in questa o in quella guisa, e 
forarrono i ttbemacoli d'immagim. I sacerdoti per 
ritirar frutto dal loro erroneo minìstem s'infinsei^pro- 
feti, invernarono riti e cerimonie delle quali prescris- 
•erorosservam all' illusa moltitudine, e cosi a po- 
co a poco s' estese il conoscimento interàmente ^ 
Dìo. Tanto s'invili la ragione che adorarono i legtó^ 
le pietre e i metalli da loro scolpiti , quiast che gU 
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tA QuKstr fa uwfft àdm' il'idoWiiriay il 

saggio cioè dal cullo degli astri a cjuello delle ima^ 
gioì che rappresentaroao in uni^na foggia. E per cer<* 
ik ''csriBioirie 0 ioeaiiteMim stiimiTaiio i-he dalle atei» 
le mndemro gK apipìtl oelastT ne' loro K8pi9tuvi i* 
doli o lalismaiii, e da tali fallaci opiuioai di CO^ 
tuuQioata vietai nacquero là magia e il soitile^o* 

iX. L'errova di venerare I taSismani è antìc-h'asit 
no» Non altro- eb^ talismani eran que' Terafi cheRa^ 
chele rubò a Labano ((^ea. c. ì; g), e che esso cjiia^ 
mò 1 suoi dei* Per virtù di qtrei taHamant dreidev^ 
n» di iceprire il futnro. e veueravaogli per constil* 
fare le «orti. Tali superstizioni disposero gradala» 
mente all' idolatria. Labano malgrado i talismani ri- 
conosceva l'onoipotanza di Dia* £i diase a Giacob* 
èee « D e lo braeditebbe a cantone di Iiff 
(Gen. e. xxx- ) ^ lo che esrludo ogni d' b» 

bio che Labaao fosse caduto nell'errore di riconoscer 
re e di adosare falsi Domi. Da tali 8i^r6tizi«mi paat , 
aaro^ ai^ sortilegi, agli kicanMhiii.' si chiusero i lor^ 
cuori al conoscimento di Dio. E quelle a( cecate nit riti, 
il Qomeche davano airAltissiniOfQipiameutetrasfet''ro* 
ae a(^i oggetii £iliaci del* nuovo co ho- Per lo* che 
è dà màerè <^e Iddio^ ptfr ovviai» al nonoveliamieiì^ 

(1) Nel Deuu-n onomio vien profetata U dispersione d' Isdraello 
fra varie genti » ibi (f ne * rui t'S <iiis, ijiu ìuìiuinum munu f^ihri^ 
« ovai iunt Ugno et f p ^ , -l'i' rid ntt non uudiuiit$neQ 
a comtduM nec, odofoiuur iCaf> iv* ad).* 

. * la 



lo (ii tale profanazione, ordifWM^, che il quadrìlilte* 
vai nome» fosse 'vietato di pronuBziare^ onde si maa« 
tenesse ìllihato nelle • bocche 'f<*deli , nè^ potesse piis- 
sare nelle prevnrirate capaci di profanarlo (i). 
. X. Xjlie li cuUo degli aslri sia il più aolico errore di 
^a«i tutte le genti lo aflermaao ancora scrittori prò* 
fani gravissimi » secondo alcuni dei quali ne furono 
ritrovatoli i Caldei, secondo altri ^li Egizi (2), dai 
quali si diffuse presso gli Assiri, i Fenici, gli Aiumo* 
1^(1 1 i Moabiti « 4 Persi, |;lì Arabi , gì' iodiaiii* I Gre* 
ci primitivi tfcondo Platone riconobbero per iddìi 
quelli soi tanto che : veneravano alouui barbari de suoi 



(1) Il SeMeno (Sincag. Ut flap* t).pTe pnrla di Baal dice che signifit 
cava il Signore c ehe em un niiiiM de'Cananei (C»lmet, Dissert. Ce 
ninni atlias Phoenìcttm sì ve Cliananneofam } Moloch. 11 Selileoo 
{'Sinti^. I.' c. VI ) , « l' labloiuki (PboIIi. aegyp pi-oleg. p. i.) cre- 
dono,' come abbiamo detto, che rappresentasse il Sole» ma tal voce 
siirnificnvn il Re, ed aneh« oggidì in Arabo Melic tìgn'fifr* &<• 
queir Idolo dice il Signore nel Levitàco (cap. ss. 3). « ^ 
« ponam fidem meam cantra ìllum, Muccidamqm illum de. 
ce dio populi mi €o qitod déderit de temine suo Moiochet 

te tanrìimverìt\aaiuAmrium. meum, «I poltuerii noMen 

« m wn n. 

* {ì)*Ceterum uetustissim^s in Egfrpìo movtaìes mundum «• 

*4c pra se eontcmplatos . duos §aae J)eOM existi masse ae» 

«t termos n primos , solem quìpp ' et lututm , quorum istum Osi' 
et r//«, hanc Isim appollarint (Diod. Sicul. Bibliutech. p. vn) ». 
jjuciano (De Dea Syria oper. tom iii,paragr. 3 p> ^^x) vtlam primi ho» 
<€ ntinum quos nos no >imus Egyptii dicuntur Deorum cognitioneni 
tt coepisseet condidisse tempia ac delubro, et coetus sacrorum caw 
ce sa ìnstituìsse . Primi etiam nomina novere sacra et nurratiO' 
« nes sacras tradiderunt . Non ita multo post antem «A 

a ffypiii* Assòpii iUum de éiis doctriium audierunt »• 

• t 
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tempi, il sole, la luna, il cielo, gli astri, la icrr% 
(i). Non minearoao favoleggiatori CMeotali ì qaa^ 
H spacciarono che qod cako ehe poacia fa f detto 

» ^ . ■ , - - • ■ 

(t) l Fenici cbiamafono fl Soie BeeUamen « il Signore del Cic- 
lo (Eus. Pr-tep. Èvaa. )tb. t.' e l) e secondo Daaiascio chiamalo- 
no Satiirn • VA , Bel, e Boìailior (Pfiot. Bib. p. m>5o). C o pnò 
p;irere contradillorìo , ma siccome El o Bel slgnifÌL-ava il .Signo- 
re, una tale appellazione potè essere data ptinricntniprite al Sole , 
posteiiorniente a Saturno, ailorchi Saturno tolse il primato ,i] Solo 
nella loro nligiotie. Da derirarc la vo»^ greca H/to? , 

I Palmìrenl cliiamarono il Sole AgliBòlos o Signme drl mondo 
( Vos. de Idol. p. i2o). Il nume d'Azoto lu detto dagli Ehrei per 
derisione Baal Zelub o signore d«ll< mosche, nome dato da essi nn- 
cìie a Lucìfero. Baal o Belo, da* Caldei Balbek: secondo Wood illu- 
stratole delle rovine della città di tal nome, clie -vtle città di B«ol o 
del Sole: infatti fu detu dai Greci EUopoli. Quel sapiente^ ice che 
il culto del Sole passò i^i dall' Egitto { Volo., voy. tnShi. K» là» f* 
aaS ) . Gli Assiri adomvano U Sok^col. «nWur d* Ad«d' Tooe' blie 
signiTica\a TUno (MaCTol». Sai» lil». «. c. 30011 ) . ServÌ9 (Aen* lil>. 
1.1.732) dice'« <yurt'7 minti na {^%o\, tiw^^ìm il-luno) etium. opud 
ce -/// ov po^itea calta sunt , nnHe'tt lingua punka BtA di^UwT 
« Diits (Boc. lib. 1. c. 4^) )>. Il Votttò d imo ta tt ébe-il 6i*«o 
dei latini era' il SOI0 f De 'idololi lib^ n* .c. X9Ì), Altri epiteli 
furon dati al Sòie, i qttali chiarìscòiio coiAe gli UMlitiii tMxKf^ 
nell'abbaglio di confondfttló con Bio. Ftt deci» -il dace, il' princi- 
pe, il moderatore degli altri astri, tneilte dellf mìtctso <M«awl>. 
lib. I. c. m). Secondo Erodoto gii Arabi adoratano dnc solo di- 
Vioità, tTroliilt e AliUt (Kb. c^6), cbe socoiido- iil Seldroo 
•igniJIoiivano il Sole 'e la tinna ( Sititag* u% c tt. HAì* l'.Avbber 
Berod. t. III. p. 'Ì69), i qdali 'andie il - Yosaio, aebliciie' imigMio 
Interpelniti da Erodoto per Diooitio'od ì^ranla , dlÉuMni cfce'éMi* 
^o gli «nsideui pianeti* Plotarco afferma che ^ Égitl^ cbiamal^ 
no SI Sole Osiride (De laidi «t Osir. Op. tom. u.p. '3^5) e qUe- 
■ta Toeo Taole clw derirl dalle due oVioc ^ iS60{ , ^'^^ congiunta» 
* mente siginaiicàiió iMnaaiito, è probahilmeute uon^ncis», «n 



.Sabiaoo, era antico qfwnlo Enoc < Maiauv». U 
4g1oI. Hp. Vuw. cap. i.). 4leuai 4i essi osarono as- 
Mve Ae ih pradiiUto idU.Akfmo (l)>a-^bahaa ap, 
Hyd. p. i-iS). Kob fti A SiAiamamo che U prim*^' 

pervenimenlo della religione patriarcale (i) , e per^ 

.ciò jè da credere cbe i traviati T illudessero repuua. 

. ■ ■ ■ 

jìttm^ dai Gmcì par dare * qwl pwpria «limologU, 

Scnfara «lolto pui pwlnObae i* aftroiationa di Dio oro, che 0.iri. 
è» «ifloififiim rnuU^Mdum, o oiwit«ente. 'Biblioth. lib. i. p. 7). 
Ck» a «ulto arttf (tane a pi* ai*««» ««ennali» 
Piùant (io fCw^V») «CW» ifi^ vidaynt 4¥niu cantimmi cwr- 
^.m firn, ab Ul^ x^t d»» ^ ar^u^num^i 

<f natura ^ous tomff'aw »• Cr^if» U wl» »^ • «P»* 
<oa«t Mr»'«»r caia 4erW dd ««Mm-J. V^m di» dw Sa- 
Mmt (lik JH. c M . • SuUrn ut ^4im l'xlkwwt'ere a reltSio- 
■.^ ne^ét dam^ mOm Smini ufpdhii n. E ^ìmdf^ dagU A- 
tabi «abei <ÌiK »i. fi. f^i:>.*tCaptit Sabota appella- 

« tur l f »^ ùpti/kare.Or^ Mfwtenum dicunt ». Gli orien- 
tali mmwaMnri di fetale* iJralìwid^ «he culto d«|jU 
•stri MÌ»1am» da or pntatO Mi di-Eoop che ne fanno il prà- 
p.gata«a. Altri da w SaU-Pea-Mari «swrtmpewoeo di Abramo, 
(HefUlot BibKoL art. aiW ) . I»' Meo Eia*. wt. Pe». p, «i.) 
ifli 'dfcrivwe Ul toee da Svh;h db» «gnifica , xerchu.s, copiae, per- 
chè-adorafana la aeliiere cejatti. Altri la vogliono derivata d» Sa- 
bi fglio di Oi wi « progenitore dei Sabei. Credo che gli uomini 
Opprima adM«Nato maranienl« il Sole , perchè i Persiani che fu- 
.1000 5 yaHiti.di «loel culto, i-aacceasoni fli Ciro aolunto a- 
domino Artacte q la lana, conf aa da altri con Venere, come 
difeno nel parlar di Zoroastro. M,qA ner pfaaervar^ gì^ Isdraa^ 
liti da t4e «npieMk ordini a affina ^/tve$ oeuiot fm*» et / 
et iwindn eopius coeksUM té prùHmyian49 ador^g ata « SJ^^ 

I. V. ^ ).... ... 

• (i) Uii ^gegnoso BcrìttoMf ànentaia, die .«nifb fneaf «igomesto» 
ygflib nelM di .«n mm^à. Jpeciùiio «|i4iWMW.«he diliiofl^ p 
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n cullo di quel prog<*n*iore di Isdracllo , p rlxe 
ciò /lifermassero per deqor^Jo di vt'oejrauda x^sm. 

Leggìi in Miitose Per«Ì4if¥> < Mug^^ «pud. lijjrA^ 
|>. i34. ) ch^ furono gli Ar«}>i seginad Mìa preteafi 
rt^lig'ooc d' Àbramo , e chr la tanto famosa Caab^ 
dolla M.eQC9ip il saHiujgrip dei seguaci di Maometto^ 
£fi M ^ei&i^o «otiQhiMjmo 4^1 culto $a)»iaiiQ (i^. 

XL Abbandonando agli Orfcntali le favole dei lo- 
ro novellatori, evvi un documento HTefiagabi le del- 
l' estensione e deiU antichità del c«ito d^li aUrt oìb^ 
•nomi cbe lattoni copaervano ì giorni della seltimar 

• jGonie ^U*4>l»Uvioi)e neUii /imìfi cidàa^ ^oef^ «atichi popoli 
vero DiOy n intruduceMe cotale errore. Vedi, dicea il Re ad un 

Filosofo , quanta luce difiopda il disco solare , mentre i corpi dei 
ano! grand* uomini non sona che ttnelice . Ciò dimostra cbe l*m» 
atma di qaeU* astro é delia Ì9ro pià ifi|»leBdeiite . Sappi che il io- 
le è il cttore del cielo: aen^ di luì questo mondo caduco cessei'eb* 
he dì esistere , senza di lai cesserelibe il corso stagioni ^ e 

tutto rkaderebbe nel nulla (Mose «1 Feamy fiibliuth. Brittas* 
tom. 35. p- 37 ) . 

(i) Il DabisUn , di cui dareni coatecta nel parlare della religio- 
ne dei Persi, dice clie la Caaba o casa quadrata, fu fabbricata da 
Mahabad . padre e legislatore di quelle genti , personaggio in cai 
p.ire rafil^iirato Noè ; che vi fi Tenerava U Luna detta 'Maga , e 
che da quella voce corrotta ne renne Mecca ( Biblioth. Britt. t. 39. 
*p. 4* .Gulielmo lones fa derivare Mecca da Bekkan, che vale iu arabo 
■loltitttdine tumultuosa (Recher. Asiat. t. li. p 33 ) . Un moder- 
no ▼falciatore Musulmano Alidul-Kerjm, riconobbe che quel tem- 
pio era staio dedicato agi* Idoli , perchè ove era eàduto l' intonaco 

avvisò figure scolpite , lo ,che aborriscono i Maomettani (Colleètr 
de Toyag. de Lenglet. t. i. p. iy3). Secondo Herbéfot credono 
jj^ OcMotili che la Caaba foM« fSkbbrioiU da Abf aiatf . (Artic. Caaba). 



na^^ome nel periodo settimanale «i ravvisa una s<J- 
leime prova della tradixipne cmuervaU dalle genti 
della grand-opera della Genesi . Che un tal perìo- 
do anteriore al d Invio non abbia altra origine 9Ì 
ravvisa dal non essere misuratore esatto di veru- 
na rivoluzione planetaria , é dalFesserte usato presso- 
ché da tutti -ì popoli (i). Pere adunque che valen- 
dosi di quel periodo , allorché declinarono nel culto 
degli astri : credessero non poter meglio onorare i set- 
te pianeti che dedicando loro i sette giorni della set- 
timana , e col loro nome distinguerli . Fu ritrovamen- 
to (jlegli Egiziani, secondo Dione Cassio (a), ignoto 
ai Greci antichiastmi • Forse tnvoltt come essi era- 
no nelle ' tenebre delVigooranaa , non dieronsi cura di 
distinguere i giorni con proprio nome. Ma appena 
le colonie Egizie e Fenicie v' introdussero una qual- 
che cultura, fu loro ordinato da un' oracolo rAm- 
snentato da' Porfirio ( Apud; Euseb. Praep» Ev. lib* 



(i) ITiaraao qv^t» periodo gli Ebrei , gli AAsirj, gli Egizi, gli 
Indiani, g^i Arabi, 1* altre Nasionl 4' Oriente, i Gieei, i Roma- 
ai, i GjIIì, ■ Brittani, SGcmaDÌ,oàlcabiy^li del nuovo Mon- 
do (Goguet. t. t p. i83). ' 

(a) « jtìi Ae^rpùìs profectum etf Ut dii ttewfdum vii fdan^* 
« tas nnmiiwbantwr* PUnumm ardo §tmdum AegnfioM #<e, 
a Suiurnus, Iupiur,Mwn, SfU» f^tnm, Mereurim , Luna. 

,11 suddetto « Sed in ùmnàà tamen homintÉ non ita fridem 
« vulgari eopptum:. eert» .tfHarihui Graeei§ cmnino ignUum 
ttfuisge ». La ▼aria diipoftiiione dei nomi di quei giorni pa^* 
mi possa dedniii dulia maggiore o niMiorVMiarAÙono dei popoli per 
^ei piaiicti* * ' ,^ 
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.y. c. i40^' invocare ì pianeti nel giorno stesso 
del loro nome , e il far parlare oracoli , che era 
uno degli arti6ci legislativi di quelFeU. Il -celebre 
loiins in ua suo discorso ov«' traila dell antichità dello 
zodìaco indiano (Recher. Asiat t. ii p. 343) osserva con* 
formìtà di nome.e di dia'posisione nei giorni consacrati 
as;li stessi corpi celesti, tanto presso fe nazioni Europee 
di origine Gotica, quanto presso gì' indiani, e taie uni^ 
fonni(à: inesplicabile sarebbe senaa le precedenti no* 
tizie • Ma se ai consideri quale estensione ebbe il 
culto degli astri in Asia , e che gli Sciti o Goti £u. 
ropei vennero dall' Iran o antica Persi^ secondo re- 
centi scoperte. (Ved. Pinkert. Eecber*. anr Torig*. 
dea Sch^tes on Gotha.), lo scioglimento de) hUù di" 
viene semplice e piano. Il dotto Presidente osserva 
ancora che gli 2K>diacì Greco ed Indiano hanno .fra 
loro aomiglìan^a grandi^ima nella divisione e nei 
segni , ma non tale da reputar V uno servii copia 
dell'altro. E da ambi'due le osservazioni conchiude, 
che P uso di osservare ie stelle incominciò col .pri- 
mo stabilimento del v^ver civile nella contrada . die 
chiamiamo Caldea, e che di 11 si prò pag&4ieir Egit- 
to , neir India , nella Grecia , nell' Italia , e nella Scaii; 
^dinavia (ibid. p. 347^). • 

•Xllr Potrebbe, parere inesplicabile come ai atabi» 
lisse la credenza dell'influsso degli astri sulle coso 
terrene cessato il cullo di essi , quando non rillet- 
lasi,che fra gli iplipti.j^ tuttora radicata tale auper- 
atiziope» .e che la favella è ricolma di modi di di« 
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che oe dflrìvano . Non* ri^lierl ftajfratf glia |ielf<al!^ 

fo rh** quelle ortPiioferaiP menti chf^ confusero il so!é 
con I>1o, al sole, agli astri tniuti per suoi mìniatri 
àttributsaero nn potere , che rìadìTai^ate BÌtm pooé 
le menti ftt detto itidimo. Gli tfffiniìiiiò il irederé 
il rorso (Ielle sia^inni rei;olato dall^ rivoluzifìn? so- 
lari: perei''' crederono il sole dator del bene e del 
male, dell*' stenbt?i, delF abbondanza , cure' prima* 
tìe deiraman ffenere. Nutrirono gli antichi panico 
aborrim«Mito ppr T oscurità della noUe , venerarono 
perciò la luna die rol sdo grato splendore la ralle* 
gru. Né dubito di affenbaitr dte Tanaldgia Ira le 
filai' lunaif - e 'f p^rhàì m>iYi<>bri aVvalofasse Popinio*- 
ne dell'influsso di quel pianata sulle sorti dell' uo- 
'mo . Ammessa la supc^aCi^iDDe pe'pifi apparlaeeuti » 
ai ertèie a([H alcrf, di 'poi ai sc^^tti sckiliuÀli, ioifi 
p^fhìo ad ogn^ segno dello zodiacor. Mose al Fan- 
ny ( Giblioth Brilt. t. xxxv, p. 3% . ) seguendo l'au* 
roi^i^ df pi& antir^facrìttòrp; didiiaini ci>i&tf aMiltrtf* 
dttssé F opininne délTinffikno degli astri-. Secotidb 
esso i pronmlgHtori dì tnfi o]iinioni asserivano che 
1 Ente supremo aveva sottoposti i corpi celesti a ta*> 
li' le^gi da infinire iu>ì corpi inferiori. Che per- 
ciò o^ilì segno, imai ogin' grado ' dello zodiaib ave^ 
un proprio temppffiraeiito : e che era presumibile che 
ì Profeti favoriti dalla Djvinità, e per lunga espe- 
rienza e per drrino pfnaes^o «cessero cògtfizfone' 
dell^mflnènza dfi gradi dr^ cf^avetin fiegno . Non fa- 
ceva d'uopo di iuughi rai^onameati aeì tempi aih 



ikliisaimi per accrcditaFe Terrore; bastava a ci.^ V 
esempio , V autorità di un leiìislii«.r« , di uu poti me. 

Xlll. Anche qupAe è f rrore ■nlichiMimo , weutre 
aknai lo dicono iuseozim. di Me«raìm figlio di 
Cam, che lo propagò iieil* Ef;lito ( Ci m. A ex* 
Recognit. lib. IV. p 537.). « Mairaon de faUo ri- 
salire fino ai tempi di Enos (i) I pii. credoolo ri- 
trovato degli Egizi ('2). Tale imposKira avNÌlì po- 
«tcnormentc i' astrologia che eia dapprinia , lome 
dichiaralo la Greca etimologi», lo studio delle ri- 
Toìu/ioni plaiipiarie • Ma divenata scieirta arraoa ori- 
le mani dei sacf rdoli Egizi e Caldt i , essi por man- 
tenera la gente devola e «b^Hìd • me si infinsero di 
potere dalle osservazioni «strolopìche trarne >|'oro-. 
scopo delle umane v CM.de AvvaloW» 1" impostortl 
r incertezza dell' avvenire , cura che piò d'ogni al- 
tra ange e preme il cuore dell' uomo. E se l'astro- 
logia ^iudiciaria, come ewi ragione di crederlo, 
precedè gli innumerevoli nitri errori che ingombra- 
rono le menti dei mortali, com- gì' iucaote>inii, ijli 
ammAliamenti , i sortilegi . gli augiiq » gì» ««spicj , 
co' quali spacciavano gli uomini di indovi nare il la > 

1 mimo. De Idolol. c«ir Dionea. Vos. 1700. f.)- 
Babbini lo deduuero dal te», ^6. e XTi. deUa Genesi « r»ne 
« profanatwn est in in^and* nnmen Domini Parafriirte Cai- 
deo ìnterpetrì» quel Tewetto *«r»meate « IUÌm diebia itu:o p runi 
« homines orare in nomine Domini * few jmfcbliclie preci . 

(auAh Aegrptiis exeogitota este , t/uit meneie difs¥^ emù» 

et Deorum sit , et quo quie die gem'tus , qttuh'o sortietur et 

«oìmm martem omt, et quali» exittet» (fi»xo^^^'^^'^^> 

i3 



taro, o di op**rare cose portentose con invocazioni 
e sconginrainenii à invisibili potenze, e^^i è da 
civdere che V «stroìogìa giodieìaria foste in uso an* 
ti( liis^imnraeiite , menire la magia era praticala Del- 
l' Eg ilo sino dai tempi mosaici (i). 

Xiy. Secondo Pliofo, Atlante figMo di Libia in- 
Tentò- P aalrologia , o per meglio dire De perfesionè 



(i)Exod'. e. va, V. ti,) • f^oeavà autem Phatao sapiente H mai' 
oc il' fico* , ttfeeerwu tH'am ipm. • cioè- openrano «ma portcntoie: 
Miror essi. Plivw eoofonde l minooH operali da Mccè eoo g|i in* 
eantnimi dt^i Egiai « Est et alia m.igtee* fuetto , a Mote , inn* 
une^ftJotape fiéfiueis p4tnii»*n9 » (fii^ nat. Ifl>. »«• c» 
Ebbero grincantiilort JaDne e loMpe gran nomiiMiiM pnMO gli Egin. 
Chiamali 9. Paob Jamne e Jambra (Ep^ ad -Tinukl. u^9). NuaMoi» 
VilAMfo Pinagorico diee«^atiie« et Jambre» seribae rerum 
« crarum Aef^'i , qw> tempore Aegrpti fiiUbue eieeti Judaei 
« ntnifClantere, viri omnium iiufic'o rerum mag'rarum teicntia 
« nrmfni cone -fteutei » ( A^fué, Emeh, Praep. Evan. IfK ix. c. 8). 
È miilagmie P indovraara donda tra«M« uli notisie Plinio, poi- 
chè para , die non avene mai lelto ^1 Pentatmro , altrimenti non 
avrebbe oeato cbiamare incantatora Moaè, ti quale ordina (1)eut* 
c. «mi. io) ''Cave ne imitari velie ahominatione» iilarum getf 
« b'tun » ««? invematar in te t/ui imtret fiUumemm aut fitìam- 
et ducena perigit^m i aut qui arioio» eciaeitetur» et oieervet so- 
«1 af#if c atque anguria, nee eit nudeficu* nee ineantator , nec 
M ^ftt Pithones eoneulat nee diviaoe , et quaerat u mùrtui» ve' 
« ritatem e omnfa haee abominatur J)omiaus • . Questo pawo è 
tanto pià importante in qaanto che roniprende tutti gli errori di 
qnell'eth. Plinio (lib. VU. e. 56.) dice inventore degli «ugurj 
Cam, della divin«7.ione col meno degli animali Orfeo , deirarnspì- 
cio Delfo, deli' ignispieio Anfiarao, dell* auspicio Tiresia , dvW ìn- 
terpetracione dei sogni e dei prodigi Anfitrione . £ conionde gii 
inTOBlori con eolow cha prapagarano tali encxi nella Grecia* 
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la scienza . Narravano i Greci , eh* esso fu il pri* 
mo cohivatore degli sladi astronomici ; ma altri vo» 
gliono che inrentori deUe scienze fossero gli Egi. 
li. Ma appartenendo Atlante agli Ejiachidi» rbe ocra* 
paroao l'Egitto, le due asserzioni paiono fra loro, 
concordi (lib. yii. c. 56)* Dagli Bgist si diffuso 
quello studio presso i Babilonesi, ammaestrati 
dai sacerdoti vi ottennero gran nominanza (Diod. 
Lib. I. p. 17. 5i). Ma Tastrologia giudìciarìa eia 
magia tardi obbero fama di soienia • Diè valore a 
tale impostura la medicina te Ninno dubita, dice Pìì* 
mo (1. e ), che con apparenza di operare guarigio- 
ni si stabilisse come facoI(à pià sublime e più san- 
ta; cbe alle Instngbiere promesse desse iiatorìtà la re* 
Kgione. Vi SI mescolarono le arti matematicbe per 
darle forza , e per la bramosia che ha ciascuno di 
conoscere i suoi futuri destini , allorcbè crede otte- 
nerli ^erìdioamente dal cielo»» 

XV. È innegabile, massimamente se trattasi deirer* 
rore , cbe dal più semplice procedasi al più couiposio» 
Talché io reputo cbe dall'astrologia gli nomini si ingot 
fassero nella magia, cbe era il sortilegio del culto reo* 
duto al maligno spirito. Tal era 1 abominevole lustra- 
zione di far passare i figli pel fuoco, 1 interroga- 
re gl' iudovini intomo ai sogni e agli angor) » il 
consultare i malefici, gli inciimatorì e negromanti, lo 
scongiuramento dei morii o dei demoni (Ve.l. Noi. 
prec. ); superstizioni nefanda; che erano praticate ai 
tempi Mosaici* Nella popolare rozww delle prime 
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età solevano gli uomini consultare impostori, che 
diceanii profeiì, che rispoiidovano come oracoli, • 
qiifiaìrh^ dtrhiai^assero volta per volta i decr<*ti con» 
t(Mn piali o 11* i corpi celesti, o rivelati loro in virtù 
de loro maletirj (i) . Prelese ridune a prtceUi 
l'astrologia il re d' Egitto Necepao oootempormiieo di 
Tulio Ostilio < Bus.Can. Chron an. i345 ). E po* 
co Ì5nia!)zi le di<^ forza presso i Caldei Belesi, avendo 
con vAticiaio di prospero evento sospinto il Medo 
Arbace a apogliare dell' impróo gli Asaìrì ( Dìod. 
Sic. lib* ti t p. 78 , ) (a) Ma allorrliè Babilonia te- 
dea regina dell' Asia tali errori di mente vi crebbfi- 
ro a dismisura. Ed allorché soggiacque. al valicioa- 
to esterminto, al diapenero i Caldei nelle straniere con- 
trade , e spacciandosi cognìtori del destino, si sforza- 
rono di recuperare parte <l<'ir eccl issata cansiderazio> 
ne. E tanto abusaroao delia credulità delle genti» 



(1) Ciò vieo dichianilD iw*llVameri (cap. »xii. ) ove Balaam fìat 
èlitamalo indovino, e tiiciuto dal le dt Sfadua eoa prooMMe dà 
ne inif>en«a di miedire fi popolo Elatto Mila leraui ciedensi dis 
•ìò hùum la sua rovina. 

(a) Antonio (eap. xvin.) taoMienta fra i to di Egitto -^nt- 
tt quf m'tgot doeuit myturia oana IVctvpsos * Pare che et ficrivecce 
na trattato ««trologiro tmoMOt^no da Smtvìo (Aen. tib. ìl w, 972). 
Fa neh» detto Pilosìn. In lap'odio*! veiMi poò, leggerti nii sag- 
gio di ifnegli iaetti preoetti ia Mai^iiio 

• éircip* divisa* hnmim* par tidwa partes^ 

0 Singtdit^tte pmprii* parentia htembra figurit, 
« M fMere pru^ripwm loto de carpone rifu 
MJSseretiu (Asma. iib. v. v. 4^3 ) . 
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cl^e furouo in Roma come pernidosissimi, mordace* 
metile vilipesi da illuminato poeta, « scacciati per 
legge dalla città e dalF impero (i). 

XVi. Ma nel ragionare del Salianismo e della ma- 
glia non debbo tdcere di Zoroastro, che 1' antirliìt^ 
riconobbe fondatore della setta de' mani (a). £d in 
vero troppo celebre è quel Legislatore de' Persi per 
essere lasciato in oBtio. Ma la gran nominanza non 
avendo salvati i fatti cbe lo concernono dai! oscuri- 
tà , ho creduto trattar di euo partitamente. Ho det* 
to del Sablanismo e della magia, e dirò del culto 
del buono e dei cattivo principio soltanto quello 
che non concerne la religione Zoroastrea» e che e- 
ra creduto prima di quell* uomo famoso, die dai 
Babilonesi e dai Samaritani au'tnse non poco di ciò 
che inseri nel libro della sua legge che intitolò Zeud* 
Aveste. £i si dichiarò promulgatorc non di nuova 
teligìone, ma restauratore di un edi6rio caduto per 
vetustà i diceva predicare V antica religione di Kw 

(i) "Chaidaift **d iunior ent fiducia: quidquid dixii-it asiro' 
iois;us ct'odent a Jvnte relotum Hammonis » ( Juven. sai. \i. 

V. 55 1). Nel primo secolo dell' Impe- io Romano quegli impusion 

vennero chinmati indistìiitimente Caldei, astrologi, tematici . 

Tiberio gli esiliò (Suet* m Tib. & c 36). ViteUio gli espulse 

sotto pena di morte. 
(2) La voce Mago , da cui deriva Blagla , secondo Porfirio ( De 

ahstin. anim. lib. iv. p. 34').). signiflra sapiente Secondo Apuleio 

(Apoiog. I. p. i^g ) Sacerdote. L' Hide (De rei. veU pers. p. 

37 ) dalia voce pertuma Mvg deriva U caldea M^» ^ Greea 

Mot^of , l'nraha Magjus* 
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Jamarats e di Djemschidy Irgislalori celebri e fondata* 
ri del iroDO Persiano. Prestando fede all'Hydeo, che 
della religione dei Persi «crìsBe diflfasanienle, sebbene 
in modo pregiudicalo , que' popoli conservarono ìa 
religione patriarcale sino ai tempi di Zoroastro. Ma 
più probabile à T opinione di grari scrittori Oiìen- 
tali, che da quella declinassero nel culto degli 
stri (i); opinione non ignota a quel dotto Inglese, 
ma che esso sforzasi di coinbaltere coir asserire che 
A quelli prestarono un culto puramente civile. 

XVII. Osserva un imparziale filosofante dell' an* 
tichìtà (he 1' unian genere ce nel traviare dal retto» 
parte precipitò nella superstizione e parte nell'em- 
pietà » ( Piutar. de Isid. et Osir. ). E appena Fuo- 
mo in fatto di religione si allucinò, cadde nelF ent>re 
eli adorare gli astri: errore che tanto si dilatò so» 
pra la terra; e quello come impura sorgente diè vi- 
ta ai traviamenti i più abooiiuevoli» «pudi furon» 
quelli dei Cnnanei . 

Uno dei priucipalissinii e più diilusi errori delle 
antiche genti fu quello che due opposti principj go- 
vernassero r universo: che da essi si dipartisse il 
bene e il male , opinione che primeggiò nel cullo 
Zoroastreo, ma aoche iooaazi di esso promulgala, e 



(0 « Persa» antiquo tempora ervptt de reUghne Sabaitarum , 
u sivUas cntentes, ueque ad tempiu Ghwxasp fiiii Lohrasp » 
(Miigjc/jit Ptiam «pad Ujd» p. 9S)« SoNo LorMpe fioiì Zoroastio 
(Via. Ahttlfarag. p. a), * 
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•he mo midè dominarle nell'Asia media. Questa 

iniqua opinione può congelluprtrsi die traesse origi- 
ne ilal corronipitnenlo del a veneranda tradi/joiie pa- 
iriarcaie ramnieotata nel libro di Giobbe Quel san- 
to uomo dice, che travagliavaJo uno spirito maligno 
nemico dell innocenza e del l»e:i fare, che sfurzava- 
8Ì di seiurlo e renderlo disobhe litanie ai suo (Crea- 
tore, come le $chi«>re degli Angioli protervi che fu- 
rono dal cielo scacciati per ribellione di superbia . 
M i questo spirito riconoscevaio il Patriarca sottopo- 
sto al volere dell'Onnipotente. 11 discacciamento de» 
gli spiriti maligni dal cielo fu noto perfino ai Gen« 
fili , come si ravvisa adombralo nella favola del com- 
battimento de' Giganti e di Giove. Mani- nevasi per 
tradizione la memoria della colpa de' primi padri, 
che sbandì r innocenza dal mondo: colpa suggerita 
da quello spirito insidiatore ( 1 ). Tali tradizioni cor- 
rotte itisinuarono i opinione della maligna inlluenza 
di queir imparo principio, e fonte del male, i cui 
assalti ciascaoo ravvisa nei contrari e tumultuosi af* 



0) Molle trn{iz.ii)n'i pnlriarcali si conservarono anco prrsso i 
primi poeti (rroci . A. cagiun d'esempio dice Esiodo ( Oper. «*t 
dies c. t. I'. l'ai.) « // quidcm (hwmnnis {Geni ) Jucli suiU lo- 
« l'/'v in'i:*'ìì Consilio boni, in terris i^ersunlvs, cusrudcs liomiimnìf 
« qui quidcm obxcrt^ant et insta et praua opera " . 11 Salmista 
disse tt 1nq./is suts mandai'it di' te, ut custodiant te in omnihtts 
tfiis tuix » ( Psal. xn, e, "3). A'tra preziosa tradizione consei'vata 
Ha Esiodo è quella della longevità nella seconda eia del mondo 
« Centulìi annix pucr apud matreni scdulatn nulviebutW , ere- 
u sceiw yfUde rudU domi tum » (ibid. i3o)* 
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feui che insidiano il cuore dell' uomo, e nelle pB- 
gnp inu^riori che la travagliano, per coi irascinato sa* 
rebbe al male se il ^rido della eosoiensa al bene 
noi ridiiamaase . e che snnbra co iw 1 altercazìone 
di due Qootrarìe n»tufe. Ciò polè per«Qad<>re ai traviati 
che V accanita teozone fosse ep«^ di estrinseche con- 
irarie sovrumano potenze (i). Quanto più si offuscò 
r ttinano intelletto intorno ali onn potenza di Dio , 
tanto «arehbe I' opinione dei potete degli spiriti ribel» 
li, e .masgtoraiente negli infortuni t ed il timore 
sospinse i traviati a ren<iere a qu -lli re\erenza e cul- 
to atroce ce Si persuasero, dice Porfirio, che quei 
eattivS geu) se fossero trascurati e defraudati di cul- 
to, era per avvenirne al] iionio tnfortnnior cbe gli a* 
Trebberò propi/i placandoli cua voti, con preghiere, 
con saerifiai » ( De abst. lib; ir, p. 171 ) (a> 

XVIII. H culto ren'hito al maligno spirito, e dat 
qnalc derivarono molti sistemi religiosi dell' A ia , 
fu la seconda prevaricazione dfi mortali ; fosse essa 
introdotta o dagli Egiiu o dai Pastori Cananei, o aia 

(i) Porfirio (De abstia. p. 17 40 Quando trae et e»piW«e»* 
a tes spiritus inettationem JktrÙU udeptai {unìmae): eae qiiidem 
« ipsae d (limone s ^ sed mal^a tamun da«mme$ mtnito 4ifpellan^ 
tur » (Tafuov ^igniAcwa genio: per premlerlo in cattivo significa* 

tn faceva d' ufipo aggiungervi xaxof . t^opo il Cristianesimo quel- 
la voce fu sempre tolta in sinislio significato. 

(a « Extsti'nani enim ulii diios e^se dcos {/iiasi contrariìs 
ce fL dìtnv artibiis , ut bona alter , alter mala op. ra conficiat ' 
« tilii eum qiir i .<:r niclìor D iim . qui detcri'or daemoìietti di*^ 
«1 ci$ni » (^De iiid. ei Ofttr. Pittt..Op. t* it. ^^)» 
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-iftme sembra mk^j^lomiPiite prob-.lNle «che .gif ttlih»i 
essendosi vjnb vini Jà iati -tr'uri aeir B^.itt<» 4ie 4i- 

v^iiiss'^ro i |>r(H>julgnioi i i |>Ì!'i nupi iip'ioJIviaii iafbr* 
.tuai. Egli è cavto cÌih ^li E^WA a'lnr»?9a» j'I.railì^ 
|HrÌQ|;ipio col BW* 4*Xii'*^^:^» ounip RKtkhUfeiHiio 
.di quelle ««an' , che rao^>»*&*»**WJ>v«im ìfi (orma ttniA* 
na , e che or ^forziV Misì di r> ic.tn' con :»-Ci' {izi , o- 
ca viMip«rav«ao ( Ui>l(iiisk' Pajaìi. A<?m(p iìlx v . e. 
a Dall' Ef^lttn si ditTnte prfsflo altre t$fo|9« £ 
imnosslb If^ il rifitrai c-ai e I orìf('n'' di tale errore clve 
^rdesi rubila noue dei temetti , ^ ohe è aiUtTÌo»** I» 
iloaè. I Gfto^oei lo rf^e-irono hpIIa Palt^stioa^ oiFe erii 
•^tabitilo, come a<vveriimm<kt a1}v«|>0Cft della conqin- 
3ta d' Isdraello ( Voss. de idolcd. lib. i r. 8 ) . Gli 
Kgizi reputarono Tlftuip ikpmico d' . Is.de. o dcdla &a- 
^ìeiìKk («)( Pkit. d6 et Oair p. 3^*.). Pilla* 
|;ora atti ose T opinione ém haoAì e de' claitlìvf geat 
dagli Egizi, dii Perei, dai (ìaldei; p per operai di 
tiil> si ìmiiMiò iDeUa. iloa^fiti, d«à Xvreci » .fra i i|uali 

. * I > « » « • ■ • 
i 

(i) Lo d w i ewo . gti Effict iiilc^ Sc'fJI. Seetwi^a l^t«i;Co.fift der- 
to fifone a fitnit \, ihid p. 33t ).. Il lablonilU dccomiione Li yo* 
ce (n Thiii«|ih-hOtt ( ibid. c. i3. % cW ««'oilIì» esso signifie» 
lo «pirito eattivò o 'i]DVr'lM>'."tè Vote t^fi^^ in'^^ «igMiìié» 
ktMiizà, arrogane t-iiiliiIflHER 4» f^À'^t Omt. Qy. «. .9: 

15). E tal nome cpfcpme.toi» .ó^ chf ^ lucifero .dict Isaiai» 
« (^moiimmI» wcidìMi de coeio Micifèr qm matte oriebaHs? • • 
« ^«r dMCrtu» i» eonte tuo in coJtum coriscfndtun , ■nipJr akra 
uiytièx'thahn »ttim )»t'^f '^tM!H» t¥ù dMwìià»^ w ( tei. 
c. ttT i>« la >. 9i ravvfsaooa^ ogaiilraUi» UaAìùopii.i^ur^ 4afr 
igimm» o d4Ua ai«i^zp^>. ^i.... , ^ . ,4 .^^ 



Mntone r At>l>ra(*ciò (Voss. ibid. 1. t. 6>. Mii 

pMs».iii<l(> ila {>e»itP a fjeiilp, a1 mal giio spTÌ(o o cai*' 
Ilvo priric'pio fu mudato tmme p potere. Gli Zorofl* 
•tn*l chiàihirMfilo Arfmaiiio tiglio de)lp tenébré, e 
credei*» iii'o di p*ico meri pDtente del buon principio 
O di Oroinns le . I Cald 'i v»>neratori dei piamoti hs* 
éen^orlo diié di essi esst>r benéfìè), altmunii male- 
fici , e ire di pfomisraa incidi n km. I Greci assegnaro- 
no il bnOrt laiO H Gl<>te Olimpico, il sinistro a Gio- 
ve AveiTun«^o. In Piuiarco rhe ci trasmesse lali 
noticie ( de Ui'l. H Oiìe,' pi 'òjo. ) si legge come 
tali opinioni passando per* le bocche di Pitlagora<r di 
AinssagoiM , d Plaiorie cambiarono di natura, lai- 
che se ne perd * quasi la vera originp; e per opera 
loro e di altri Greci il calti vo principia ùt chiaoAa- 
to «a tand e si divertì nodi, cÌ€»è la uaateria, le 
tonebi e, la iiotle > la morie, il uuila ( Fab. Ijibììuili. 
ant. p. 2^1) ) . ' 

XIX.. Abbiamo parlato qnanto periTene alla mitum 
di q iesto scritto e q»iaolo comportalo l' oscnrilfc tVl* 
la si or a, di qiieile età dt'i dae primari errori die iu«» 
gombrarouo le menti degli uomini anleriormen'le a 
Moi^: e ne abbiamo raccolte le memorie nel Pea- 
trfieuco, libro di Giol)be ove sono per incidon- 
sa notate. Poca o ninna fedie meritano gli scrittori 
profani che trattarono di quelle remotìssìtne enti* 
chith , ed anche de* falli di poco anierioii alla gner* 
ra di Troia. Se si usò scrivere istoria, non fu in 
OSO di AMoggettarla a calcolo croQologtto -rì^^roio» 

« 
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^peitibè ficn tutti i popoli dell 'antichità seppero esa||». 
tamente misurare il t«'nipo, ed anche j sapienti E*" ' 
gizi compul-Tono p^•^ lune, per Irinieslii , por an- 
ni ( SyncelL Ch.oo- p. )• Ci ebbe la confusione 
per non arere gli autxhi popoli un'era comune, tale 
da stabilire fra loro concordanza di tempi. Ma so* 
pratluUo grave danno recò alla co{^nizione della sto- 
ria , il non aver le genti Asiatiche ed k)gì?&ie usatp 
il sublime ^cuoprimento della scrittura per registrare 
le memorie de' loro fatti . Queste furono conservate 
o dalia tradizione, o in canzoni che passarono di 
tb in età. £ld essendo quei compooìmeoti triviali ^ 
nelle bocche del popolp d(iTeroi|o essere iuprp^lfscl 
dì grossolane favole.** 

XX. Di alcuni fatti tuttavìa conservarono meuiot 
ria gli antichi popoli per tradizione, ma seqza pa- 
ttar calooliire con esattezza la distanza de' tempif An<* 
zi doverono errare ititonio a ciò grandemente, men» 
tre il tempo non assoggettato a rigorosa computa* 
zione appara molto più lungo. Quanto si trasfiguf* 
risserò i fi>tti passando di boera in boera, basti ^ 
provarlo la storia di j\oè e dei suoi figli. Essi noi^ 
furono ignoti, ai posteri , e tut|i i popoli rami|i<>iita« 
rongli X'ome loro progtnitori^Ma alcuni crederoa- 
gli regi , altri Geni benefici , a]tri Dei . Noè fu deU 
to dagli Assiri, d^^li Armeni Sisutuo, dai Persiani 
Maliabad , trasfigararonlo gli Elleni nel padre loro 
Dencalioue ( Apófl- Hìst. Foet. \Scnpi. p. 3J). AU 
cum sap.euU dicono che i udombriiroiio lUverfii po? 
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col' inMiie dì Sumrw e ét Giano (i). CoMr* 

sì^nìssinai ritti", di nlruiù stTHoPti^i.-iri e^rnti , di al- 
cune poiteuiose <MtMr<t&, (|uaA anelli staeeati dal]* 
catena dtpllf vicende. Còsi ra «rmniavaifsf r popoli il 
loro slabili m'-mo , o la ìovo es))ii)HÌotif* da una con» 
tradii, alcuna sangiiinosia disfMti'* o set^naKita vittoria; 
i nomi dei leg-'siatori o di aictuii regi insigni per 
Tfrtud? o per vizi straf^rdinuri; non-fnroBo dimenticali 
gii inventori di rose uliii . Ma lo gfiiti b;^^barf^ nel- 
la loro àiupida riconosct'iiza gli onorarono di pregi» 
A vìriadS, di genf*a]ogiie it^mote dai vero. Ognuno 
4àkft 8ì bnga di- urotrerp 1" mi*mori« antiebissi** 
111'=' in Diodoro, io Kiisi-b o , in Sinceilo , o presso 
gli altri che le racrolaero, ravviserìi che si riduco • 
no a pochi e %eoiineftst fatti, se m spaglino degli 
insulsi commentari di alnini enidili, o della veste 
mitica di cdi gli atnm'4ntaix)'io i poeti, o delle esa> 
aerazioni dei posteri, cfaecn»dermio tn tal guisa se 
stessi esaltare. A rai^ion d* ^psempio, ipiand' anehn 
non fossero da numerare fra le imposture le lolon- 
fte autidiiuviane ramm<>niai«* da Mauelone ; qual po- 
teva etserine la srrìttnra simbolica? U» equivalente 
dteMe pitture fijcroj^lifirlie de Messicani . E perciò qua- 
li lumi avrf'bbero potuto recare? i Messicani furo* 
no scoperti in secolo coltissimo , tuttavia non basta- 

« 

(0 <V««. 4e Holot lii), i,c. ib. Marili. Canoa cliron. p. 
Soehart PhaUg), 
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rto» ipHÌh dfpintwpfr per pg i e t r af e net dedalo osai- 
risnna delle loro «fidcbfià , aeMen reeenie foswe U 

fondazione di quelF imperio . Ed ecco perchè il dot- 
to Varrone in tre epoche distinse i fotti dei popoK, 
in tempi incerti , fayolOBi , ed istorici . 

XXI. Ad oscurare la memoria deì fatti egizi 
cootribuirooo pur anco ìe vicende da noi narraK? , 
e soprattutto la dimora dei Pastori €aiianei nell'£» 
^tto • Tali -sovversioni a parer mio o|>erareno l' of* 
fuscamento d^i^li iiit('ll<*tlì intorno alla rc^li^ioue pa-.^ 
tnarcale. Pare che per Tod o conti o quelli stranieri si 
stabilis^ro naoTi riti nell aito Egitto^ ove rimaaci 
Bazionale prìneipato ; e pRflicolarniente per opera dei 
sacerdoti arbitri della cre»ieuaa de" popoli , eù ius un- 
tori della ntligione mistefìosa e della scrittura ar« 
casa valevoliasima ad accostumace il popolo a pre« 
stare piena e cieca fidanza alle loro asserzioni . Quel 
culto e scrittura arcana reputo che a\essc origine 
dalla neoessith di celare i riti , i fatti pairii ai fero* 
ci occupanti; lira le stragi e \p rapine IrasenraroBO 
o obliarono ogni religioso dovere, e odiavano i na- 
zionali istituti quanto il popolo che volevano 
«pento (i). Da tale diapersioat di gesti cgisie e 

(0 « ffacr fin Aegyplo > ìnitia pr'ma sacronim caute tuentUT 
« condita scriptis arcanis» (Amni. IVuircrUlH lib. xxii. ) • f'^'ù pa- 
re confermare Manptnne ( Apiid. Inscpli. Flav. op. p. i35'i.) il 
I-mIc racconta che all' occasiniie deli i seconda distesa de* Pasto»! 
Arif^'iofì ordinò <i 
« cultaiwi . 
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lenifif* 5i comprende ooim^ ti dìifondessero - le loio 
opimoni in Affrica dall' ismo allo stretto; in Asia 

dall Isrno ali KulVate e alJ ICiissiuo Mj in vano si 
qercberebbe uoità di ned nza fra qtie popoli. £ l* 
errore un traviameoio della ragione, an contagio die 
in o!<iii in'IìvìJiio muta e indole, e natura. 

XaU. Non iiioppor uiia è l'aaleriore digressione, 
traendoci T ordine delie materie che abbiamo im- 
preso a trattare, a ragionare della terza e più ampia 
S'»ri<enre de'' i Inlairia, (piai f i ej[!iella del cullo rea* 
dutu ai mortali in vita e delia loro de* ficasìone do- 
po morie : argomento oacaro, intrigato , e ohe ci diè 
grave travaglio per ravvisarne rorigine. Ma per le 
cause avvertite, per la uiaiican/.a di ducumeiiii uoa 
01 sarà f >rse dato di condurlo alla bramala cliìares- 
za, sebbene tale argomento ci des^ie l' impulso prì* 
lliìero ali atnia-e laborioso lavoro. Quaiiluin^ue (que- 
sto euito f isse più irragioo'*vole del sabiano, fu 
quello tuttavia intorno al qnale molli aapieoiì si in* 
Tagbirono di scrivere per ravvisarne F origine: e ciò 
perciiA ijiiell' i<lolalria fu l'errore iI»m* Greci, o del 
popolo il più culto «leiranlicbitii» Perchè quelle fa- 
volose opinioni dierooo argomenti ai più celebrati 
poemi dell'Eliade e del La/io, e tnttr)ra se no j;iova- 
no la poesia e le arti appo noi, perchè 1 ingegno- 
sa Grecia in tali discipline fu a latte le allre gea* 
ti d Ot cìdeiiie maestra ♦ 

- X\lll P»-r bep comprendere quanto dol)b*n:no 

raccontaire, fa duopo rammeuursi ciò che abbi<imQ 
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■iit altm tttò^ fiatato (lib. t. c. 3. 9), -cIh» s'hiiivi* 
ce 1*1] man g«»n>re ui «ine parli hpa ilUiHite dp|if)'hi 

d'S}»ersi.)nH Bab vira . cioè in s»»d<Mitari ed in j opo- 
lì vagabondi. Cbe qtirsti immerspro iit Ha più cras- 
sa' b»rbirV; toho gli iMsrih^ 11 golfi» «ci-odulitò, cbe 
•gif re » I- ra< iliss'mi »d mnmtfare ogni tniiBriata ri- 
dile <lo'<!<*zza A «jiiesli pnpoli fu agevol co^a il far 
«rrt'd re che le ìmpostnm, dettate dall' adulazione o 
dal timore erano eòsp veW» • ' 

X\IV. l! Iibn» d l*a Sapienza dire (rap^ fXiv*) 
che prima Oiigioe dell idoiairia (0 fu il iuuo pa- 



« 

("!> Fulg. ii7,i<> f Mitol g ) dice die questo padre fa Siro&ft*» K« 
gh'io. i <ii .-.n servi j,. r itup^r.-.r per »ono 'c6tÌlM»«K> U •lOMlU» 

ero iW\ figiniolo ,>siinro f \ ofTerivangli ìnceiwo « ^oo. numerava 
fra i farti ,H.siti , , questa ennluiono di Fulg-owo. A cU-runo* à 
noto the schiudo M.l 'il..,. >l'\U SAphni» si e'.ntei.g no molte 
«enteiize e mH-i,,,. ,|i S;,!-.,,,..,,.- è opera wiii .. «on.ne 
si»» copia n i t'-<lo KKrairn, e ^ono^ i HegH «"«IÌA» 9^* sia .dliO- 
ccrlo autore, posteri .re «11* ep'.ca .lell.. versione d.»* S- ItaOW. Per- 
ciò, p-r pnuto rau.iii.-., e ni oo 'li Spiriro <l'.{ Signore ^ es«.<a- 
do scritto più recnte assni li Sal.iuioiie, nuu può dtdhll^'J* 
quel libro . Il ■ r errore iiÌ ad, .rare uomini avesBe ìncomiocia- 
iiK.iio anici lormcnle air età dì qu'l sapiente te, tÌOW*«C»0* io 
duuqu- in una p.->lente opposizione con ^liél '•«««•fMidò "Mbld», 
all.uqu inlo ponij'o cniu.- p..sl«'i ove a SàlonuM»^ I* empi* prjiiièa 
d' adorare gli nomini almeno nel!' Asia e nell* Fgitt^ . Attsà IO 
quelle contrade non fu una vera deificaiirtiie ina HA* ìfoIìi 
vi riera/ioue per uomini ccleì.r! . Ai t«Mnpl dtf II' Autore d«*X li- 
Ln» diUa Sapicii7,a essendo ì fatti d II' Asia colleglli <*ón <] iel- 
li di tutti glia'lri jìopoli , pare clic ci roiisiilt tasse in quello 
capo l'onj^'ine <leU' Idolatria dcl'a Grecia , clic crasi ovumj'ie 
ìiilaUU <rU aucltc covroUipcva U cullo Asiatico ^«aiticoiarui^nte 



ift» 

verno che volle eh e si fico^pisse ]*jmma^iae<d^llestìii<' 
io figlinola, la qua e eoii riti ^ simulacri fa v«ner«* 
U àttì aenri.» « 1' erronea epiisiictocKiie corroborata 
dal tem.w fu tenuti per legi:e. Aìirn so^t^e^te di 
4a)e errore fu it liraou'co voler de' n-i^naiitì rhe esi* 
grotto che le loro iioMiagìni fossero dai siiddiu lon- 
tani OMntOi Gli aite^fCf t|U'tnto.*maf:gi(Hne artifi- 
cio poterono ne decorarono i simulacri. La inoU'tu* 
dine sedotta dalla loro af^^parìsceo/a, la sjta^ chieo* 
norava io primpio pass » a veaerara» dì pat repu- 
< tandola immagine d un D o adorolla. K tale fu I in- 
ganao, che servendo ^li uomini o ali affezioni o 
al volere de* regi, diedero ai legni, alle pi«>tre il no- 
me non Unasniissibile (0- ^ sebbene gli Asiatici fino 
all'epoca delle conquiste m'cedoniche, rendessero cul- 
to agli ^tri, e quelli soli come supreme diviniià ado- 
vasserOt caddero ancor essi nel!' errore di venerare i 
regnanti e di adorare i v'venti, na ciò fu in uso 
piuttosto per il timore olie per conwiucimento dei 
popoli* 

■ t 

4a A» «r» ttabiliu U domioatione de^ Macedoni. Cìh ho. voluto di- 
. sliianrt par aoa apparire ia cootnulis one con qaeiraiireo libro« in- 
• Ueaa al- qoal» Isggama le due, difserUuom Biblicbe del Calmet 
i« In iibrum Soffientfoif Protf Hqtui nnn «e autkore libri Su- 

pitntìaeW. La vo^c Idolatria deriva daìfe Areclie ti9«Aw simula- 
- 3i«vpna »dpfaMO"C, dbe in . Greco vìei» dnia %niiiù^rp%i%, 

(i> Il nome: di Dio- « aom^n tm^eomnmiithil*' ( lib.. &!>.)• 
Plntarep (Di» •ap«fit. Oper. t, a. p. i<$7) dice gli artefici cre- 
.deiym (li, Ciré gU Dei BÌniilt agli aomiivi » • dopo averli scolpili 
•d «aatiLjliMlwoo CPIi»- |- a. c. 7)-. « Rie eu untiquissi- 
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XXy. Nel Irhro della Sapienza s? narra la sor^pa*- 
«e primiera della am ca^doutria uia iu eia j o- 
•teriòre, e alWcli^; gli aciniini vie lua^^iortnnHe si 
iu^olfirano i i tJili prcvaricizioui/ iDoilc e uiulie Tu- 
fo !i.> cagioni di esse- Fra qut-ste \mò iiifmorarsi 
l^iiso introloUfi di rappresentare roti «imboli le lo- 
ro diviniti, i sacerdoti ibbero tura di croa- 

re, rome &ì disse, uu culto niisierio;»u ed an-ano che 
tèn'iero famosamente custodiio » e clu* rendemiio pa* 
les« floIiAiito a| pt'in^*i pi desi inali a refXiiH)'^ (t). e 
ai sac^rduti i p'ù dìsi n ip^ r n.ii ii'» per n pnla/. onc, 
p*'r dottrina (Cl uu. Al'\. Siiojii .t 1 \k x. p* 
Per manten^riiene de«osiLHri. per esser», autorevoli 
crearono unn scrittura arcana, ohe deat'nata ad uso 
d^4it cose sacre «l-tta fa gero^liiìca (^4), «he per 
•imboli rappresentava i nuiiri- o i misteri ilei 
cullo. A C'i^ione d^ esempio ctdio spftr%i.-*ro'simbo* 
Je,^£?iav;m'> il so'e. pendio sero'ido Orapollo (H'ei o- 
gl. VI.) era uccello di lungi vita ^ò): ed io r*.pu- 

«i mi« r f-trndi henemerentihus graliitm mot, tu toles nwiùnir 
ce ftiis udscrihuntur , ' * 

(1) Secondo PlnMie» ì Regi ai iMevano «Ull* onbaa Sacerdota- 
le ( De Isid , ei Olir. p. 3\5.. > - 

(•k) Paronn «{«ei «ImboU detti gennglifiTÌ, voce cpnaqxitta di 
JcpoC «*cro , e yXotfftè^ «colp sco, laici 4^ il vocnbolo significa la sa* 
cm fcdUimi perchè pr<»lMil>ilaicitte oaafoiu»' scolpirla in j>ti>tra. D Oi» 
«1t>ro (iib. i. p. 5i ). «I Sttcììrdoivs duo UuiU'M'um ^ tura^tuim 
u ifuas sacféu vtKuui, tuo* qiiae. eommui^orum hubttu dùciyli^ 
0€ nam pttero* doeenl iè» 

(3) Secondo OiapoUo «ni lo sparsero iiìdImI» di Dio.SecoA» 



/ 
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lo che il faeèmrd per .^mre di teau vfaU . In ul 
guisa ai asauefeoe il popolo a prestar culto anrhé 

ai segni conven/ionali cUe e-iprr»nfv.ino i numi, pe^ 

10 <:he gli E%ìzi dlvenapro il lad'br>o di'gti atrani»* 
ti. P^r quanto stano tramali qtiel caratteri sacerdoutt 
OggidL se g'wìdìtat SÌ dnbb^vda qne^li dJ cii bibbia- 
mo ia dicbiarasioae, si rav<. isa che alcuni iuroua roz* 
same.ite invtmiati» che Altri sodo sconosci bili (apniL 
Glem. Aìex, 1. c. flora p<^. passini). Uno d«»' tioibo* 

11 e^ìi,] fu il vl'f'll » iV oro adoralo da' p^Tvleacl 
Is ira eli ti nel deserto (ExotI c xxxii, v. tìinhitìù 
di Osiride , o di Api, o dell* abbondaa^sÉ s^sondo il . 
S»*ldeno ( Syntag. i. e ir). R tanto s» traviò di «• 
rore in errort» che non contfnto il popolo eg'zio di 
Veaetare il simbolo scolto*» veaerò il bue siiuW# 
Viveattf del marne ( i ) . 

do Clemente Alcssjiiwlrino del Sole Sfr ni. lib. v. p. G^i ). Ab» 
barn <lett') rome gli Eglxj confuselo ii Sole eoo Di '. E errore 
d' Orapnilo il riire che la fecon.IiJà d -IIm sparviere dieMe inipiilst 
a prenderne I* innf^iiie p r sinilio o »!* Mili », mentrr gli uccel'i di 
rapina s *no i in 'uo fccon li . i^a nostra opinione quadra cOtl' e* 
pitelo flato ad Osiride di Vfii/i m-u/iix . 

(l) Il Vossio con mf»lta dottrina si sfurra di provare die gU 
Egi/j <^ol nome d'Api n eneraV.'UK) il Patri.irca (ìinseppe ( lie itio* 
lol. I. 1. c. xxiJt. ) Secondo Niufiodoro, Api fu detto a ncoift Se- 
rapide ( Clem. Ales. sirom. lib l. p.i 38 . ) perchè fu «cpilto 
in pifcDlo motiiinu nto detto (xoùOt «ntorn • a' quale fabbricatovi 
un tctnpio fa «letto il ri iiipio S u'O pi «"d" >' t'tipi , e confuso il 
tempio col sepolto fu rl ito a qu' sti <luj.luc nome. Niceforo ^Hi* 
»Jt. £ccl». lib. »T* ) dip« cht 6erapid« «ra GrèoTe » • il l'iUe^ 
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XXVI. La reltgiono arcami degli Egiz] diede aii^ 
ina e vita al culto misterioso e ai misit ri , cui era* 
no ammessi |^ iniziandi dopo Tarìe prove e eiiuea» 
li. Giadatameoce veiriirapo iitniHi aeiJe dettHue »u 
cerioialr p oelL' opiniQiii religiose di essi , molto di- 
Ter»e dalle popolari, furono i misteri dall' Emilie 
traspofiaU ia Greciai jna Iftndati «opra altre opini» 
tti ed altri racconti, né in Grecia a^segnafano dct«> 
trine pari alT egizie. Per quanto erronee l'ultime, 
gli ammaestramenti sacerdotali erano di gran luoga 
più ^ragionevoli fNà fiUiofici 4i quegli degli antichi 
Oreei • del popolo (ìablwk PVoleg. ad Panth.^ 
Aegjpt. p. xxviii). I sacerdoti conserva vano aoiemoriai 
di molte delle dottriofi primhiYC» e intorno a DiO|^ 
o inforr^o alla ipiritalttà dell' anima» e intorno, alla 
ricompense e ai ga&li^hi destinati all'uomo in altra 
vita. Molte delle loro doiirine non oMvano propaga- 
te nel video per mantenerlo noli' ignoranza e nolla 
cieca obbedienza . Molti Greci ne' misteriosi collocfift 
furono eddotiriiiati dai sacerdoti egìzi ; ffa (juesti Or- 

e un paFticolare di Mcmfi che in tempo <U carestia alimentò gli 
^IcsR.tndrtni ( dovea dire i Mcmfitì )f e cht ] ev tale benefìcio 
^li fu cren» una Colonna' e un temprò . Ma il lablonski dimo- 
stra che Api er» il bue cKc tiiiiboleggìava ii Sole e la Lima 
(p. i8 },. il qi^U coni* Ogpiini m dovea avere alcuni segni ed 
era ricmato ' eoa ni fero , e con pompa. Trovatolo trasportava, 
ti in Moafi e inniigiiTMra ne) tempio. Es»o eooibatte l' opini** 
ne che per Api intendessero il Patriarca Gigvtppet* prova chf 

il colto di detto Nume ehu .yfiadjfia fWHm MMià d«y« h 



fVó cliV asaicaraT^mo «i^«re Malo Utraito sfila 
logvn qn^llp <r»nit« ( D'od Sira? p i4) (i). Lo 
l^irono ncila iegisia/. o.i*» Solon»^, t» Li< u:gn. tirila (ilo- 
•otia Piita^ra « Piatoli.* , a tri fìAìe aJtre scienzo 
(Dio*}, p 64) ('4). Eraiìo quei sacerdr^it i òcno'* 
6<V'i'\ 'li luftu lo 8('b'H» d' (fUf*ir cih , edalle .scieii- 
Ke t\ e.L'ro un iiol''vo!e in reineiito . Qu(*lle rlotlrine 
traiiiaimialuìpntfe si irasiiii'ltpvano nHF ord>n«* loro ed 
a f«o* hrstrniiierf . e parzfa1m«*nt«* comiinìcaVaiile per 
inauU'tiprsi cfMisi(l<»ra/inne e aiiiorità (3}. 

ÀWIL, Altra M>ripeiite dell errore popolare di 
^eì fidare gli uomini re|>ufo vhe fosse l'indole . delle 
fiv-ìli» a nVh'vsime.- er^rM» sempKei e poNere sebbe* 
ne <tsjM<>ss (i) Qne .prjni'l vi lin^iia gì nun e- 
raiH>'«!»rt(*Hi ti'^ <li figure -nò di traalati, e • mela» 
forici inoii di dirà «nm» |iarto non già dello $in' 

(t) Ve(JA«i'oeli' Appeadioe ii dUcor*Q ÌPUirno «i mislcrà «iea* 

> , . ■ • . ■ 

■1111- 

T*liirir"ro Tramar» -olir* questi fra i Cceci celelin istruiti neU 
iMv^ìito r l-'t<> o E'ilosxo, e iioiiii la ì «acenloli che istruirò* 
fio ri)»' Isia, et 0»ir. 1 cit p. 35^. 

(3) e /i 'S * ** l'fi'HÌ/nif , ititt e bcllicosìx I g bunlur , 
ét etiM ^(tfC if-nt oh f'rf 'ffrm "V / iupìfniìafft in finnore et 
ta -t 'tn-thite etftfi n ( Plut. 1. c. op«'r. t. n. p. 3*115). Soggiunge 
tìHkK «15ce»>ino i Sacerd -li « v//«w m uui sucruinim t/ocln'nam con» 
ce X, ..I».- p rftte.Cit , t't xiih iiu>i,!iirrts lut- nie su/p/cndu ». 

\4) *^natiu'. tiiil.m -i !^ iiitulex dìalrcli hurhontf tpiìrf m sì/ntr 
« 'i >Hi la ijttr -in h h nt wit m;i (C]cnt. Ai Stronn. Iib. 1 p, jJo5). Pia- 
tori'- «fi CrM'tI» fi^M rl.mtfo firli* atj^ìn -latra??,;» <K'ì!e pai-ole dpr"vftt# 

più «liticiu 4l»* iitJTt^ • 
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ìio 9 deH' imfnAg1mcion# tle Poeti , tratti dalle 
€-(tpHori cara(tert«t che delle cose. Non st osa \ ano 
nomi propri d Igiioia significazione, ma evano tJaii 
agli uomini Domi analoghi alle cirro8(ae«e del na« 
lei mento , o relativi a eorli partópulavi eventi , o 

nnpi»»go (i). Fbbero i Re^i wna ge- 
tìorìvn apppìlazìoiie propria delia dinastìa, e indivi- 
dualmente turòno distinti con titoli di cni erii prò* 
dìgale la grossolana adulazione de' sottoposti . Ora 
comp fiipglio adnlarli che chiamaiiiJoli < cine gli astri 
o i numi , volendo quasi loro persuadere d' esserne 
in terra 1* immagine (2)? Se lo sorittore della Ge- 
nesi chiamò i regi delP Egitto con f^onerica apiel- 
lazìone F;iraoiii (3), repulo the il ùtessp per iioa 
partecipale alla prevaricazione della lendn di Cam 
^4)' '^«1 i^ile adulazione sarebbe a nor- iìmredibile 

l^-i"^— ^p^— Itili I v m 111^—— 

(1) Infiditi «ttfRipi potiono ^ddprsfM .tra^i dull'Ehiairo , e àf^ 
•j|tre favelle orieoiali . Possono bastate i segneati ; AWamo signifi- 
ca padre <lt')la moUiiudiue^ Isacco rbo'O gioia | Mosè «alvato 
4air acque . 

• (a) De* nomi He'naini tfati »] Rpgi ne aììMarao infìnlti esempi. 
^ Nitlacri ninnientata da Erodoto come r(«ina dell' F.gitto, il 
«■© ndoM derivava d;illa divinità ?!gÌ7.Ìa Neith (rablousk. P.intli. ) 

Ben-Adad , di ci.i parleremo ulteriormente pcrcliè r(-i^t!.'iv.t in 
Damasco, significava O-jlio «lei Dio Ada^l. Vengono raiiininalute 
«elle Sacre earte Adnniher^c- e Ba'^c flSmn. c. xx. v). Dal HI» 
"^^^ O Nabo vennero i nomi di Nabucrfenazrar , Nal upi i dan , 
Nabonìto. (.Seld. de diis .S>rii5 Slm. n. c. ly), ('.oA ji^ JU h» o 
Bel Tiglat-Pul-Assnr-As-u-AatkMj-Pai, iiel-AdoA (JNeuu CronpW. dot 
éae. Royan. p. -^86). - 

O) Faraóne significa rlissipatorc , 

IP CmI i duamato 1' Egaio nelle Sacre carta , . 



se aoit jivei«ìmo recenti C4«^mpj di vilìss?mii adu*» 
Jaziotif., sft von' piwaleMe 1* n$o iultora^^li dire 
0oore. 41 AUiwiuMi o a4 ogui 4101110 cfa« dUll'iaBnia 
plebe* «i soUeyj^ 

Ji^XVili. ttjio prevalsa «traliocchevolmente per 
la vanità , i« topprbia dei |ioUfoiì. Aicuui vo))ero. es- 
ser cr4*fliiti figli degli Dei , altri giunsero a tale di 
voler essere adorati dii popoli. Aarrav^no ì sacer- 
doti egU) a D«odoro.^ic.iilo (BUiiiot* iib. 1. p. 107) 
elle QMvido- feee erif^eve na tempio a Giove e a 
Giuaooe come a tuoi progenitori» cioè al sole e 
alla imi». Ala ciò era una, favola, nò ciò praticava^ 
a! iit «quegli antiebiMimi lempi 1 nè ai parlò di Gtoy 
ve e di Gtnnene tàt^ a tempo de* Greci (1) . SU 
questo Osiride re di Egitto raggiasse realmeo^ 
le, o aievero come piìi prolialMle ratseatbrli follan* 
•fo favolosi paflari de'saeefdot i , 
te ai loro dominatori UArravangli che Osiride priBc 
X ,cipe giusto fu io vita amato e dopo morte onorato, 

• (1) Pta> ^at0 fveMademo I OrMÌ erllafwtaii ém JunauM 
ime OinT«, r^rto comCbm cliiaimeiiSi alia a ■■Mmw di Gl»^ 
te CON quali» «f Ammone m«m av«v« àtraas siaiWKaa MnigliaBw 
aa . Nel rfeicriveiw il tempva famoaaié* AaanHwaa natta Cinaalea cbs 

sva il naealhi taoipio , Lacaoo ^|foe 

Sia»" fiétmiger Ul£€ 
lupUfir, ut Ni^aidMMr, tfid m m amt ftdmin^ uiiraa^ 
Am f''M'''j ••>t'r9, utt tmrtit em»m(hm Hmmimm, 

> Non iliie hfhitue poàmÉrmmt ditim §tnU9 . 

T^'mpla • 91 e Eoi» iplendtnt donarkt §KKm ii ( Lacaa^^ 

XHìort* lib. U. 5 12. c 6C9.)* 
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e Aoym hvkèio ttcfréo dt unn! p«MBh>n<r ì popoli 
• venerarlo. È facjU* che ciu ficcsii»' ìa pidx'ailon. 
^hò si s\^n$e aifaiio ogni iCMitiUa dAU Relii^ìonc 
naiarale, e bhe a tempb d^llin - dim 'nazione* dtti 
Greci tali fjivoie s «<'er<iota]l ^ (livu.gj»s» ro , <» che 
Éllora ili malti tudiiie conéoiides^tt i U6Ìn<i« muru»* 
2< col Soie da tsui d>be uom^t ' 

X\IX. Ohe l3 are«des9«.hi «irl guisa ti de- 
duco 'hi rarcoiui filli dai wici^nioii ;ul lirodulo ìii^ 
torno- alia Telinone degli Egisì. aÌion:li<è iit)n.erA% i oc» 
casione di adulH^sione pe Orinai:. Dicenino ch« e^li*- 
lio furono i prruii atì ♦ ssrrsi s^v\\V de' nomi delle 
djodici divtiiiU f'\ke da essi passa roiir» ai Greci (ile- 
rod lib. II. 4). Ma non dwsrtrii già d'avere. re- 
cato in Gì eri» il ntito He' loro iinmi, o «hi Piai «- 
dora«s«*ro quegli <tps.«i de" Gfvci Soì; giungevano t he 
etsi imprimi emserò m 'aami alt^iri » stifiiqe e U'm* 
pH. La disparità fra U optmtQNiil di qoé' dii^ popoli 
comparisce magirlormenlp dalla prole ta dello stori- 
co che delle cose (leites^li dai sacerdoti i-Uorno alla 
religione non direbbe ehe il nome degli Dei , e che 
fé alcott'attra cosa diri^bbe, direbbe sol tanfo qu«>11a che- 
Io avrebbe sforzan) Tordioe della narra/lonp (Ihid. c. 
3 ) : circo«pe«i<»ne mutile se le opinioni degli Kgizj 
fossero state conformi a qo'»lle della Gn^eia . La 
stpssa ritenni» z^a esi)rime altrove (ibid. C. '65 ). 
Ed il poco die ci n.irra è du;»po congpaur.»rc c!i(s 
•i Inferisse alla religione popolare, la quale erasi 



ànenresM «fleriUi «ii fenlp^ «lì Di«idoro (r). Tali 
raicoriLt c» fan roni|)rt ikje e eh" ei fu alueM 
•u|MTÌJcwliBPute iiiÌ2»atD ne tntitfri egt»f , r rbt 
fai^f^va-ii .KrùptiAo: fli rivt*J«rli i; IWra ( c. 4i ) 
eli^ estremjt era la rènii>mii7,.T (fi popolo pe* 

<^ri , e tae < li'^ non «vr^bberai osato v «tersi d4 
coll-llo <1' un Gwo , gqstnr ranie ooo quell» 
sUftì««tir.. Il crederli 4*otai»io fmpa«t «* profim uoo 
poi- ilerivApp che dì discrep ui/.n d' np iiit>n^ ivli^^io- 
«i>» che »\elaM' t'I ngtii i ratto m i Igr^dA U sforalo dei 
greci scrittoi di 'conU»rc*TV a loro guisa p«'r farle 
^aaJràre.t?oll<f loro orf*'lnJ»lN« quAiiinnq le srrondo 
il pH.Ir*> biella sioria oraiw l;»uio diverse di» mi 
n'^n reiid vano o io^e v<'rtt»io ftgli «•r.d (r»). J4i al- 
JUxdtA I or^o^iioso Vieisaodro Wle ricono»oore la 
lAmmone il t^rrci> (i ov<» allfMph.^ i piegUevoli sa- 
cello;! proda maro ilo liijjfo.. dei mune^ non tanto 
compjaeimenio d**l coi| |0Ì6t««iéi-i* che valle reme la- 
e»«ei^ <l»iopaU> (Curi Kb iv e 7), passati j-li 
E^jiai soLio ia doni Q.uip.K^ de Greci, luue si seoa* 



(l) Cosi rnn£;iHtiini iag'»cfMn"ntc l'AvcìieP. (H To J. t n* p. 299)* 
(2' L'' Archer il passo d* Km foto (Itb. n. c. So) yoptl^evA 
Aiyjnxiòt où^' ^pw<xi wH» <?«w«* m re tjui re* 

Curde let H-ros- f s l.i^i-piùm, -ae inur rvnd.:nt tutcun honneur 
fnnt^p Valla Porm /i t Hema^ proteqnunttw 4 grptii 

ulto euHu ytk' Ed in vero panni la venriune Latina più esttLi, per- 
di^ sappiamo rta Erórtoto «ttfMO ébit onoravano gli Egisi d» fniH> 
rale ptfr^rnn i plebe», Q nn(o a^i uomini iUaairi Mppiaaia 5|M|ì 
•0u«t iiuwbri r^o a Gutoepp* \ Geo. cap. alu). 



\ 
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Tolsero le favole che i aaeerdoti spargevano fra 
H popolo o che «paeeiaraiM» agFimperiosi e presuli* 

tuosi conquistatori. Né ebbero miglior colore dì far* 
lo , cbo a beltà posta confondèndo i primi regi cui 
dieroQO nome di oumi coi uxum sleòsl (t). 

XXX. SI eofflpro)Vft la nòstra asiceraione Comparando 
fi narrato dai sacerdoti ad Erodoto e a Diadoro . 
Raccontavano al soiQmo storico Siciliano (Bibiiotfa. 
1. t. p. 8.) cbe oltre agli 0ei ealeati o agli astri 
ebbero i terrestri , e per loro natura uj orlali : e che * 
questi per acutezza di mente o per benefici merita- 
ronti r immortalità. Che alcuni di questi furono di- 
sfinii . còn proprio nome , o col nome degli Dei ce* 
lesti : cbe insigne fra questi fu Osiride primo fra 
gli uomini , che ebbe nome comune coi sole . Secon- 
do Diodoro, shri dicevangK anteriori a Vnleano ohe 



(i) Ciè osserva KAatore del Panth. Aeg. (t. i , p. /^g ) e dirao- 
•tra che del nume detto P'iata dagli Egiii ne fecero Vulcano (p. 14©^ 
che i Greci vollero assegnare numi agli Egizi che non avevano 
mai conosciuto , e fra questi Rea e Satarno . Così il preteso Gio- 
▼B secondo il dotto lahlonski (Panth. Aegypt. t. i. p. i57 e 
•eg.) credevano di riconoscere i Greci nell' Amniun degli Egizi , 
e die secondo Plutarco significava l' occulto ^ secondo 1' iliustralo- 
re della, religione di que* popoli significava nuscim nto di lla luce. 
Che il simulacro era il simbolo eli»* entrava nella costellazione del- 
l' ariete , epoca in cai viene alia nostra partt; del GTobo la pri- 
mavera , e colki primavera la fecondità della terra. Perciò rappre* 
sentaronlo con le coraa d* Ariete. Anzi in Tebe si venerava un 
ariete vivo come simulacro del nume , ed era ivi proibito 1* ucci- 
der queir animale , spiegando 1' origine di tal limbolo con UMUk 

Ips^lar (avoletu racoontate da £rodou» (Lilb. n. cap. 49) . 

ig 
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mteatò l' uso del fùoco > benefizio che gli diè ttaUK 
Ad eato sueoesfe Salmm» che ipoMU Rta «ua tot» 
vtUa' «Uie Orride «d bidè ftUtelH • «poti » o comt 

nitri yogliono Giove e Giunone . Che il regno W 
irò fa insigne per benefici 9 meatre Osiride proibì 
nglt ttomioi il divorarsi fctmbia^ <ilroiefilft , ed bidè 
iDvettiò r agricoltam , in memoria di cWe iolevtw 
gli Egizj oiTerirle le prime spighe , ed accanto alle 
t>icbe ipiaugevanla ««d ìnvoGaYaiila* laide f« non aiet 
famosa come legislatriee saYissima , ed Osiride ^ 
ispedizioni lontana e pe' suoi trionfi . Lo piansero 
i popoli amara Olente quando immataramenU mori 
per le mani del fretello Tifone (ibid. p. li* 
^ questi fossero i racconti fatti al popold daf si» 
cerdoti in quell' età, ben si ravvisa da ciò che intor* 
nò ad Iside ed Osiride scrisse Plutarco ( Oper. t a* 
p. 35o)« In quel prezioso trattato ei confessa che 
dall' allegorie male ÌQterp>etrartc dall' ignoranza nsde» 
rivò la stolta maniera d'opinare che gli Dei nasce»' 
aero e iTossero àésoggettali alla morte: tenendo ciò 
persero, ei soggiunge gli aomtiH si Gontamioarar 
no co»! opinioni assurde , empie , ed incoerenti . Av- 
verti infatti Zenofane Colofonie che gli Egiz) no'' 
piàngevano qnelH che crederono Dii, e' che non avieb- 
bergli tenuti per tali se gli avessero pianti (ìhìi' 

• 

p« 379). In quello scritto si ravvisa come tutti » 
gara impinguassero la teologia gentile ed il ^oì^^ 
colite sue favole, e gli stranieri , per far qusdrare 

li Dei alieuiijeui con i propri . E i sacerdoti con gH 



1 
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• fcgwiei neomiti; é ètA' ìììièIImM , tèa età esprSme- 
h 'fMKiflM' oomilaMknÉ scienza , infine i filoso- 
fi i quali per piegare aJ giusto e all' onesto l' nomo» 
col rategno <Ulli niigloaé li èIbnaTaoo di dare 
■lirtioa e. figanla ajpfnjrtttza ali* erronea e grosso* 
hna popolare religione (i). 

. XXXI. Perfino la venenilone pe' patriarchi dege- 
Hérò dopo a1«ànfe etii in idòlatria . Avvertimmo che 
aleani fatti solenni, alcuni pregiatissimi uomini non 
furono dai posteri dimeaticad . Ma il pennello in- 
Meie detta tradizione >lterò la verità in quanto che 



(i) Ne abbiamo éonTÌncenti prove in questo trattato del PilfMo- 
di Gheroaaa: ei dice «i oradiame easer dii ^ellt che ci fuinao eon- 
« fieno per uao po«teo.«i|e «^^evoli^ e j^rpetoe ». Smo jttreril 
gli dii presso diverte genti : ne banno de* propri i Graci> de'pro* 
pri i Barbari, de' particolari i popoli settentrionali e ^elli deU 
F Anatre. Me fioeome il tele» le Imui^ il cielo, la terra , il ma- 
le » qa e Hiay 90te eommani agli nomini , tuttavia e' appellano 
di m fm ente da tetti» eo^ la mente del aole cbe regge l^aniver* 
io variati onori , venati nomi da varie genti riceve (p^ ) • 
géeOndo PIttUveo elie 1m receolte. tutte le varie opiifiotti -iotonio 
àd liide*. ed Osiride» la farina edifica la scienza e[si confonde oon 
Minerve $ e ci%» beate per etterreit tette le fivole popolari ehtf con- 
sideravano que* numi come mortali deitteati • Beeeonteveno die 
T enime di Iside ritplendea in delo ed era una stelle : die laide 
non differiva da ^oserpina : che Inde ed Osiride erano come ge* 
Hk mntttl in Dei. Altri intendeveno per Osiride il Nilo, per laip 
de le tene, eliri dioeyefio Ofeirlde l'OeeenO. e laide Teti. Inai- 
gnilieeto tiiràtflioo ete laide *ei^ che «pferiipe aopre le - terre, • 
llefti ciS «he è eotlo lem ; Otòide ere cMdato il eole e le elee- 
in eoee dbe il Sirio dnPGfed. bidè em le Ione nelle ane ftal. 
Eie quelle pecte diil* iMm ohe In te mfcIdiiAe 1» Moe«ieiie ^ 



tulio ai attera pfeasd pffM aav^ atrium • B ta^ 

aa la longevità de' primi o^oimi 

tutip le memorie profane . Che infedele sia ia tra^ 
diatone, ciaacao lo ravvisa da. ciò cbe accade ogni 
gionK>' fatto DOtorìo ae ptaaa-di boera, ia beo* 
ca tanto si nltera e trasfìgorati cke non solo diver- 
samente, ma contradiitoria mente viene rapcontato^ 
Sarebbe adunijiie an p<H!eare contro la aann crilict 
il rigettare onninamente alcuni fatti delF nartiduib» 
per esserci pervenuti inorpeU^ti di favole. 

XKKII. A ninno aAaccerasai il dubbio che Iti 
tradizione non conservasae memoria drll^ eletta fami» 
■iglia che ripopolò F universo dopo l'Intera distra* 
zione dell' urna n crenere . E dottìaaìmì nomini . il fio* 
durto, ii Voaato» il Manamo lmiio pmlesodimo» 



tutte le cose E come nutrice e cimane ricettacolo PUloiw dickia" 
ro1!a millennmiu Altre e<l altre opinioDÌ pomo no ivi leggersi cho' 
eaprimooo ia confuaione che il cumulo d'errori di lanti feooli ave» 
ano coacervali presao ((li anticlii anche i più illuminati , quale era 
ii neatro. I racconti jiopolari degli Efisi intorno ad laide vedo nei 
rivivere» nei raoconti fle* Greci inturno a Cerere Tetmoforia, o 
Leg'slatrlce , e<ì anco ia quelli della Ciliele Frigia o madre degli 
Bei. Eusebio dice che Iside fu detta la iìg1ÌR di Inaco rapita dt 
vn re di Creta dt>tto Giove (Can. Cron. An. M. 334o). Ciò smen- 
tif>r« Erodoto il quale narra che laide era rnppie«cntata in forma 
di donna een corna di vacca come i Greci dipingevano Io (lib. n 
e 4( ' : segno evidente che fn poaleriore conveosiine l'identità 
di Iside e di Io . Dtddoio racconta esservi &iato n» Oairide 4* 
glio di <Viove educato in Niaa clie pmticb 1' agricoltura e coltivi 
la vigna, ii qaale con npne compoii» del -padre « della .ptria 
dello fu Oioàiaio o Bacco. (.BiUtot. >o). 



Digitized by Google 



i65 

«imé die il pagiiiNnmo eolnoniff di Saturno idoiii» 
heò il PMriifreft' N«è. U «imiolarae T autorità amb- 

he iimtil fatica , eflUeodo cot>Ì08ainente allegate nel 
capo primo Faleg , ma può essere non disgrade* 
vola il fMralèUo delle oarra^oni bibliche e ddle 
pru^uieclie aeral a quegli illoalri aerittori di ibDd«* 
mento per apoig]iar«i a tal opinione. Noè fu il pa- 
dre dell' umaa genere; furoelo Saturno e Rea ' 

«De* Olmi e de'nortalì iocltia madre» 
( Orf. Um. 4<*. ) (i). U santo Patriarca non par- 
tecipò alla corrottela de' tempi antidiluviani: Saturno 
lidMe gli umbìbì dalle vite agreste alle aempli- 
«kà, aBa ginetiiia» e miti eoatomi <l>iod., Ifb^ 
5 66 p. 334). Saturno signoreggiò 1' universo: Noè 
dal diluvio fino alla dispersione imperò su gli uo- 
miai come padre aa i figli. Queirepoca quieta e 
&lioe odia quale i mòrtalì erano in atretlissima co* 
gnazione ooiigiuntìi potè esser detta meritamente V 
età dell'oro, cbe per i geotili fn Tetà di Setnroo (a> 
Noè fa agriceltofo e piantò la vigna : e Saturno I 
Gentili concederono l' onore dell' invenzioue della 
cultura de' campi e delle viti , per lo clie simboleg- 
giaroolo con la falce . I tri pud) bacdlici , i saturna- 
li furono feste analoghe alla goffaggine de' tempi per 
celebrar il donator del vino. Platone (in Tim.} 

(i) Il Bocano cicde che dirigeiM a Beà qmitt' iiuio il falte Oiv 
§to o OnomacritOy ma alcuni commentatovi fia quali il Gr»«no 
«redonlo diretto a Cerere ( Orpli. Op«r.. ft p. uSii)^ 

(a) Qaaodo i amni e i «BorttU al par owa lo«p 
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chiama Saturno figUo dell'Oceano « dì Teti: tale tà* 
hgOKlfi coavì^ue a Noè $4ira|o.iiur»GolosameDte dal' 
r«M^iie. ^iiiiMÌ9 di StiWntk tm prtMoi Rottani 
h OAT#: 1» ua^ ùk fopm la più' ftmmiraada eb 
li8ci/ise datl^ i^am di Noè. 3aUiri)0 fu deuo Cr<h 
«A» o. il c«Qipo« urne «dittalo al PaIimudm. >iaii* 
la aiu longevità «triKvdtiiMEÌMtnui • FmÀum 
te i figli di Noè e <^wi di Saturao si diviserà 
fra loro la t^rm . Ma i rammeotaii fifilehri «raditi 
noa rìfp^sm aU' obù»iM> che ghiAaMUe pnò imi 
loro, e obf teialina disiruggeie IntertoMnieraBale- 
^ia e perciò il loro «isteuiatico divinamente; cioè 
rnm potta dirsi dna k gentiUià «domlirò JNoi ia 
Saturni » albrckè dell' iiIliiM ai ttamiie Ua4i toA» 

ler/itìssimi fatti , d' aver divorati i figli, «wttl*» 
tato il padre» d' ewere stato ua intperante «trocis- 
«Imo e aangmnariQ , per lo che per opere dd églie 
GtoTO fu caeeiato io eailto e perdè Fioiperie; eose 
lanto lontane dalla santissima vita del Patriarca. 

avvi rieeroa più knporleole per ben 
ieon^rendefo- eome ti atebiliSBeoo . le opinioBl reli* 

■ 

Nacquero» allor \i Dei d* uomini 'n prima 

Fero un' etii che si nomò dell' oro . 
$9d/eM Saturno dell' Olimpo in cima , 

E sotto lui sicuta e senza afitinni 

Vivea come gli Dei la gente prima . 
Non vi era egra TecchlezKx, e per molti aoni 

La utano o '1 piò noa ai £ftcù iften forte^ 
( gfÌ04. del Iaimm p. J.l). . * 
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^ìoae de' Greci, qutnio l'iavestigara conici s'iifsìmitt»^ 
«•.li ottko di Siftii»iìO, pnrnÌBro anello deUe mi- 
ttcha oatfrariofii della Oreeiae del Lazio. Tale disa- 
mina agevola la cognizione come avesse vita Ja più 
4)orroUa idol^tfta» quale fa quella di qUelie due co»' 
«muie^ »few akrì laatosi titoH unto famose^ che era 
una mostruosa adorazione di simboli, di pianeti,* 
di mortali ^ di enti iminagiaari creati da meiafocìche 
ttarmioiu# 4a fatti esagerati o travisati, da raccon- 
ti groaaolani , da novelle plébee » da fiiiissime ed 
ingegnose allegorie de' Poeti, il tulio misto ed unir 
lo ad alcon poco di vero, che formarono un bis» 
narro ed intrigato nodo «he non poterono svolte- 
ré Piiilone, Diodoro, Plutarco, Luciano, Varronc, 
flioerone, e tanti altri sommi uomini dell' auticli ita. 

• •XOiV. A render l- argomento maggiormente in* 
ìraìtiato ed oscuro non poco contribuì 1* impostura 
di coloro che a bella posta in a]<!uni secoli si com- 
piacquero di travisare la verità, e di fabbricare la 
tteniogna con racconti tendenti a screditare il Cri- 
stianesimi e le irndiftioni Mosaiohe Fra lali impo* 
sture non avveue di più insigni delle iiutc storie Fe- 
nicie di Sanconiatone , di cui non abbiam che pò* 
ohi Irammuiti riferiti da. E^nsebio. Filon di Bihii 
die ^ il finto o vero inventore dell'impostura disstt 
averla nel Greco dal Fenicio traila lata . Per dare 
più veneranda e autorevole veste alla finzione asse- 
rì che lo storico fenicio fu anteriore alla guerra 
Trojana, e (he il narrato lo ricavò dagli archivi del* 



le città, àh\ drcumenli. conservati n<»i tempU (tpui 
Ettt. Praep. Et. 1. ii. c ix). U tradattoie oiicrvi 
coD Terillh che MitlchÌMÌflii fn i barberi fiiniBO i 

Fenicj e gli E^izj Ma non potrei iateramenle se» 
ca Itti convenire, che da essi appararono la costai 
mknsa gli altri popoli di aacrivert fra le mM§§Hà 
diviniti gP nomini insigni per ditènoprimeiili e fm 
iieoetìzi; non veriQcMiidosi cbe ciò essi facessero is 
patria, c soUaniD ayTeraoduii «he le loro favoW r 
roman»! dÌT<*niiero il^ Icndament» delle, fatele iolot* 
no air origine degli Dei che erano in Toga preMO t 
popoli che adorarono ia fuoiigiia di^ 6alurno, fra'qoa-' 
Il negli antichi ten&pi ttoe petaeno. manifrarai ^ 1 
Peniè nè gli Egizi . Setondo Filose agli wwiiai i* 
lustri <|uestì popoli renderonoi 4>nori divini ergenda 
ae'tMDpli colonne ea- Inra nootv , r posando sulle me* 
deaiaae » loro httstì. Soggiunge che osàieiie dsit 
al regi ì nomi degli elementi, o delle creéolediH" 
nità naturaìt, il sole, la luna, la terra (lo che TÌe* 
seda altre antoritli confipnnato), talché ehhero id- 
dtt morteti ed itnmortalt. C>htd. 1. e' p. 3e,} (0* 
XXXV. Trattano i framnientt che sono ntMà 
del detto Filone celi' usarla oscnntà de* pagani 
creerioee del monde, di, Tari geof , dell' nome i • 
degli anitnnli , ed in ispeeial modo^ dl dieci «oc» 

&LTe i^enerazioni , che il Cumberlaud con unto siodio 

« _ 

(i> Siiir» felsità del preteso storico vedasi ndr «Jfpea^i* 
IkscirasioQA cii^ txatu di Sasconiaumt « 
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•I dilfivìo. Così procede a parlare di Misor n«drc 
» di Tanto, o del famoso Mercurio egizio» e d'Eiian- 
é«tt« i^'Mfì8«H!tti>>v dftH» iiM»§^ie Berm ebbe nnr* 
figlio. BettOt Cielo 'iMnniitfVé^v ^'tiiiilo per la sua «in- 
goiare beltà ammirato , che quelle genti dirrono il 
lióme sao elFempireo^ e. quello della sorella» veau-' 
fta e-iiiiaeiMafldbMMUttr alla tèrié . Biòdoro oVe tm-^ 
tii '(lelfe»kyptoìem -retigioeè oiipgH Ài^tìdi addtvce 
simile esempio , ehe il nome d'amato; regnante fu 
dato al 'eìelot» U che>'dìAK>stra i^he Filone per colo* 
nre^l^InpoMiàravJiasiii'nel fahWetlìé vométMo'wA-^ 
te Mì^ ipolgari IrdKzlOAi dì 'xpìeìU gertti ; CÌè)r>ì'slhi' 
cóndo' lo slorioo , dalla consorte terra ebbe Ilo dct-^ 
lo poscia teumof Belilo ^i^Dà^oiie,' Aliante . Ma vi- 
KpM la^ittogK» wiar>feQè':adetaipio de^figH; ulchè- 
gittttto in- éih provéCtaì Saturno aiutato da Tauto , 
scacciò il p^dre dal trono:. Ma* dKenne uo tiranno 
itrocissiiiM^ che iairise le parricidtf- mani -udii saogue 
de'firataUi e der figli, fra qtlaii eriiio Giove, Mo» 
ed Apollo . Esso fece spedizioni lontane , diè stato 
ai figli, e alle 6g1ie, e dopo saorte a Ini coosa^^ra» 
tono i -Fein^ il plamHe die pertaie^ il stio nome 
(Praep. Ev. p. io. 1. i. è. • • 

XXXVI. Non imiteremo uomini, peraltro insignis- 
simi quali furono il Cumberland, il 3ocbarto» 1' 
Hueto. (i), che si compiacquero di commentare 

(i) Può leggeni a» «tratta, » twaUUammi del romaora de * 

"»7 



170. 

qocito fr«iiiiiieiif9t Boi .gwmdeneme abbreviale, 
per ricavarne valide prove» -aite a «omborate i loro 

sistematici divisamenti, nel quale niun* altra cosa 
ravviso, che il disegno di- contrapporre alle oarrazio- 
ni Mosaicfae, il preleso profaoo acrilloffe» e di av 
valorare la conneuiooe fra le opinioni vdigiote dei 
Greci, e le aniichissime de'popoli Asiatici . Non vi 
ha dubbio che regqt^ nella Gauaoiiide una famosa 
dinastia, e che a questa appartenne ^nett'Ila»^ cbe i 
Gred chiamarono Crono, i Latini Saturno; che fi- 
glio o discendente di lui fu Bel o Belo» detto anco 
Giove neir Eliade, che a piacimento de^nemtoij, e 
de' poeti fu confuso col nume .da' Babilonesi detto 
Belo, che era 11 sole , e fu spacciato essere il domi» 
natore delT olimpo ; che questa stiatta era Enachi- 
de, |;ente che occupò rfigìito e tante altre contrade. 
È da préstar fede a Filone intono a ciò cbe eidi- 
ce che i Greci , quantunque coki e ingegnosi , quel* 
le novelle orientali si fecero loro , e comecché d im- 
ma|[ina^ione fervidissima» e desiderosi di lusingare 
con ispeciose invensioni l'orecchio e l'imagioaiio* 
ne degli ascoltanti , quo' fatti intrecciarono di com- 
mentari copiosi, colmi, di «overchì ornamenti . £ ciò 
fecero Esiodo ed altri poeti nelle favole che erano 

Camberland nella Stona univcrtale (Gap. i scz. v. Gap. 11 sez. 
Ili) che dimostra, che un iiumo grande fu Irascioato in errori 
gravissimi per tenacità di sistema . Il Bocharto diuertò sopn 
Saoconiatone (Ghana lib. u c. xvu) L'Haeto (Dem. £y. projN 
IV* cap, in). 

■ 
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nelle bocche d? tntlì , come a cagìon d' esempio i 
oambaitiinetiti de' Giganti e Titani » e tante alur^ 
cose che in agni parte divoigate , flofFo^ariMio le ve» 
rìtk fMrtmitiTe (Apad. Eus. Pr. Ev. Le. ). 

XX^VII. Oyun.|ue dominarono i Cananei e po- 
tterìormeQte i Feuiic)» ovuniiue siabilirooo e o<h» 
* Ionie e cotnnureie» dominò i' idolatrìa per le fami*, 
glia di Saturno Fu agevoi cosa per ess? lo stabili- 
re 4|ueiropioìone, che tanto rendeviili coii ideraii pres- 
so popoli creduli ed incolli , e da asaornij^liare ai 
barbari de] Nuovo Mondo» innanzi l'epoca che l'Ita* 
lieo ardire ne feee lo scuoprimenio . Erano (juci 
popoli come avvenne dei Greci slessi, sen^a religio* 
ne, senza culto, stupidi, mdifferenti pel passato, e 
peli' avvenire , e aolo* veneratori tiepidissimi degli a- 
f tri , che consultavano per Je sorti, che reputavano 
arbitri dei destini . Narra infatti Diodoro ( lib iti* 
p. t i3. ) che gli Atlantidi abitatori dell' estreme 
parte dell'Affrica a occaso, (Pomp. Mei lib. i. 
c rv ) ebbero intorno ai numi opinioni non molto 
dalle Greche diiicoste. Narravano che loro primo 
Ke fu Urano, dal quale ebbe nome il Srmamento; 
che esso fu Padre de' Titani, che ehb' ro per ma- 
dre Titea, donna tanto h nefica che dopo morte fu 
appellata la terra .-Da lei nacquero Hasilea e Aea 
detta Pandora . Basilea , detta aneora Magna Madre^ 
come amorevole ^nutrice di tutta la famiglia. spos6 
i\ fratello Iperione. Da quel maritaggio nacquero 
!Bio e Selene , o fia sole e Innt j che nccisì fuconi» 



dai Titani . Gli estinti erano cotanto amati che 1* 
atro , cliiamato innanzi fuoco sacro , fu detto Ilio , Se* 
lene il pianpta, che Mene era per Tiwianii appella* 
lo, e furono a Jorati amendue come «tanaiati in que- 
gli astri . Basilea, fnor di se per si grave sciagura, 
eoi crini sparsi, con orrido aspetto» tenendo io ma- 
no i balocchi de'figH- vagò e scorse' vari paesi, sinrhè 
dispai-ye all'occasione dì spaventosa procella. Gred^ 
il popolo il portentoso suo rapimento , ed ebl>e cul- 
to stmboleg^ante l'aocadato, efra i riti oravi quel- 
lo di percuotere cimbali e timpani (i). Morto I* 
perione i figli di Cielo si divisero il regno: i pià 
fjsmosi furono Saturno e Aliante • Questi studiosis- 
simo d'astronomia fu detto che sosteneva il cielo 
sulle spalle. Saturno uomo rapace e avaro sposò 
Rea sua sorella ed ebbe Giove. Affermavano gli A- 
tlantidi esservi stalo un Giovot Re di Creta, ma di 

(i) I . Frigi adofMVaao ^nert» Dm col mm di COiele, diee» 
wiUm 6g1ia di M« re della coalvada elie ftt cepMtii «él monte Ci- 
b lo. Dicevano che iovoatb la fistola, il cembalo, il timpuio, 
« clic fa «mminu per bcUesKa , ingegno e modcdia. Era fr- 
aoM nel mcdicaffc i IbBeiutti e gli arnenti, e perciò fii dna* 
mata la oMAtanina madre. Bleonoecioia dal padre ai innamo^' 
ròdi Attide acfVi'Umcnte ^ ma ccoperti dal padre l«c« uccide» 
re l'amante, di che Operata andò vagando, come di Baailea rac- 
contavano gli Atlantidl. Rifagiataii im Nàta ed amata da Bacco 
pcrrgriab don ema ancor ^ì, Jb oc ca t l oae di lame preaeriiie no 
oracolo ai Frigi di seppellire al corpo d* Attide , o di adorare Ci- 
bele . Ebbe celebre tempio in Peieinnate . Può ieggenì in Diodo- 
ro tutta la etoria (p. [34), la qua! conferma che opmn popele 
cercò dè renderai pair il t latti di ^neì tali dei. 
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<|OTsto assai niPDo giórimo, imperocché il loro éh 
Ile l' inperio dell' uaiverto • * 

XXXVm. Comparite 4e tradistoiil Fenicie alle o- 

.pinioni divolgale neir Affrìca, e con quelle de' Gre* 
ciche narra Esiodo, nel ano poema della geoeraisi^ 
'M de^i dei » te ne nvm» comune V origior. Con» 
«ferme' al narralo da' Fenicj , è ciò che dice intorno 
creazione del mondo, che tutto ebbe principio 
•dal oaoa (i), che'wn altro significa che tentane je 
.svuoto*. -Nmrtn qnesto seeondef- dipintore dellémemfBt* 
fié alKiehè facile il caos generò 'l'èrebo e la notte, 
*la quale partori l'etere e il giorno. , - 

« La terrà. nn ptjjla. ingeneift a te ateatà v / 
ci nfigdale il Ciel* stellalo 1^3); 
Cf giaciutasi col Cielo partori • - . * 

•f . «s C Geo, e Creo, e Iperìone, e lapeto f 
E Tea , e Ren, e Temide, e Mnemctoìnn-^' 
' ^ Febo d' aurea ghUendà, e Tc-ii amabile, 
?• ce Dopo a questi il minor nacque Saturno n, 

E quanto incontinente , altrettanco feconda, Ja Terra 
ebbe i Ciclopi di cnore superbo ed arrogante , fab- 
bneatori dn-Mmini di Giove, simili a dii, ed al- 
tri figli grandi , possenti , ioeffabili , di membra ga« 

1 CO .« man el. teirof, e$ ^ji«n|. ugU omtUa eoeium ... 
. ^ tt .Umu «nU tùtO' nfuwraef imitus in orU 

r « (IfMm dimré 0UM^i nuUa iadi^Utufue ikoUt, 
«t Nee qmdquam, nin pondut iners eongi stagne epdem 
<»>■ . <t No» h§ii€ iunetmrum diseardim Mmin^ rerum' 
COfid. BbtapMrpti, i. !.. T. 6,.# ig ) v 



^li^rtle « poderose. taee Esiodo la seelleratetu 
di Sacaroo accisore dentigli , indi soggiua^ codtt 
dopo la tftrra gimerò fmrie € gigasli <i}« 

oc Splendenti in arme e coti 4iingk*a8t« m uaiioaf 
« dopo avere con velo^ poetiet* ed allegorico da- 
ta foroMi corporea a oiotee cose Mcorporce , quali 
«DUO le affezioni, le paitioai, i .vlij è lo oaian* 
tÌL , che ci'piiige di mostruosa sembianza , torna t 
parlare de faui di Saturao, cke d^i Rea ebbe il nug* 
gioro4Ìoi nami. Ciò cbe moriu porlicolar- riflcuo i 
che Esiodo fiarla di due 6 ori , uoo figlio di Sr 
turno, che chiama padre avveduto degli uomiui e de- 
gli dei« signor del tuono,/ per tcui ; • 

« Crolla la larga Jerra e ai rìaenoie i». 
Narra come Safirno d'Toraira 5 figli , perchè afCafCR» 
cito dire da Ciclo e dilla terra che aoprsstavali il 
lato di dover «sser dal figlio ano debellato 

« .Per lo volere del celeste Giove. v. 4^S)* 
Talché il Giove che dovea nascer da Rea (a) e 

(i) EsìAdQ dice che figli di Ferd • ài Ceto fiu»w> le 
che abituro oltre 

Ji famoso Oenm là fk* éu^Uti 
DMa notte (v. 374 )- 
Palla dà Atlante figlio^ di lap^to , elie regger» fl ode «dU 
qpaUe: modo figurato di parfate dèli* Attuale moate cbe ntfcoadc 
va la ma ciiaa nelle salii: (èceoati/ come osi eryalo il Clerica ^ 
Feai4i cke fret|a datarono qpainle pard d^ Affrica, die ìàon boi 
tafel o eMgeraU dieroM origisé a fmlla fatalo . <Gler. ad B»* 
aiod. Teo^ Veca, 974 « ' ' 
(3) QaMio cliiamalo figtoco , pttéA copèico d* e|i4ai • f** 
nato Bvtrito daih cafca^ValM è II Giove cntico* 
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t pa gl krc del trono Satnrius non era a parer d'Esiè* 
do il modecatOTtf dell' iiiii?ereo, dal eeeondo trc^po 

più antico , nè con esso il confonde . 

Da questa Teogonia e da altri racconti degli an* 
ticki- iniorbo a tale argometito, è da inferire ehe tut- 
te quelle favole ebbero origine da guerra tremenda 
e terribile, fatta da un figlio al padre, che riusci a 
apogliarlo del trono: che questa guerra durò dieci 
anni « elle i ^mbatlitori del veochio furono detti 
Titani e prole di Sammo, 

ce Che dall' Èrebo Gioye di sotterra 
<c In li:^ mise orribili e robasd, 
* ' n Tenenà gaglìardia oltre poa8enÌe'(T>^669): 
che il vecchio espulso saltossi eon P avaOsb de'ailòi 
per mare, e come Ulisse vagò: che recò lume ai 

'p<^li piò barbari assai ài queMi «n- i quali atea 
imperato: cbe a. piacimento de' narratori fa il -viag- 
gio descritto, e furono le sue fermate moltiplicate, 
e perciò fu detto che ei si nascose nel Lazio : che 
Ap^odò n^a Sicilia, che poscia ai fece «tato- -lièi 
paese de^Maurisii^ nella pahe più occidentale del- 
l' Affrica. Queste particolarità sembrano le sole ve* 

're circostanze che dierono origine a tanie favdè. 
Parla poscia Esiodo di altri eroi di stirpe Cananeat 
più- noti ai Greci, di Cadmo , d'Ercole » df Mer* 
curio, indi di Bacco ^ e degli eroi che figurarono 
ai tempi Iliaci , ' con che chiude la genealogia degli 
l^oi che ebbero fama ai anoi tempi : in ciò simile 
a tinti i cronisti de' popoli , «he sono nall'infansia 



4dla le«e«Mttra$ cHe tutte, k storie incomiuciaH» 
td4 più tmm tirìncif^, .«MCfi4a ,piii Qwifi, 

le più triviali aotÌKÌ« 99Mt^pmmo^ 0^ 

,«.,raooantaic da pochi, e di iiittBO,.iplereW;iHflrHH>l- 

.gq,.Cjà fecero. jpÉltai WyUi * .i^i Wll 4eJ 
^q. «.dAirQrie^t^^^ ....iw.* a or: »? • - 
XXXtX, Comparandèf i .faceòiitij,deUi..ifl»lto« 

. ;|>rofani relativi a questa potente famìglia che regnò 
-fì^ Ca^ajilii» c^N». ciò che D^rrano le vSacre Pagine, si 
ravvisa a ^ale famiglia il iffké^. pup^oippaMoes- 
sero que'celelMrati'fiioi ihtti * Tiilftfee GfgaAi, Gii 
esploratori d UdraeUo reduci dalla terra promessa 

> ^rif«a«MM> 4.'#vcr \UitaU con- 
rMnMW.oM'fMtpi Uw^ ma. abitf|a ^a. gente 

; fortissima che ppsscileva citUi grandi cumml^ ^i»- 
dÌ.jl$a9Q,i:ira|{«a di mostruosa appareara e gigan- 
.^•warFu tiqnuq»}at9 ^ Isdraello^Cibid. v. 34)* che 
Russato il .piordaiuiw «ofgtogtiereUie nasioni^gmndia* 
aime e più forti di Itti ^ «o popqlf> grande ©.«ibli- 
i«Re»ofigUo-di Eiai^» indomabile. Credo io peruu- 
101^ G|lt *.'fiie<tit |;!gai|iteica' ^?nte apparten^skero i 
aMtaUvi Giganti/. e dieV ^nes^tinV^Me S^vaif- 
no (0- <i» parte veri, in {tacte ingraii- 

, ■ I II l ) i ' I . 1 <^ I ■ ■ ' l' I ' ■ < » ' ■ 

- fta e»pi«a« Ea»cte,'fc Onìatk-JlAe^^Méi pitela BIm 
.IpbMN. e-H?^ Vv 1^)- jyfWdafe* ut i tfwwyti tatti »^ Ifff* JU Pk«mwH»- 
pe« eccetto qiMlli. ci^ abitavimo Giifìt G«lh a^ Asolo, che furono 
rieparm'uiti (loc. cs. v. aa). Akoni iMaao Volato ioterpetnure lo 
' Vpé^'6i||e«ie ooAeMe'figinaiMnaite osé m avecicio eeiciiio 
iAoi»èi iii »g«mea naii^ilim efcé iiUm ajpnww mi.»<» 
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j4HÌ>.»lip«r^« favolosi siano, ripiene le mìtologiclie fa- 
yfple ilfCC^eatili^ eh» fueiitl lessero potcìui che 
][!^^4f»ioii&:e jjl.Umpiìie .i8ip^ Dei« «dit- 

.JUsion^ che chiamò quel ireineDdo Safturoo,. , . 
« Di ierra.,gci^me e ^ (pellaio, cielo. . 

,> .'C3iè ttanvlglìa se quel , popolo. ji^liUo .in Asm P 
divSperso, e vittorioso ovunque iiltrove , per crescer 
di.fama ^irji«»e, cantò kggcodev^MColqj. r9ini\a£Ìt 
mnieUtt iatqiM-ià fatti: pfttrj , « «uè ^Ei»4e^^» poi- 
jf^W f « valore, ,ìa che «opra vansa^a le altre ^nti , lo 
che rendeva più credibili fasti esagerati e porten- 
.j^osi? s>^.4ecAata;fli Cfli^U 4ùù che fra le pi^. «mi- 
.«ea^ «yrm ^ii(6Y«rate . m qaell' fUi (i) ? Cofi 
laccadda io .^eU' età xLt, mezzo de'fatti dì CarloMa- 
.^ao, i quali (lierono .copio«p tee^ jt romanzeschi 
^OH» che iuitora^^acolaao. aoaviqiii^e Ja fantaaur 
'do'bsgiteri «ol porMUMH» . E k purrazione di Jf«l- 
-tf «mmirabili e di guerre dovea esser ia più 
|pa4i^r qua|itoGhè . .era <||ielU ia pàuMuria .e ^ 

■ I I 1 I I I , ■■ ut ,■■ ■ I l 

IctiMrda è awpifipiiat^^dal ^ lu v. ,n, S^mI» MI D««uv»iMi». 
« Si/iif ^H^s^ Of ng Ba$€mn rutìurai de Utrpe Gigantum . 
m MonHrtOmr ieetùè eiu$ fdrrtUM qui tà va Haft&olA filiorum 
m jimmoMf mimm «iiUeot h mk tmi IvvfTtMKAu; etigiuitua^Uiiu^ 

(i).Giètt4e4Mtiiefain«Mnl» da Etimi» .^TAm^. t. '4I(^ j| . 
.fa«|f (tte«.a]N StaM aecoNava la iriUmiat ^ fcnciiap 

• E dUMm» par finm ^ ftr vtiia¥È . . 

• M gtiidetidom mgnioimmte poH^ 
-«c gotUme dà fama al vinàtare. 



importante faccenla de' popoli di quelletà. La costa- 
maoza di caatare i fasti «Titì fu propria di tMIt 
le genti Wbare. PorUronla «i Goti dalla primieri 
loro cuna nelle valli del Danubio e del Tibisco co- 
me lo attesta Giornaado (Hist. Got. Grot. pag. 617). 
L'espolxione di Saturno t le per^grìiiavoni di 1» 
narrate V da Diodoro ( lib. IH . pag . 1S6.) 'dofeie* 
no pur anco divulgarne la fama . Vagò nella Sicilia, 
neir Affrica , ed ebbe regno ivi non meno che oei- 
ritalia. Stabiil poada r imperio n^a parie occt» 
dentale dell' Affrica , e seppe contenere 1 nuovi sud- 
diti con fortilizi e presidj (1). Non è malagevole 
lo stabilire T et2i di quest* eroe deificato : esipodo es- 
eo contemporaneo di Tot, o dellV^zio Mercurio^ & 
dnopo credere che fiorisse intorno ai tempi delT 
Saodo (a) . £d essendo in ^alia de' narratori il de- 
'••ri vele le geau di Saturna o dtìLV'Aniieo, noo faià 
meraviglia sé aleuno «ané di ku «on pocbe cose che 
a Noè convenir possono, ma come doveva accadere, in- 
trecciate d'assurde favole. Nè ({uesto iu il solo eroe iai ^ 
Fenici encomiato: cose pi& portentose raccontavano di^ 
Melcarto, figlio ^i Aemtfròome secondo SI falso San- 



iti Sofgum^ Dìodoro (1. c) dM in Sàc9im «idM «i 9m»U»- 
pi dioevanù Cioiq o ébiinnij i Inogld ahi • «miti • 

<•) V«4Mt la diSMrtMioM intnnM ali* mmmAafs» àefjà Eg» 
(e. u) . Sfcondo l'JSuum die lo émàaem da EmMù f Tn figU* 
di Mereario o di Thai vÌim ▼«!■• l'anno dtfl mondo 9543, 
G. 1461, tempo dipoeaaBS«riiM«irna«iie4'lidvMI»^i'%iH»* 
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^ e ri n t oic^ che era «S tempi di ' Cicmne Tenerne 
4n TÌ13 ( De eat. Deor. lib. ni. c. 16 ), e cbe ve> 

•nerarono i Greci e i Roinaai sotto nome di Crcole« 
XL. Né soli i figli di Enac furono conquistatori 
famosi e tremendi guerrieri • Ahri fasti di altri com- 
liattitori gagliardi, furono -non meeo divulgati da^pó« 
poli a confine della Fenicia , e fri questi dagli im* 
maginoai abitatori dell'Arabia. Né potrk diiii eon* 
gettare azsardata' 1* affermare, ehe agli Eritrei do* 
bevano i Greci la BOtizia -di Baerò , tu eaì divulgò 
la fama tinto variati racconti . Potè una tal favola 
<dall' Arabia penetrare In Egitto ,* e «di Ji edla Gre- 
cia . Hanno andato i dotti nel rintracciare quale dei 
jNoathidi foise 1 eroe doraator dell' India . Nò a mio 
avviso avvi congettura piii plausibile intorno a tale 
Intrigato argomento» di, quella deirAsaemanni giunio- 
re , che in Bacco crede ravvisare il Saba padre Si 
gran parte degli Arabi (i}» 



(a) Saggio rall'ftrigiiw degli Jknlk» <«. a Pad. 1787. )• Asm* 
aMam illwtm il patio d' Erpdoio ow aanra che gli Àrabi adóni- 
faao Bacfl» ed Unaia, cIm ehi«BaT«no Urotal « Alibt. Dimoaira 
cita. Irodol» laganiMNai^ ed et la dorìvart la ptioui voce daU^a- 
intica Ofol-el aignifiBante. Luminaium Deus» o daU* Acabica 
Biai-Allili ém aipiiika im ttev». Milai o Jlitta h rjUat 
^ vaol diva la Data la Lupia, o Tener*, la ««ce Sacco fecon- 
do il Boeario vjlaae da Bav-Gliaa o figlio di Chua. Ma il noatro 
«•«la dio aia gaba Aglio di eno. Il primo eroe delle ttorie Ara- 
Udba, eaaondo F AiaemaiMii,' Abdtaciaim, cbe significa lervo del 
Me» n qoaie riporlb molte vittorie e lece molti prigionieri , per 
la cIm fta doti» flaba> dko iigaifiM predava^ 6r prigionieri in ^«tr* 



XLI. Che da tali popolari romanzìs de]!* aDtichi^ 
«ve«s« ongine la teologia; .der Greci» mott ^ coftt 
flWKiite bongettarftle:, m ìAraisu éaU' éoioffitè dei 

^ ■ .1 . ■> ^' 'li " 

va. ; nomi usati nelle Sacre carte e n^l'Oriente oegU antii^i tCM^ 
|u . Apache Àbulfeda crede Saba queat' eroe , dm ei lo crede il 
V atto di iectfta'ttttA 4e^p«Ari'Ìieglì 'Arabi. Secondo Plinio questo 

^ a 

o ijaliiiir coat^. el lo appella, ebbe onori divini in Sabou 
.|^b. e. i4). Il ilQ«to. atvitva^rt dell'. anticbìtà degli Àrabi 
«Merva che i Greci dierono • Bacco i nomi di Sabi , Saboi j Sa* 
bazio. XscjSot >^ grido delle Baccanti) e aecondo ftii^eKi* 
•tazio 2x^01 ^ cognome ai Bacco. StbÉ o'Sobe diskilca m 
• ebraico 6.'*^itore. Alcuni credono che la CutAa o OM^ foiAnli 
. 4eUa Mecca o Becca, fosip .dedicata a fiacco, e che ^4» «no afCNi 
nome la Città . Fra i nomi di Baoco fuvvi quello di DoNonb 
che signifìca signore' del 'Sorah o dell^ edilizio , cioè diUa 4elli 
C:i.>I).i . Tertulliano afferma che gli AiriU»adoniP«Miò %slN•^ni* 
«arioii chiamatilo Eusebio e Stefano Bizantino.» Secondo il PO' 
^Qckio gli Arabi chiamano Bacche Baccìia fcr aig^nificare lin* C0> 
•a grande , preclara , perciò ti crede cfaie tal Vtìta ^Bf^ 
Arabi passasse ai Greci . Solevano gli Awtó atitSeli>'*eòw«e •» 
piKra nera secondo Cleméiit* AlapMwlHnO <?rotvcfi. p iJ-) 
( Ma. Tyr. Dias. xxxviii ), da eonaiderarAi piuttorto come «■'a- 
l« consacrata che come na «imulacro. Si ravviaa «be era qadtl 
ua uso antichissimo , poìAè OiacoUw umOii tapidgm tpum mf 
« positevat capili suo ^ ìt erexit M ft'iltflW* , fUndtM» ìdtiMde- 
« supttr app. llavitque nofàeti wbU Btìhd\ (GSIii;- v.»JO^ 
tTna tale costunùn«a ewàKùAor ^laU i|*llcfl0nMnlt Vk «MN 

di falsi Dei fu proibita nel I^llS*^(oa«fV»*V/ lO.*S«»^0 Alrf. 
ikragio ciascuna tribù degli^ Aìiaif «liie proprio li^, 'llà <A »• 
««idde né'tt'mpt assai posteriori' « dopò l*<tiiiia1|an|aalMit^'Mla w 
tigiofM de* Greci coli* Oriiltltàle ; opera»' ^i «Mk|iAtitori ìlt» 
doni. Ma tutti questi iittYnì Vrant^AsIrl (Bùt feyiiait.- *^ 
' 101 ). Secondo Erodoto, da Bacco figlio di fiJetósfe "e-iilpote-ii 
Cadmo, ed es-^o erano trascorsi io6o anni 5 da Ercole figliod*Al» 
«alena etica ^00. anni (Ub. u» c<-i4S)'< ' ^ * 
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jnh gravi storici dell' antìdiilìi Secondo Diodor» 
.dtir Egitto recò McUmpo le sacce ceri mon e osscr- 
^te dai Gred in •noie ili Bacco, e . le .fa:vole di 
Saturno, del combatti mento d«*Tjtaii4, € V inani», 
empietà de' rasi degli Dei (i). Lo stesso ripete 
Erodoto, che JHelampo apprese ciò che coricerne il 
cnlto di Bacco» per la frequ.enta«mne che esso «hfce 
coi discenden i di Cadmo e coi Tir} che accompa* 
gaaroolo» i q"al» venuti di Fenicia, si slabilirono 
irallA parte della Grecia detu Beozia ( lib. ii c. 
(2) . Riconobbero i Gl«ci , allorché eoo sana cruin 
vollero penetrare neìl' oscurila di tali raccoriti, <ie 
fa rimaginaaione de poeti che creò tutte le o[>inìo- 
ut mostruose e! Incoeienti àie narravano di Bacce * 
che Orfeo accreditò che ei nascesse da Giorc e ^ 
Semele» figlia di Cadmo in riconoscenza della hno- 
tta aceoglienxa fatu a lui da'Cadmei (Diod. ^irui. ^ 
i4). E cosi rendè qaeUe storte quasi patrie, afier» 
mandolo rampollo di quella «tiatia . Ciò -dissero 
anco gii Egizi a Diodoro (p. i3). Kiconosceva- 



(1) CHoneate Aknapdriiio dice cbe MeLiinpo portÀ dall' Egitto 
adU Green le feste di Cerere (In Protrept. p. la). Kieefim 
icoliaite di Stneiio 'die le ripete, dice malapproposito che csa» 
•mwcefdoto EgiuÌM (Synee. Vet. Lot. 161 a. p. 4*9)* Mekoi. 
jpo dimertrt ad evide^n V Ardier ("GlMm d' Hé»d. |^ aaa. «s.>{ 
che ere eontemporeneo dell' Ercole ^reco die nacque circe 1367. 
anni e. 6» C. Cib corrisponde presso a poco «11* epoca in cui le 
dice vissttko Eusebio (Can. Gliron.}. 

{a> AUnan corretto questo pesso secondo IfArtber ìl-^ualeM 
^iea dtmastra die l' antica ledone ara enrata* . 
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m i Oraci elle Festfo è^Otfeo mello {movt^He'rì» 

ti bacchici, e perciò dtssergli Orfici (ibid^p 189). 
Tante favole spaocievaiiii imorno «f inuBe. iitke ie^ 
certe ae era la patria tino dai tempi d* Orfeo (ìM 

p. i4o)* Molti poeti anteriori ad Omero scrissero 
di Bacco. Lina ne cantò primieramente in isurittn* 
n pelaegiea» indi T amatore d'Eurìdioe, e Prempi* 
de precettore d'Omero. Tieaeie che* vìsse ai tempi 
d'Orfeo visitò Nfsa , e^ racconiavasì che ivi apprea* 
desse ]a favola di Bacco, che scriase in frigia poe- 
sia • Giaaeoni^ cantò a ana guisa , e moKo tmicivs- 
rono ne' fMMteriori raeoontt v poeti tragici. 1 filo- 
sofi nelle volgari tradizioni TÌd^ro nascosa T allego- 
ria, e considerano Bacco, la vice e il vino. (Dio(L 
Le), 

XLll. Recò somma confusione nelle opiniom reli- 
giose df>gli antichi la couNneladine da noi ranuacih 
tata, di dare agir eroi il nome degli astri che ert* 
no i numi dell' Oriente. La confusione si accrebbe 
per esservi in qaeiretk due religioni fra ì Gentili ss- 
sogt^ettati a reggimento civile: la volgare e fJm 
che avea per fondamento grossolani racconti, rosse me- 
tafore, gofe allegorie, e sovente os4 ii ri riti; T occul- 
ta più ragionevole, propria deWerdoti> de glandi, 
de' potenti, degF inisiati , e velala con misteriosa 
simbolico culto. Non é ragionevole il credere- rbe 
Melampo , Lino , Orfeo, e coloro che traliarono elfi- 
rorigipe de' Numi, prestasaevo culto agli eroi detti 
Sainroo» Giove, Menmria, Bacco» «omini da kit 
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deificati; ma, come avvertimmo, primeggiando nel 
cullo di tutti gli antichi popoli quisllo degli astii, 
iateaeco essi di «dorare. Tuatro, e- npa fpk l'eroe, che 
portavane il nome, e che era in yenerazione presso 
il volgo, e che fu poscia l'oggetto della sua idolatria. 
Ciò si deduce chiaramente dagrioni attrìbaiti ad 
Orfeo, ne' quali Bacco vien chiamato l'alto Faneta 
o il Sole (i), e da Enmolpo che chiamoilo il Si- 
derale Dionisio raggiaaie di fuoco (Diod. SicuK l'b. 
I. p. j") , Tost04;hè i poeti greci confusero e Bac-, 
oo e il Sole, tostochè lo chiamarono Dionisio, con 
voce composta della patria e del padre, comecché 
crederonlo nato in Nisa e figlio di Giove (ibid. p. 
io), tostochè i sacerdoti Egiaj il culto simbolico 
d'Iside e d'Osiride o de' due gran luminari, nasco- 
sero con favola volgare intorno ai due pretesi re- 
gnanti di cotal nome del loro paese, non recherà 
meraviglia che i Greci nell'età più recenti confon- 
dessero , come il fecero Erodoto e Diodoro , Bacco 
ed Osiridej studiosi come essi erano di ravvisare 
le proprie , nelle straniere divinità (^) (Diod« p. 9> 



(0 Macrohio (Satar. lib. i. c. xvm.) dimMtn die i Gtvei 
ÌBteiideTano per Becca il Sole. Et rifiviace il veno d'Orfeo 
ce Ergo i^ocant ipsum Dwyrdum , aUumqm PhaneHm» 
e dice cbe FaneU la detto M reO ««l favzp^ idut « 

lumi ne. 

(a) Con cpinwo. pieeere vidi eoaftaiufti dtU'Iabloiitki qnefM 
epiotone mu is mt da pfoprie oMervasioni. Per Oairide, ae^ 
«ondo Diodovo Siculo, DkftM iMnio, e Maniui Capali» 
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In tutta la fàTola di Bacco trasparisce la sue ones- 
tale origine . Araba conqaìiUtore dell' India trionfò 
m etrro mito 'dt* tigri , copetpo di p«Ue di qmUft 
fiera, ebe non naàrì mm pH> cèrto la Grecia . 

XLIU. Il narralo dimostra che Saturno e gli altri 
Dai che primeggiaao nel aiatema teologico de' Grò- 
ei e degli altri popoli ebie abbnoetarlmo le loro «pf* 
nielli , divennero in pri»cpsso di tempo enti imma- 
ginari e favolosi, per la consnetodine d» recare i 
ùili di più persoaagg» d^ uno atatto nome ad um 
solo, poiché fa eosminanca di dilaniar Sataiw-nai 
repo«sftiite, crudele, e Giove gl'imperanti che a som- 
mo potere riunÌTaiio e giustìaia e clemenza. £. sic- 
comé le cote che paiono tono più da Inngi che dT 
appresso stimate, fu Satnmo^ adonto dai postm , 
dagli stranieri, e Doo lo fu nè da' contemporanei , 
né da i auoif memori della tera origine di lui , dei 

aaoi misfatti , i (|ualt ae non destarono ahorrìmcnta 

I ■ 

tntehde?tta» il Sole ; tuleliè^ coni» fl cittt» aatof» ssiei la ^hm^ 
Ut. A«ff» t. I. p. 195. «tsg.) ctMad» OtknOm il sìmM» M 
Soi»,.*aveBdo linoTiil* i Gitci «aalog^a fi» rsfìti* firaolt di 
ijvMUk e le grcdi» ài Bacco, • Naai|^aiMM nefriti ^ man ie>^ 
^erà meravigttft te i Greci asserirono che Osiride est B> ac o > 
Bla prova 'é prelodaio « uin o t » che ii credere Cbirìde doeatorr 
iei vioa per gli Egisi, era ai» peccare contro le lor* i«ligioe» 
•piiiioai, peickc aeei tino a Peammitie^ ne» Neviera via* nè^ 
ae Cecero libameoto agli Dei , reputandolo pestiftm e mib doo» 
é't Dio, m* d*an cattivo genio. Ei crede cW S nome d^Qw- 
iidfr col quale aimboticamente il: volgo adaiaia il Sala Aiet fo- 
m kmttMa 4apn rotà di.GàiUBiie. 



Digitized by CjOOgle 



i8S 

attribuirsi alF alroriià de* tempi. Esiodo di pia- 
* ié gli aominì di qaeir elà come una razsa faciao- 
rosa ed empia* 

• « • che non volse 

ce 'Onorar de' celesti il coro augusto (i) (v. ]35« 
Oper. et diés). È effetto orditiarìo dell' irreligiom 
e delle violeaze , e dell' incontme&aa il ' trascinar 1! 



* (t) Descrive la mcoikIa età d*ai^iiC6, nella' quale dice ehe I 
frncittllt Tiveano pieno la atadit veneraada cest'anfli, ma dia 
fianth «'.pvbatà: 

« Pochi ■ TÌTC4II degU flioi| e tempre aveano 
«c ( Colpa e sctocclieaM jor ) doglin e temone , 
« Che temprarsi daironte'noa eliplano» ' ' 

« Uè- veaenur ^i dei , uè «ooM 'è il giiiico; ' ' 
« PpUWiM*i«iite . io are ' o&ic.voUaoo . , 
(». i3a e »g. Vertdel Una»), 

Spìacemi non poter eesere del parera del cliiaro tradattort 
intorno all' interpetrasione di questo pasto d^EiSodo ,«Ei tappo* 
ne clie il poeta tratti dell'età antOEtere »l diluvio. Ma i» 
ccedant «ho qaeaU eecooda età fotie. quella dopo la di^riio* 
^ tino ai tempi dell'Esodo} come l'età dell'oro foese qaeUa 
in ehe tatto il geoere umano TÌvea io famiglia sotto la patriarca* 
te « paterna autorità ^ Noè* Cfce l'età dì ferro Ibase quella 
delle guerre poiieriori all'Esodo» e della ditpmiooo delle ^saxi 
Cananee sino ili tempi eroici che ei chiaramente descrivoj e chj» 
incominciarono due età presso a poco innansi la gaerra Iliaca. 
Quadra con tale opinione, l'essersi serviti |^i nomini dello se* 
conda età' dèi viime, che précède eoUie diblam detto negU atl 
civili l'uso del ferro « o quadta con unp dìminoxioue ndla vir 
ta umana » poiché ei die.e che dopo i cent* anni poco viveano- 
e si àccorcib la vUa umana verso quel tempo . Giuseppe morì di 
lio anni -compiti (Gàu. e. i. aS); Mdsè di laio (Dent. ^ 
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tiomo ad una stu.ìida indìfferma intorno al cul- 
to dt'gli avi ; e questa appiana la via a nuove opi« 
nioni, essendo di religione U bisogno scolpito nel 
cuor dell* nomo, non imbevuto di mortifera 61osofia, 
ed essendo al popolo cara la rfligione , arcetto il 
culto» e necessaria la pon^pa»e i riti che 1 acconi- 
pagnauo . Non avrebbero gli uomini abbaadoiiato 
il rullo de^li astri, o quello de buoni e de' cattivi 
genj, p»T abbracciare il più irragionevole di adorar 
gli uomini: non saiebbesi insinuata Ja consuetudi- 
ne di rbiamare i regnanti, o come gli astri, o come 
il domiuator deìT Olimpo, «li ronfondere un mortale 
con quello, dì credere 1 Ente . increato assoggrttato 
alla creatura , se grossolane non fossero state quelle 
genti , e i loro pensamenti rivolti solo alla conside- 
razione del presente, o del più propinquo avvenire • 
Aviralorò l' opinione di dividere i numi in maggiori 
e minori, Tessere stati i mortali cbe furono .al pri- 
mo onore sollevati di stirp»* Enachide. I loro ilisoen- 
denti, predoni, non meno potenti che astuti, si saranno 
sforzati di deificarli presso gb stranieri, o presso i po- 
poli so^^io£;ati , essendo una tale opinione gloriosa 
pe'loro ant«'nui e validissima a rendere essi consi* 
derati, temuti, e quiete le contrade occupate, facen- 
dosi credere uomini d'origine celeste » e in cognazio- 
ne di sangue con ehi poteva punire le offese, o pre- 
miare ì beneGzi nell'una o nell'altra vita a loro 
fatti. Agevolò T impostura la maggior coltura e dflfi> 
stressa di essi comparativamente a gente acfaole • 
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Vàgabonda, ne* quali dovè destare nieraviglii e stu- 
pore r arditesaa delle loro iiii)?re8e, la forza ed il vigor 
di membra di cu? erano forniti, la «iperiorith die da- 
va loro l'arte e T armatura nelle baiiaglie: doni clie 
da que' semplici doverono essens reputati sovraaua- 
tnrali e' cplesti . 

XLIV È opinione di Lattanzio (De faìs. Relig. lib. i 
C* 10 p 4^) ' poeti làoa inteud«*ssero aflcrma- 
f e rhe gli aoanìiit erano di veimti dii ; ina che nel 
-favelkre d* imn»ìiiì potenti per rsahargli e celebraff- 
gli con l«ude gli d»<'essero dei: the il vero e som* 
mo^ Dio conoscesse Orfeo e lo apfella^se Protogono 
o pìimhìvo, iiiereàlo e tiretitore del tutto ( ibid. 
1. 1 c. v).Fu dunque lo stùpido volgo rbe qi elle 
favole prese per norma di sua credenza . ]Nè è solo 
Lattami 0 ad afferflÉiai4o^ avealo prima di lui asse- 
fico non 00 apologista della Cristiana- religione,' ma 
41 pjidrc della storia. « I Pelasghì ( d'ce Erodoto) 

sacrifjeavaoo altra volta agli dei tutto ciò che po- 
«c levasi loro offerire, rivolgevatisi ad essi con preghi, 
« ma niun nome o cognome davanloro, per non averli 
a uditi mai nomare. C-hiamaronìì dei generi( aniente, 
•t perchè dicrono ordinamento alle varie parti delip 
m universo (1). Tardi conobbero t nomi degli Dèi 

■ (1) Alcani come Erqdiito la voce 0g>^ In ftccf» dérivare dik 
veilN» sS» da eaè viene il verbo xtlH^'^ dtcono.ebe sigiiificiiva Dio 
O Tcw^TX TidcK, «•« ffoco»»} taUo. icee, tatto wdaA, 

Piatone come «rvertimmo derivolk dal verbo Ogn curro 5 
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tu ohe ebbero dall Egitto , e cplello dì Baceo, assai do- 
tt po quella de^U altri dai . Chieaero. aU':orac9lfr di 
CI Dodoaa se potevano asave tali nomi avuti dai btir 
ce bari , e fu risposto the gli usassero. Da indi in poi 
« «e ne servirono ne loro sagrìfiai{ ad i Greci pre- 
«r aergli dai Pelasghi . Per lungo tempo fu ignoU Vof 
«e rigme di elasenn dio , aa tatti avessero sempre en- 
ee stilo , la loro forma , !a lor natura . E lali cose, per 
« cosi dire, è da ieri che le sappiamo • Credo iofat^ 
ce che Omero ed Esiodo vtveasero aidtanto qusttnt- 
« cento anni innanzi di me. Essi furono i primi t 
ce scrivere in versi (i) della generazione degli del, 
et de loro eognomi , del .coltosi de' loro fatti, e che die- 
ce rono loro figura . 6K altri poeti che dfconsi ad es*- 
«e si anteriori, secondo noie son loro posteriori. Ciò che 
«narrai degli dei, fummi detto dalle sacerdotesse di 
-fr-Dodona ; ciò die dissi d'Omero e d'Evodo èm 
ce Opinione (Herod. lib. \w e ^a.) » . Né <|aesu I 



putendo i più antichi numi della Grecia g\i astri (Heiod. de 1' 
Atchet t. a. p. '2^2 ) . 

(i) Avendo alcuni impugnato ad Erodoto, che Omero ed E- 
^iodo ibatero i (rimi a'wsnvere della geDerasione degli Dei't 
/<|faaofltri elle ' il Tedbo adoperato jroenv inteso per iicri- 
verv in versi. Ma ciò dimostra che ai tempi dello storico non 
circ'^avan» poesìe più antiche di quelle. D'altronde credo di{* 
rfisile il prevwe^ che inuami ^e' primi padri dalla poesia si seri* 
vette t« prosa nella Gfecia. aveado scmpM I poeti prteedvti 
«Mtorl (iUd. Herod. t. B. 3t6) * 
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Ja sola aùiorilà che si pcéa allegai: Io «easo af- 
Armarono e Eamerò e Diodoro (i). 

XLV. Patti dii nell'opinione degli uomini i mof 
tal, potenti e chiari per yirmdi . o gli accetti per 
unii d«cuop«meati. nacque g.ra fra i popoli di 
dare h signoria delF empireo piuttosto ai deificati 
naiin che agli stranieri. I Cretesi dissero lirgolato-: 
re deir universo il loro Gio^e , e tale ópinione in^ 
•muarono nella prossima Grecia, e di li penrtrò o- 
Tunqne stabilironsi greche colonie . Diodoro raccol- 
•e intorao a Giove i racconti di variè gemi. Come 
riferimmo, dicevanò gli Atlantidi che due furono i 
Giovi, l'C^nslpico 6gl{o di Saturno e di Rea, ed 
illtra più antico figlio di Cielo e re di Creta , meil 
potente dell' anzidetto e padre di dieci figli doliti { 
Gureti. I Cietesi raccMUvàno là còsa àleun poco 
diTersamence . Secondo essi Giove figlio di Satumo 
fu del padre pii\ umano ed equo, per lo che otlett- 
ne il regno . sja che fessegli da Sàiumo per vioW 
»a ceduto, o die l'ottenesse dalla benevolenza dei 
popoli rhe odiavano il padre suo. Soggiungevano 
che Saturno soccorso dai Titani mossegli guerra, e 
che vinto tla Giore perdè per sempre lo stato (2); 

• 

(i) Nella storia sacra d' E imero, che viaggiò in As« leggeTSlS 
la «essa cos. . che furono Omero, Eiiodo . Orfeo clw •criaero i 
tommentari favolosi de' loro dei, che furono uomini edme Inferi- 
•celo Diodoro (Dio,!. Ve«el. Eglog. ,. p. 633) Lo .t«MO*rffem«l 
Diodoro di scienza propria ( ibi l. e. 1. c. Eglog. u). 

(^) Allude . ciò Luciaao. «Uowhè iìii|,, i*. rf^poid. U 
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che il yi'ttorioso 6glio scorse tutta la terra, e fa- 
cilmente la sofrgiogò, perchè aupravaaxaTa ctascuoo in 

vii^ore di membri , ed in se tutte le TÌrtudI acco- 
gliendo vincolava gli uomini co' heneiir^j . Merita ns- 
aervaziooe, che la gìustisìa fu iì pregio clie partico- 
larmente gli cattivò l'amore de' popoli, e che uaa* 
va nel pau re Terapietà e le scelleraggini, una mode- 
razione die noo era allora familiare ai l'egaanti di 
queir età E per tali preg.i e come moderatore del 
yivt'r civile lo reputarono un dio e il signore dell* a* 
Diverso (Diod. Sic. lib. iii , p, i36). 

XLVl. Può nascPT vaghezza di sapere come ac- 
cadesse che i Cretesi salissero in tanto grido e auto- 
rità, da poter trasmettere ai Greci il loro culto, e 
stabilire T opinione che il Giove Cretico era il re- 
gnator dell'olimpo: fatto che parrebbe uicrediliile 
se non fosse da innumerevoli autorità eoofermato. 
Per bon comprenderlo fa duopo rammonlarsi che 
di Giove, non meno che di Saturno racf-onlavansi 
esose pertinenti a diversi uomini » col più d'imma- 
ginario che VI aggiunsero i poeti, o i goffi giallarì. 
£ perciò lauti racconti hanno dato agio agli inge- 
gnosi^ eruditi moderni di lavyisAre in Giove Cam 



tacerdole che li chiede ricchez7.a , dio si rivolga a Giove . Che es« 
so non area veglio, che di sette giorni nell' anno (cioè nel tem- 
po de* .Saturnali ) , ed allora non trattava affari importanti , e la 
sua autiriià i iducevasi a bere, ubriacarsi, schiamaszare ^ adber» 
zare , giuochi e a dadi , fare il re delle gouovi^ie 9 tjùCfm mi» 
Ti al bandietto ( Lu. Op. t. 
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figlio di Noè, detto secondo il BocMto Ammone. 
(Ph«I«g. c. I. art. i4), «ebbane tmt' altra com et 
fom; altri Gia»aii figlio di lafet o d»U' lapeto. ram- 
mentato da* Greci e da' Latini come padre dell' u- 
man genere , perchè lo fu della nsu EUenica ed 
Europea. Perciò non poche delle eoie dette del 
Gk>»e eretico, convengono al figlio dei Cananeo Sa- 
turno . I Cretesi stessi ronfu,ero insieine due Gion 
loro ra«ichi.s.mo deUo Gre» primo Kgnalor del- 
1 Iwla, e Asterie o il ««ondo Giore rammentato 
dal Licofrooe (CaM.n. v. io3i.) (Vos. de IdoloL 
lib. I. c XIV). Tutti gli amori scandalosi del na. 
tte uon furono quelli del solo Cretese Giove, ma 
d altri prìncipi cori detti . 

XLVli: Poste „n generiche considerazioni, com^ 
prenderassi come si stabilisse la del Giove 

eretico, volgendo lo «guaido ai fasti di quell'isola 
&mosa (0. Creta gisee opportunamente e quasi a- 
«eHo di rdaiione fra la Grecia e l'Asia, OMÌa u 
luoghi ove ebbe cuna l'nman genei* dopo il diht. 
vio In qnegli anricbi tempi forono Y isole sede di 
«vUti, in quanto «he non potendo essere dai barba- 
« faclmeate corse e predate, non vi accmtevano 

" «'•««»'•'"" I^^HtUrimo.. huiue primi. , ... /"^"'"^ 
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^ue' fr«quenli sconvolgimenti «V« ralìellteiib o éK 
ftraggono ogni ordinamento civile . Quell isola se- 
co iclo le relaiiòiù de Grftci fu primi^fàmente abita- 
ta dai barbari, (Herod. lib. I. C.^S). Ma i co^ 
aetti barbari , comeccUù d' origine asiatica , erao di 
gran lunga più colti degli abitatori della prosnima 
terra ferma . 11 clima fortunato. H muA^ feraciiai- 
Itto mosse i Fenici a visitar l'isola froqueutemeote 
« llabilirvi colonia (Bombar. Cana. lib. i. c xv). 
È inuiila al w»in> wrgomento il diawiere quali ne 
fossero i primi aWiatori, «e Crei vi c««dtta#« dalr 
la Palestina i Crcii o ahri popoli asiatici. Egli è 
eerto dio quegli. Uolani giunsero- a gran rinomanza, 
e come famosissimi saettatori fufoiio rispettali e te- 
muti . l o furon pur anco per Timpero ehe otten- 
nero, del mare, essendosi in quell' elt-menlo non me- 
no de* Fenici distinii (Thucid. l w.c Lvii p. 44^); 
lo chn pi'i ne dimostra la cognaaione. SlootanaU 
per la loro polenaa ogni aggressione slran'era, 
ronéi prpntnmenle forma regolare di governo. 

XLVIII. LHnfluenaa di jCcela aoJla proasima Gre- 
cia sarebbe siala |>er certo mollo minorOt ae non acca- 
devano neir ìsola, akupe vic ende raccontate da Ero- 
doto. Poco dopo la morie di Minos ucciso in Sici- 
lia, détta allora Sicania ove cercava Dedalo CO > 

(i) La mort«> di Minos AccAdd» «eeondo Erodoto tre genemuom 
innan/,1 la guerra di Troji ; talché quesU spediclone dee por»i pO- 
clii niini innanzi : ciascun «a che tre g-nerasioni fumo vn lecolo 
^lib. va c. 17»). ' . ' 
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tRvggior parte def^' itoltfiii tantaroinri osa uuowm 

spedizione. Riuscita vana, rotto il naviglio dalU 
(eropesU sulle ipiaggie lapigie , e priva del modo 
di tornare in patria» ivi ti stabiliitmo. Accadeva a 
que' tempi che appena spargevaai la fama dell* ab« 
bandono d' uoa contrada , nasceva la brama ne* vici- 
ni di occuparla , o per aalvarsi dal farore di altri po* 
poli o per meglio e più agiatamente diateodere la 
crescènte popolazione. Fu Creta adunque ripoj)ola- 
ta dai prossimi Elleni, che mescolati e confusi co'po>- 
du indigeiii , formarono no popolo oonsiderato d'£l« 
lentca origine, comecché foste qaella atiatla pre* 
ponderante; ma che ammaestrato dagl' indìgeni, ac- 
colse le istituzioni civili che trovò atabilite nell'in 
aola (Herod. lib* vii. e. 170) (1). L'isola avera 
in quelle fino da -antichissimi tempi mirabilmente 
progredito. Celebri furono que' Dattili Idei che per 
anperiorità di cognizioni furono reputati preatigia* 
tori e incantatori nc^la Frìgia e «ella proasima Gre- 
cia . Gli Elleni attribuirono loro lo scuoprimento 
del fuoco , della fabbricazione del ferro e del rame, 
e di molli altri comodi ed invenzioni, perdiè quel- 
le cose primieramente i Greci dai Cretesi apparato- 
no. 1 Cureti, di loro posteriori* sebbene abiutorì dei 



(i) Ct^ iptega'Mittt ttdta 1lligii«*6reeia ti iteliiltia* la Tcogs* 
aia CretflM , t come q«eiti aV^AiUai^ • gli «ItH telòni C^ted I* 
diflbaiktiero Dal fttsio . Fatte ooa ftirtartita da-qadli di» waù tm 
to della aalidiilà dal Laiio. 
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boschi (nmi mfio'in uso le ciae), furono i primi 

a riiiiiipu il gregge, a doiiiare i bestiami, ad alleva- 
re le pecchie, ad ìnv^atare Parte di saetlare, e U 
caccia , cioè trasportarooo dall* Asia io quella in al- 
lora rozza contrada tali utili ritrovati . Essi unire- 
no gli sparsi abitatori , e alle raccolte popolazioni 
dierono i primi latitutì del viver diacipUnato e ci- 
vile . ( Diod. Sicttl. lib. V. p. a3 1 ) . I riti Elensi- 
ni deir Atlioa , i Sa mitraci , i Traci, tanto famosi 
nell* antichità, che celebra vansì segretamente nella 
Gracia, erano pubblici in Gnosso per istituzione an- 
tichissima (ibid. p- «37 ). E Orfeo introdusse nel- 
la Grecia le ceriiLonie e i misteri del culto Crete- 
se (ibid. p. a3i ) (1). 

XLIX- Tali narrazioni di Diodoro confermano 
che il primo albore della cultura e della civiltlk pe- 
netrò nella Grecia dall Asia , indi da Creta , mentre 
i Dattili Idei i Cureti erano d' origine Fenicia $ lo 
che oltre al già detto, apparisce dall'avere fatto lo- 
ro le favole coucenieoli Saturno (ibid. ), intorno al* 



(1) 1 Dattili I<1el o Creteii anticlii passarono in Europa con Mi* 
BOI. Erario pret^iiatori e d«diti agli incanunteoti (errore origi- 
nario dell' Asia oorae avrertimmo ) , ed ai sacri misteri, con non 
mediocre stupore de* Samolraci , co* quali aveano fn quentaiionc 
(Diod Sirul 1. c.) Uno di e«BÌ fa 1* Ercole Cretico . Leggendo 
U Teogonia de' Cretesi in Diodoro si vedono in corso le favole 
medesime un poco tiavi&ate che erano in corso presso i Fenici e 
gli Atlaiitidif if ttoria d'Urano» di Xitìa» di &iturM, • di 
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le quali non fecero altro cambiamento, clie a Gio- 
ve come a indigeao mime dierono il primato sa gli al» 
iri dei , e forse lo dissero figuratamente oomeochè 
usci vittorioso del padre . Que' Dallili idei furono 
probabilmente i compagni di Gres, o del primo 
Giove . Grebbé la fama di Creta per la giastiaia eoa 
cn! la resse Radamanto r che le diede leggi di ben 
costituito governo , leggi che fìnse esserli state rive- 
late da Giove . Non men famóso dopo di lui fu 
Minos figlio di Giove Àaterio, e della tanto celebre 
Agenorea, la Fenicia Europa , che ei fece rapire 
dalle paterne case. Miaos per nove anni abitò T an- 
tro di Giove, e fromulgò leggi scritte che disse 
ancor esso rivelazioni del nume. Alcuni dicono die 
ci fu rapacissimo e violento tiranno , ma potè ac- 
cadere, come non 4i rado è avvenuto, che anouisse 
in altrui la giustizia, che ei per se calpestava. È 
indubitato che Greta in quei remoti tempi era ret- 
ta da ottime leggi, che adottarono i Greci e i 
liacedemonj principalmente (Strab. lib. x. p. 470» 
Essi furono gli rnveniori di molte pubbliche isti- 
tuzioni, che ebbero \igore in Sparta , come a ca- 
gione d* esempio i pubblici banchetti. Essi avvez- 
zavano la gioventù a tollerare le fatiche , le intem- 
perie, ad accostumarsi ne 'giuochi agli esercìzi guer- 
rieri . Essi inventarono alcuni metri che furono cre- 
duli ritrovato di Talete • Afferma Strabene che 
gli Spartani non fecero che ripulire Nle costumanze 
Cretesi ^ e Licurgo navigò in Creu , e da Falera 
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giureconsulto e musico di qnelV isola apprese, 
che Radamanto e Mioot diatero che le leggi di 
Giove proroolgarooo ai mortali; e imicatore ancoi: 
esso di Mitiot, tomaio in patria finte le leggi che 
promulgò essergli slate date da Giove ( Sirab. 
p. 4^ft.} • Teseo legislatore dell' Attica frequentò 
Greta. La celebrità» l' opulenza di Greta era graodia* 
sima ai tempi d'Omero , che affermò eatervi no^an* 
ta Città (Odiss. xix. i74)« ^ * rammentati re- 
gi Miaos e Radamanto salirono in tanto grido^ die 
finse Omero,' e fu creduto dai Greci ^» che fossero 
j giudici dell'inferno (Odis. xi. s^. 56^). Dice Sal- 
iustio che si fìnse Giove esser nato in Creta, per 
essere i primi i Gretesi che stabilirono la religione 
(dee intridersi quella della Grecia e del Lazio) 
(Apud. Serv. Aea. lib. 8. 0^2 ) (i). 



(i) P«» iparger* ma^fiar* eliuncxa }iilem ■l'cal.to nudalo da- 
gli antichi ai owrtali, allorcM ▼ollaro i Groci Ut eouomém U lo- 
ro proprie opinioni coU' atiatiche intorno ai nnui , crediamo tvat* 
iarè delle faVol« dì Adone. Adonai «ighifica il Signore in «beai- 
«Oi prMt» i CiMsei • 1 giri Adbn àvai» lo «Mao algniicaio co- 
me^afiemudo Encbio («p Stfldep. Dfe diìi Sj/rtit Silit. de. v): 
perciò il titolo d* Adone dìeruno i Siri al «ole loro primidn d|> 
Vinitk f come afi^malo Maorobio ( Satut. 1. 1 ixi } . Questo no- 
tte i ÈMf i Geneeei dierono Ancon ad taoriiini glandi e potìenti^ 
eo abbknd im esempio aeHttnnlo nel n««e d^Adneiicdrc m di 
Geraialen&me , che significa signore .della ginailsia.(Gioiilt cap. x, 
y. i). Dunque non in difficile a piacimento dei Greci Amatici a dà 
wcerdoti intomo a Adoiie ìt narrare te &TÓle dì n<Mno di cotal 
Mie, 9r di eèplkMio I vtti niatS aél ^teaevatlo^, eomé derrvnti dalk 
^ioand^ aCj^dnteU aa «Mlfldef^Tató.stmt nomo ; di >|)tcgarli alla- 
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L, Non sarà grave a mio avviso, nè argot 
menta da repulare ettranco al «ubietto il farai a 



gorlcamente se considera v.i si come T astro maggiore . Paria del cui» 
io reuduto a Adone il Profeta EzecUieie;, che e»ao chiama Thaminus 
(Ezech. c. via r. i; e nana aver velluto il piatito delle doanf 
per r idolo , e che i seniori d' iwlraello olii ivano gì' incensi alU 
imagini dipinte nelle pareti «lei delubro • vide il profeta venticia* 
que uomini che vo1l;iIo il tergo al tempio del Signore e la faccài 
ad oriente adoravano il iole Discente, talché ni ravvisai chiarafuen* 
te che era il sole che arloravaao e che Tiiainmuz èva il »ole, ne 
del greco Adone facevasi n»enzione. Un tal cullo reoduio al sole 
viene spiegato da Macrohio (I, e). I Fisici secondo es^o che era- 
no come alibiamo avvertilo i sacerdoti , chiamarono Venere il no- 
■tiH) emisfero, Froserpina l'infeiiore, perciò immaginarono i Fe» 
nici di raffigurare la dea j)i;.rig. nte, allorcliè il Sole scorreva i se- 
gni Zodiacali che parevano accostulo ali' emisfero inferiore, e die 
i giorni sono più corti, come se il sole fosse rapito e r- orto, e ratte- 
nuto da Proserpiaa . Fingevano che il sole ritornaKse da Venere 
col crescer de' giorni e della luce. Dicev.mo che Adone fu ucei^ 
so dal cinghiale, perchè simboleggiavano 1' inverno sotto figura di 
quella belva. Ecco qual era il culto nella sua origine . Poslei lor- 
'mente quando la religione sacerdotale divenne più misleviosa, • più 
gofia la popolare, dii rono i sacerdoti sovralulto per piacere ai Gre- 
ci loro dominatori altra interpetrazione a que' riti . Luciano \ ide 
in Bibli il teuìpio della Venere Biblia, e informò del culto ad ea^ 
ia reso. I Sacerdoti gli raccontarono che era fama che Adone amante 
di Venere fosse stato ucciso da un cinghiale nel loro paese, e the 
in memoria di t-ile infortunio ogni anno era pianto con grandìs* 
"timo lutto. Gli assistenti si flagellavano, e piantolo abbastanza 
celebravano le }>ompe funebri, dopo lo dicevano rrsuscit.ito e 
ne esponevano alla venerazione il sìnmlacro . L'opinione popola- 
re eia ivi, che Adone fosse stato un bellissimo giovane e l'iuna- 
tutti-ato di Vf-nere. Le femmine solevano in quel tempo raderai 
la chioma, nta le delicate aborrendo quell' uso , proslituivansi 
•A UDO «trauiero, « l'oUenuU mercede offerìvanova Vé&etre. Ai" 
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considerare ciò die ni Giove o Jel somnio nume pen- 
sassero Omero» Esiodo, e gli aniichi poeti. Alcuni cr«- 



cnni asserivano in Blbli, clie qtt«l riti odebnmsi Ma gSl Ì« 

onore di AHon*- , ma d* Ouràfe «cdw» dil ftMcUo Tifone 1/ 
ingenuo Luciano «cuopre «n •rtillcio «Mito dai MO«vdoti , i 
quali fm-cvano che in Bibli giungerte «UH* Egitto por nan 
«pinta da vento portcotoso UHI ìM^ coot«i»ote luu kttec», eU 
diceva die cessassero le ilom Am\ piangere, perchè en» rilim- 
to Atlone . Per colorar» U U^oU ffa«eonlavMO cfce morto Allo- 
ae. Venere «ceM all' inferno per chiederlo a ProMrpina , eW 
non meno innamovau dil giovane di quello Cotado la Ciprigna 
Io reae , a coodiaione che eoovivevebbe Adone no meiao anno 
con ciairliedana . La fioia die iejniva ti lutlo ne' riti, aimbo- 
leggiava quella di Venere per averlo ricnperato (Lue. de Sjr. 
0ea cap. 8 ) . Pòririo per porgere meno vergogtiOfo colore a 
queg'* incoerenti noconti gli diaae allegorici , e che era Adoni 
U Simbolo della meaw matura ( Apud £««. Praep. Ev. p. ito )k 
Secondo narra Plutarco (In S^nipoi» it. Oftr* tom. n p. 671) 
akani crederono nn personaggio medesimo Adone e Bacco, al* 
tri crederono quello il cinedo dell' nlttmo. Molta anah^n e- 
nifi fra la ikrqla di Vrneve e Adonei, e qpella di Attideo di 
Cìbele» tra il pianto d'Adóne e i riti feneret d' Attid* cbe 
fa miitilato per gelosia della dm, per lo che i meertloti che 
dedicavanai a qnel culto omrono mnlilarBÌ ( Voes. de IddoL lik 
I. p. 5; ). Talché variarono tali opiniont seeondo 0 pvqgreseo daT 
tempi, o il vedere dei sacerdoti , o dei dominatori delb contrada. 
£ talmente si alterarono die più non rawimf as^ i' «ngine pri- 
mitiva, percib seeondo quello che erroneamente dieevano gl'idoln- 
tri de* suoi temp^ a^llò S. Girolamo il/cnbo di Tammna colto 
df Adone, ma Esediidio non Ibeemensione dell'Adone dei Greci. 
TermineimnO'Cpieita Innga nota con aicnne ofservaaioni intorno a 
Tenere. I Fenici 1* adoravai|o. col nome di Astarte,. detta Aatarot 
nelle Sacre Carte (idem, p- iSki ), che era la 'Venere Geleste, il 
cai nome venivagli dal Bosco ove ora venerala secondo il Schiene 
(%ata§i ne. li). Ut fiaBW «nts chiewaaU dio dfi Sidani: ^mio egUh 
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dono, che il primo riconoscesse come princìpio di lutie 
le cose l' oceano, che ei chi ima di tulli padre ( !• 
liad. lib. XV. (0 ^ incerto dò the pen- 



W che era toif altra con «fe b Ciprigna Venera» ma un Ami»» 
c adduce il «kldrno eiein|M anticbiasimà clic fn detto quel nume 
U dio Venere, mentre fn opera dei Greci il dargli MReo e pei«o- 
na , perchè era la Lnna, come lo afferma Luciano (1. e.), ae ci& 
ii ravvim dal aimnlacro cnn coi rappreBentavanla ebe era ob 
«apo di toro non che i Sidoni ne rapprearntavano groisolanamenla 
le fini . Nè folo è Luciano ad afllèrniarc che i Sidoni dicevano 
«b^ Antarte era la I na, ma Io affermano Filone , Erodiaao, Mil 
diele Gljca (apod. SeliÌ<>n. 1. e.). Panaania narra che furono i 
primi gli Aaairi , che h quanto dire i -Snri , a venerare la V«ner» 
Celeate ( Alt. lib. i p. 36 ) , che da etti la riceverono i Pafeì in 
Cipri per opera dei Penici, che abitavano Ascalona in Paleitina, 
e die Egeo intru'^hisse qtiel culto in Atene. Appena il nome, il 
rito della deità passò agi' iinmnginosi Ciprìolti, agrinventivi Greci 
dbé per renderlo popolare ci fabbricarono' -i poeti favole eracco»- 
ti, e d'Astro i«> permutarono in donna, di donna in Dea. La 
Venere de* Greci altro non era che la druda di Cinira re di Ci- 
pro (Clem, Alea. Protrep. op. i. p. 5. Amób. lib. p i43); 
che fecela venerare <|iiale dea egli erette vn tèmpio (Ini. Firm. Ka^ 
ter. Gon. p. 425 ). Ed essa fu tanto invereconda, che all'altro co« 
cui fu confusa , e d.t cut ebbe nome diede la pjà ainiitin npnta- 
ùone. Secondo ApoUodoro Adone era figlio di Cinira di eoi ai In* 
▼agW rimpii.Hca (lib. III. p. aa3). Cicerone nel tratutò 'detta na). 
tura degli Dei (lib iii) confonde questa con la Venere Shna, clie 
dice la quaru Venere e la apoMi d' Adone. Cinira aanbbe venni» 
d*\8stria a subì tirsi in Cipro vmrso i tempi della guerra Iliaca te ai 
dovesse prestar fede a Teopompo, che narra che i Greci che «cgai^ 
rono Agamennone occnparono Cipro • ne scacciarono Cinira odi 
Feaci che vi vennero con esso ( apod. Phot. Bib. p. dgo j .Ha 
questo deve essere un altro Cinira posteriore. 

(0 Anche TaUte intignava dia 1* acqua ti» il principio 4^ 
lotte le eoe*. 
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iasse dell* orìgine delle cose, e dell' inereata Artefice 
delle medesiine Esiodo. Poie come principio di 
tatto il caos senza imbarazzarsi donde , quando , 
e come csi>tesse (Lact. de Div. Istit. p. 16). Am- 
bedue quei Poeti dÌMero Giove regolatore dAV uni. 
verso , ma il sommo Giove d' Omero , ha fótte le 
ailez-ioni, le passioni, e i b'sogni della misera U' 
IDanità . Addornientnlo il sonno ( iliad. lib. XiV. Ti 
936), si refoeilla eoli' ambrosia e eoi nettare , bau- 
ebetta , s'innamora , e sembra che le sue tresche stiano» 
gli più a cuore del reggimento dell'universo. È 
vendicativo, iracondo» talché disse Tullio che O- 
inero avea ni oftortali assimilati git dei, e che ei 
preferito avrebbe che avesse gli uomini deìBcati . 
Confonde quel supremo rettore dell' universo con 
gli altri geni o demoni ^ Iliad. i^. aa^)» talché 
profanatore dei numi' lo dichiararono i filosofi, e 
Pittagora asseriva che era cruciato nelT inferno per 
tale sua colpa , e Platone lo volle bandito dalla Re* 
pubblica. £ se quelle finaioiù pascolavano soave- 
inente la fantasia, repugnavano alla ragione, e fat* 
te erano per avvilirla, lufatti narravc^si che Teli sol- 
lecitala da Giove seppe sbarazzarsi dalle sue insi- 
die, replicando che se aleano fosse nato da que» 
gli amori, sarebbe stalo maggiore del padre (i). 
j " 

(i) Figlia Tfti era di Cielo, nonno di Giove, e in teropi nei 
quali era ancora non obliata la veneia/.ione pe' Pati i. irchi , rr^nO' 
i maggiori neU' ordiue di pareatela deaerati dai coiiaterali^ e 
de»c«ucUaù . 
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LL È indnbitalo che Omero neonosceT* un Ea« 
te superiore el suo Giove che chiAma Fato, e che 

era scolpilo sullo scudo di Achille (Iliad. xviii. 
r. 535.}, che riconosce arbitro dei destini Dell'O- 
dissea (lib. v> igji e lib. vili. V* 570) (r). 
Lo stesso Fato arbitro degli eventi rteonosceva E* 
siodo (lib. I. c* XXXVII.), talché ruao e l'altro 
poeta riooDobbero nu £ate supremo arbitro, qoaa* 
do piaeeyagli» del voler di Giove , poiché , oom^ 
avverte Teodoreto , non pot^f salvare il figlio da 
nkorte , dì che sparse pianti e ululati ( Theodoret. 
Graec. Affect. Gurat. ap. Commelin. iSg%. f. p, 
.85). Si ravvisa io Omero. no poeta non iffceppato 
"dai timore di verun nume ; che facondo , immagi* 
DOSO, inventivo» con pieghevole e leggiadra penne» 
e simile id Ferrarese Cigno seppe di pomposa o 



(1) Può leggerti intorno al Fato la dottissima dissertazione Aéi 
Oh Mndiete CeMre liuccketi^ Inieritt nel Voi. del Giov» 
■ale intitolalo |>yir*J** «li opnaeoli leientifici e letterari. Esso 
delle tante voci naate dai Gieel per indica;^ il Fato crede che 
fnella di alaa 1* primigenia . Ne ripete V etimologìa dall'an* 
tìca ireco naata dagli Etruachi Ag$mr, cbe significava Dìo, poiché, co* 
nae ei oiéerva, le frtiehe di tanti dotti e del Lanxi principalmente ban* 
no dimoitrato cbe em l'Etmieo, l'antico Greco alquanta alu- 
rato e corrotto $ e conchiade cbe qnetio em il vem arbitro dei 
destini , il vero Dio de' Gmei; poicbè ceoM dine tt Cantar di 

« PoHganri I ftomii , e eia gimtiet il eaw, 
« jin» gktdic9 Dio , delie cui voffiU 
« Ministra « Mrvm è UfirUma « il fitù » 
( Goffiv Caat* w. > . . 

«9 



di légifiadra «esie tutte ritestire le ittiagiiioae e bod 
iì radp sregolaM ioTmuùoDi ed ìmaguy» tnci» «q^ 
pe con vago pennello wipp tei e ptrt e » eiè ehe cade 

sotto t sensi, e gli afieui e le passioni del cuora 
UfUi^nQi ma tutto temno, n<^a seppe per ignoranza 
• per irelnntà aollevarai file cefeati nieBettnali » 
gaizironi , che solleirando Tnomò dalle terrene roti- 
leuipiaxioai» pace che lo rendano partecipe di cele* 
eie e aonwm^na «siensa (i). Beneiò P|aCene ^Uase 
che Omero apparava agli adoleaoeali bestemmie § 
che ìuculcava viziose opinioni de'dii immortali, ed 
JnsiiiliaiMi degli animi ancor tcnerì perniciose cer* 
fDlttfsime diaoiplin^ • Ed alcuno come PItttafW« 
malgrado Y amedrasione, e 1* entusiasmo della Grecia 
per esso» osò ateo ohiamario ( ibid. p. 89 ). Al* 
«uni ej m^aeao a ma difesa » fra i quali dradide 
Fornico» che volle col velame delF allegoria da lui 
edoprata salvarlo dall' imputazione d'empietà. Ma 
egli è certo che Omero non potè esser copprisso 
4a sentimeiiti profondi di veligioné» né 41 venera* 
zione pe* numi. E ae il piò illustre dei Greci era 
tale» quale dovè oMesn il pppolp • la plejbe della 
contrada? 



(1) LaggMi il diMam Jld|iiiM> del xr del)' 1^^^ > «"^^ 
via Giove eguale a te per natiira e per torte . Piuurco foa^- 
. aumenta 4m di Oatero, di eai il aeoMi i chet 
« Ambi comune ebkìtw « pwirM» e mugié^i 
ce Ma Gioue frifi» moto 4Uteor fiù teppe *>} 
fuasichi ali* età doveiM la lopcrkinlà àk njiMmi^afar» à* Uìà. 



ULCnò k hcmitL immagiatifmie dei Gred 
altri munì: anzi sì ravvisa da alcun? iralU di pea- 
na di Esiodo scaiùnVé trémUa niofc o dee e delle 
foataoe» e d6i leghi, e de'fitfiiH, e dei mari (i). 
Altri numi lowMareno che non furono nè uomiui 
deificati, nè alstn, ma nomi allegorici di alcune di- 
vioiià o dei loro attribuU , che is immaginaaioiie ^ 
rìvestmao^ di naletia e di forni., e nel! opioìoue 
del volgo fùfono tenuti enti corporei , poiché sem- 
bra che i Greci di qtieU'eià a^iickìesima end api* 
tìluaiU InintogiBa» non eapeMam • Di tali nomi dei* 
ficeli ne aWaiAo il p)& solènne esempio in Mi- 
nerva. Era per consenso dei Greci straniera divi- 
ttità , ai^i di £gi«ia erigine, ed ebbe in Saia cul- 
to aolnae, tempio aemnoaSiaimo' (ìferod. lib. il c, 
»»)• Panaania afl^rmòr che sotto nome di Sais aido- 
ravasi Minerva neirEgitto (a). oon^MUodi.Ooea. to* 
ce fenicia. neUa BeosÌa| che Ubké era l'abbigliamento 
a y eoa cni te i#B omévano i simulacri , che nel* 
U prÌDaiera seaipltcità eran di pelle caprina ( lib» 

■ : U • n 1, 

W « QmìS« m' moSr lUT Oetmi$b, 0 TeU 

« FigfÌÉ magari, ed altm «mimi* m»»9Ì. 

« PaiM tremila m ^ oeeaniae^ 

« GHr* Am ^ ^«11^^ étìké^e Uè la éétn$ 

m Ei i fiiuli del lago seminéu 

« Stamm ftt» tutto im.tuf, di dee fistau^ 

u PhU ». 

iBtttod. Gmu Dow. V. 369. « Mg. TrMimiea* cM SaKiai), 
(a) F^iua cUmk «hm Neil» gaìs tedfit a aom* daUa tit- 
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IX. e xn lì^>' nr> c- clxxxix). Ma questa pretesa di- 
TioiU era dagli Egisì detta Neita (Plat. in Tim.) 
e secondo il racconto de' Greci aimboleggiaronla 
tolto forma di scarabeo , perchè credevano quell* 
insetto partecipare de' due sesii. Ma una tale spie- 
gazione fu probebilmeme ano dei divisamenti «• 
strusi e m tali si ci dei Pitta gorici e dei Platonici , 
allorché incominciò ad essere in voga il conciliare 
coirorienule la loro teologia. L'iscrizione Saìtana 
del tempio di Neita dicw « lo sono tutto dò che 
fu, è , e sarà, e la mia clamide niun de'mcitali osé 
per anco alzare » (i). Non • può più sublime* 
meiite èssere indicato V Ente saprerbo e la sua in- 
comprensibile sapieiiza Infatti dimostra il celebre 
illustratore della Teogonia Egizia , che intendevano 
col nome di Neita il sommo Creatore che è- il tot* 
to. Che col nome di Neita yenerarono la sapienza • 
pnidpiiza eternai che tntto ordina e tutto discerne, 
e perciò reputaronla la face che illumina nella fi* 
losofia e nel regolare le pngne. Quanto alla toce Neita 
alouno opinò, che ninn altro significato avesse che la 
dea , altri che esprimesse la discernente e V ordi- * 
natrice., e, che simbolo fosse uno scarabeo ed una 
donna sedente ( lablonski Panth. Aegypt. L i. e. iii). 



(l) (Plutar, de Isid. et Osif. Op. p. 3'4)' H dotto InMonsIci 
riconosce un non so « he di Greco ritrovato nelì' nllimo mem- 
hro <!r!r isrrì'i'.ion»» , r. crede che parlassero di pallio o di veste 
gli Egizi, ma lamhlico ed altre aatorità confei mano ia priuu par- 
te deli' iacmione, e ciò Jbasta* , • 

... 
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Questa Minerva secondo Glnliano, non fa. ignota ai 
Feaicj , come quella che trasfondeva nell' uomo 1' ia« 
leDigensa la s^piensa e V iaduAtrìa delie arti meo» 
caniche (lulian. Orat. iv. p. a8). 

LUI. Se si comparino tali opinioni di quegli an« 
tichissimi popoli, con ciò che disaero di Idinerva i 
fìh vetiuti poeti» vi tf aspira concordanza manife* 
•ta d'opinioni. Secondo Esiodo, Giore ebbe per 
prima moglie Mete, che è quanto a dire il consi- 
glio, o eome vuole il chiaro nostro Salvìni la men* 
te, e che da «jnel connubio nacque Minerva: che 
innanzi che vedesse la luce racchiusela Giove nel 
ventre suo , affinchè ni uno avesse 

« Degli dii seoipiteroi il regio onore- » 
e affinebè ninno aggiungesse il padre in fona e 
saggezza (Hesiod. Teog. v. 886. e sq.); che è 
guanto dire allegoricamente che Giove donò il prt' 
mato tu gii altri dii alla sapienza . Talché si rav- 
visa, che i primi Egizi che stabìlironsi neirAttica, re- 
ca ron vi le loro opinioni, il loro culto, ma che adat- 
tandosi airìgnoranaa dei Grecia dieronor al mine forma 
corporéa; e^^chiamaron Minerva qnelF eme intelletiiia^ 
le, conservandone le caraneristiche con velame alle-, 
gorico • La dissero infatti disp^nsatrice della sspien- 
sa , inventrice di ogni utile discnopijmento vergine 
intatta e forte, qaale è la sapienza, non macchiata 
nè dalle concupiscenze, nè dalle passioni '| ouoprì- 
ronla di egida secondo l' uso del -loro paeié , co* 
mecchè la sapienaa sia tempre pronta a <»mbattt- 
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bro di Giove, ove immaginarono che per eccellen- 
sa risedesse là sapienza , e che esso la diffoudesso 
fra gli aomioi. I guerrieri l'iaTODarono» e a i c a do chè 
consigtio , forttBBa , e pmdeaaa sieflo doli nteassa- 
rie ai capitani degli eserciti ; ed era la guerra la 
piii importania faccenda di repubbliche nascenti a 
• •emibariMia. Usci adulu a. armala dpl cerveUo di 
Giove, comecché sempre adulta doireroao eoniide- 
rare la sapienaa del supremo loro nume , ulchè af- 
fermò ooo' ragione Diogeua Babilouioo che il parto di 
Giot«, il iiakcimahlo di Mipei*va» ad alw idi 
erano vocaboli e non dii (Mitiuc. Felix, p- i8a)- 

hlWé 11 narrato pone in chiara evideoMy ohe non 
potè esieff gueiau uaa ul dottrina ìata»no A domi» 
uè abbracciate quelle opinioni , che 4a Un popeW 
o privo affatto o non curante di religione : che noa 
potè èsser deificato un morule aell' opi^oaa dagli 
uomiaf , cUfea molto dopo la M ftiorte, e dlloMliè 
la finzione lo ebbe ammantato di doti e di dofci sira- 
Ardiuari: che i tanti numi de'Greci furono ritrova- 
to di ttmheallii «ha tali .mconti furono divulgati 
da uomini temuti per antolr*tl^ o amati per benefit 
M , poiché la goffa e inculla ragione è facilmente 
eoggiogata da quel doppio legame. Fu necessario 
«di «rmloraro qual dulto Oon misteri da dargli più 
veneranda apparenatf « con che irelarono agli occhi 
del volgo, le opinioni della gente meno credula ed 
Avveduu. E aUorat coia atfaoissima» (juanto si ri- 
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IctuarirMio le menti intomo alla legislazione , alle 
trci , alle soieiiBe t quanto divenne più industri- 
osa e opulenta ogni nasione pagana , altrettanto 
rimasero oiìiscate le menti intorno all' opinio* 
ni relif^ioMi e dalla aemplieità dei culto primi» 
tÌTO diaeoitaronii . « 1 primi nntichiaùmi uomini ^ 
dice il dotto Eusebio , non dierono opera nè a co* 
•tmir templi , oè a fabbricare aimulacri . Non er^ 
iftfeatatn Tarte di dipingert» di modellare , di acol* 
pire atetne, di coacraira eaae e tetti: non fecerQ 
parola, nè poterono farla di coloro chiamali Dei o 
eff»i » die foroQp póneridri a qum lemfd • Non eo- 
MMoeraiio Oìot^, Snmroo. Nettano» Apollo > Già* 
Bone , Pallade , Bacco , nè dii di diverso sesso , 
nè quelli che in tanto numero venertrono i Greoi 
• i Beriuiri • Gli uomini, non facevano mennioae di 
retnn bnono o cattivo genio. Si veneravano gli a- 
stri visibili senza sacrifizi, senza gli onori supersti- 
aiosi introdotti poeteriormente a» (Fraep* Evam lib. 
X. e. So die aleauo può obiettarmi, obe ia 

mi valgo deir autorità d' un oppugnatore del genti- 
lesimo ^ ma aessi^no può rifiutarli fede intorno ^ 
ciò ebe è cmword» flon^i altri nepttUHiaaìmi serìl», 
tori pagani. Secondo Luciano erano anticamente i 
templi degli Egizi senza imn^gini scolpite , ed esso 
aveaae vediui di taU »dla Siila pooa mimo antldil 
di quelli (Lnc. Op. t. ni. p. 4^^)- ^ eé nHad U 
anche più incolte dell'Egitto e dell' Asia furono per 
molti secoli templi degli dei gli alberi % le fora- 



ite (i)* Gli Sciti adorarono anticamente la scimiv 
Urrà , niift pietra gli Arabi , i Persi un fiume » al« 
tre antiche grati legni e colonne dì pietra. 11 ai* 
mulacro di Diana in Icaro era un rozzo legno, quel 
4i Giunone Te8(>ien8e un tronco . I Romani vene- 
rarono come simbolo di Marte un'afta (Qem. À- 
lex. Prolrep p. 1 3 ) . E il ritrovato di rappresenta- 
re i numi con statue fu invenzione degli Assiri (2) 
( Loc. , )• eit ) o degli Egtsi secondo Erodoto (3}» 
di Tot o di Mercurio, se diasi fede al falso Ssn- 
coniatone . 

LV. Quantunque l' invenzione degl'idoli fosse ca* 
gione amplijssima di superstizione e di errore, tal 
costumanza accreditarono i pià illuminati legislatori 
per porre un freno alla licenzia de' barbari 5 e dello 
•Ubilimento^ di una reUgione, qualunque :si fosse, si 
valsero per piegare le rozze genti ali* obbedienza* 



(1) (Pliiib lUki sa e. i) <« Hm (ar&or»«) fittre numinumtem' 
upia, pri$eoqu9 ritu nmpUcia ruta ; etium t.unc Deo praecel" 
« ientem arborttm dieant . Nec magi's auro fulgentia atqut «• 
a èon gtmiUaera qwtm lucos et in iis tUentia ipModotMfuim Jpt 
« Aorum g-ntra numt'nihut suis dicala prrpHuo sertwUyt »• 
Helb Bibbi» non evvi mtBÙone di templi imanù Saii«MM, cba 
Ibet cadrr quello di D«fi)iw| pan che usa aa wi i HiM r » anttriar» 



(a) GoBfiiMro gli tnlldii 1 nomi di Siria, Assiria, Fpnicia, e Pa- 
lestina, « penino li Oindeo (Sold. de aia Siiiie p. 6)» pur dee 
intenderli degli antidù Siri. 

0fy Berodoto (Eritr. 1. n e. i?) dice «he i Sieerdciti in Elio- 
pnli recoontaiongli .« «raf « nmiUacrug et diMra diU tuouiu» 
« eof primdt • ' 
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ConoUiaro ciò ehe notò Gtoertme , «e rte tolia U 
m pietà verso gli Dei, si >peiì^e la fpjp, si dissol- 
ti ve la socit'ià, si oocalu V ecceiieiitÌM*iiia delle w 
« lù U gianisia » (De nat. Deor lib: i. c. a ) . 
Dìeesi ehe'Eiico erigesse il primo tempio a Giove 
in Arcadia ( Sery. A ^ieid. lib. viii. v. 53 *. )j Pe« 
. nnto a Gianone io Argo , ehe isiìiul Sacerdoceast 
Mia' dea la figlia Gallitia (Plot ap Euseb. Pnep. 
Evan. I. IH. c vi:i. ). Q'rmiiinc|iie , se a diasi 
fede, <Iebb/i credersi che il preteso Giove, ^laco4 
dfiiU Giunono furooo o geni o pianeti, non easen- 
do per anco subilita la v<»ii«^ra«ion(^ per la famiglia 
di Saturno Erano qneì d labri senza simulacri» 
e simboli' degli dei piramidi o colonne; e narrali 
die la detta Calliiia foss^ la prima ad ornar di 
bende e di corone quella dedicata a Giunone Argi- 
▼a (i) (Pini. ap. Euseb. Praep Rvan. lib ni. c. 8.) 
(ti). L' asta e la dava simboli della fona, divennero 



(i) Qaesta prct«»a Giimoae anticliÌMÌmt, doveva esser la luna, ei» 
tendo gli astri antìchÌMÌrui numi della Grecia come avverti Platone. 
Combina un tól uso di d- dicarlc utia pietra con quello praticato 
dagli Arabi per AlUat o AlitU, cOktumaaM che par recata in Gm» 
•ia dai Fenici . 

(a) Kusebio pone il Sacerdozio di Call tU o Gtlltoa «ell'aM» 
I76 del suo periodo ( Chon. Chron.) che aecoado U Pctavio (Ra. 
tion. tempor. ) corri pondc ali* A. M a346, ar. G. C. i64v, o 
sia 4H anni Innauii la presa di Tioj i . Q i^ ll* epoca sersA nei fa- 
sti argivi negl'i affari pubblici e privati per contar g'i anni; 
^ell' Era inominciava dal gacerdo io di ess . Ellanico anterior* 
ad Erodoto segni nelle sue storie li successioie delle sacerlot:sf« 
4i. Giuaooe Argiva* Secondo ApoUodoro la precedè nel Sacerd*» 



aio . % 
lo scettro , simbolo ancJchiwimo del f<e|;io e dd 
leste potere: tanto egli è vero che non solo^i no- 
mi, ma i simboli aacora ebbero comuni e i numi- e 
i regi (Vos. de idolol. lib. ix. c. y.). Non è eqn- 
, gettun impirobabile che i Fenici Cedmei primi In* 
^ troducesséro nella Grecia V u6o de' simulacri , i quali 
come dicemmo lo erano in uso nella Palestina si- 
[ no dai tempi dell' Esodo « Appena gli nomini im^» 
y ninciarono con simboli , poscia con aimnlaerì a nlp^ 
. presentare i numi e i loro attributi , appena deifi- 
, carono le creature , che dal volgo furono creduti 4IÌ 
4" ^9Ìi n cappBeseniavano» e ai giunse per .6nc^ a 
: eredève che i medesimi scegliessero per dim^ 
i quei simulacri j infine tali e tanti errori si cumula- 
. irono, che il saggio Varrone disse che quando si fps* 
. ae mantenuto l'uso di non effigiare gli dii, aarehhe* 
V ro slati onorati più castamente, e di ciò addntsc 
in esempio i Giudei . Ei soggiunge che i primi che 
.«fecero, staine. e idoli.. furpn quelli appunto che ne 
aoemarono il timore, e prùdentemen^ avverte gl'id* 
' dii nelle insulse immagini essere slati facilmente di- 
sprezzati (Varr. ap. Aug. de Civit. Dei lib. iv c- 

' 3it>. Nttina stabili templi, ma. senza simulacri 

* *, .. t ■ i. ■ . ■■ , — 

aio Io fi|^b 'dt keo , o éone altri TOgUoiif» òl bao j ma eiMwU 

* Gallitia l^lia di'Gn«M 0 mpole di Aifo ,.ed tneo k ^Ua di Jb- 
' w MModo ài^óu di Argo,, ptra che rimo e CrìuQ fiMiero om eie- 
^ dMino péTMiMggio , die Io « CalUtia foMcfo mnoi diverti di.tt- 
^ M Steno dOBoe ( ApoUod. p. : e dio attribniiMio a Callitia fvk 
«^dM-aieeTaao ddT.Egida lo .(fiaaif. noi. ad Ci». . Qv^Bi .JSi^* 
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^ (Platin Niim.)? Tarqulnio Prisco imitando i Gre- 
tti e gli Eiraschi inondò di simulacri la città (Voss* 
de idolol. lib. ix, e v.) i che enoe rimaata aeota 
calto setunta anni ( Varr. ]. c. ) . Coloro tuttavia che 
introdussero la costumanza di rappresentare i numi 
cò' simulacri, ciò fecero secondo Arnobio per lo 
sfrenato e stolto Tolgo, che è la parte pili nume* 
rolMi del popolo , affindiè inculcato timore con quel- 
le lappresentanze» si dirozzassero quelle genti , ed 
iuaginassero che ciò che operavano il faceano alla 
presenza degli dei, e perciò il reo operare abban* 
donassero , e cangiato costume s'incamminassero al 
viver civile (^nob. adver. Geut. lib. vi. p. ao3.) . 

LVI. Crediamo perora, dtiudere qneate coonde* 
raaioni intomo all' argomento con alquanti gene- 
rali riflessi relativi al culto degli Egizi , e di alcuni 
popoli dell' Asia , avendo avuto T idolatria ivi €on<* 
aentita una somma preponderanaa nelle vicende di 
quella vasta contrada. Ed egli è certo che il tempo in. 
flui su quegli errori come sulle favelle j e come 
^este. si corrompono e decadono coli* età , cod qne- 
gli antichi ealti alteraninsi talmente di massime e di 
opinioni da non ne riconoscer F indole primitiva. Pa« 
re che nell'Egitto almen la plebe si ingolfasse nel- 
la superstiximie di venerare alcuni animali come sim« 
boli degli dei sino dai tempi di Giuseppe . Tale su- 
perstizione esisteva certamente ai tempi mosaici (la- 
blon, Proleg. c. i airt x. Exod. c/viiì. v. a5. a6.> 
Ma non pertanto si avvilirono ad adorare i mortali. 
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come Io crederono i (xreei posteriori ad Alf^ssandro 
ed ai tempi de Tulomei , che vollero io vita esser 
ooasid<>rati come rampolli di dtirine prosapia, e dopo 
morte essere fra i o-Iesti riposti (i). In allora Fadn- 
lasìoae dei sacerdoti p< rv^ril le antiche opìn'oni e 
circolarono i racconti che raccolse Diodoro intorbo 
ai Teri o sapposti loro antichissimi re^i, che vollero 
neir opinione dei Greci deificsre (ihid. c- it. art. 
XX.) . Antlcamentp insegnnronc) e servi dìi puramen- 
te intellHtualt , ed altri sensibili . Dissero eoA et* 
servi un mondo intelligibile, Taltro sensibile ( Clem* 
Alex/ Strom. Kb. v. p. 5g3 ): eqocKte antiche dot- 
trine deir Egitto passarono nelle scuole di Piitagora 
e di Platone , che dal matenalismo trassero le dot* 
trine de* Greci . Gli Egisi declinarono primiera* 
mente net coHo d<>gli Astri, che fu i) più lungamente 
dominante fra il popolo. £ l'illustratore di quelle re* 
motissime antichità non riconosce ne* Cabiri altri nn* 
mi che i sette pianeti e la luna (1. e. e wri.y Gli 
£gixiani poscia simboleggiarono quei numi con ge- 
roglifici, con obelischi , con animali viventi, e eoa 
•imulacri di umana forma « lo che indusse i Gre* 
ci a confondere le Egixie colle proprie deità ( He* 



(i) Il lablonski riguarda come uiio d«l eom>Qi|pilofi ddl* v«Ca- 
iU religione dell'Egitto Maneto 06*901 in grtuium Piolomaeorum 
« mu/ta in religione A grfftiortim innovavii » ( Prolcg. p cw). 
Infatti nella dedicatoria alle dinastie, dit e a Tolomeo FtladelfO) cht 
molto tracia dsUa aot itmria da Moraurio IfÌMacfót» mm igànm 
sraal*. 
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ffod. lib. m. t. 37-)(Diod. lih. i. p. 43. )• 

vicende , le rivoluzioni dell' Egitto , il passaggi^ 
della contrada sotto il dominio de' Perai, le deri- 
•iorti del vincitoK contro 11 loro calto, il furor di 
Gambise contro i simboli e i templi de' loro nu- 
mi (Sirab. Jib. XVII* p. 8o5. )^ le profanazioqi 
d' Alessandro cbe volle essere credulo figlio di 
Amnione, 1* adulazione pe'Tolomei, il timore do' 
vinti , la vilth in molti di imitare pienamente il 
vincitore» il disprezzo di esso per ogni uso non 
mo, cangiarono, alterarono la religione degli £gi* 
si, fecero andare in disuso il colto misterioso, b 
iniziazioni, i riti, gli studi dell' avite antichità, il 
rispettp per esse. Fu troncato forse l'ordine nelU 
«ueceasione sacerdotale , e perciò nella più vile a<» 
biezione cadde la religione degli Egizi. Non vi ri- 
mase che il culto popolare , contaminato e guasto 
dalle opinioni. dei Groci bene accolte, sebbene ri- 
manessero sempre tenaci nelle praticbe delF avite 
superstizioni . Furon fatte vedere a Strabene in E-^ 
Itopoir le sale ove per tredici anni si trattennero 
Eodosao e Platone per istruirai , ma vuole di quei 
celebrati sacerdoti cnltori della filosofia e dell' astro- 
nomia , di cui era estinta la gerarchia ai suoi tem* 
pi: vi vide nomii|i solunto occupati di sacrifici e 
di riti die facevano ostensibili ai peregrini ( Strab, 
lib. XVII. p. 806). Vi rimasero nell'Egitto alcuni 
coltivatori di studi aviti, ma isolati e 4iap«"i» on- 
de è #he uae^ difcrtpauia di iiiie|namenti e di 



' ■ » 

opiaioui, quali si ravvÌMno nei scritti di lambli^^ 
( de Mysl. Acgypt. ) e di Plntarco ( de Isid. et O- 
•ìr.). Andò aache perduta la cognizione della scrit- 
tura sacra ed arcana con non poco danno degli sta* 
diosi di quelle remotissime antidiità ( laUon. Panili. 
Prol. cap ult. ) . 

LVU. Tali vicende descri\e leggiadramente ne'fuggi- 
tivi Luciano (Oper. Tom. iii. p. 371}. La filosofia se- 
condo esso dall'Etiopia o Egitto superiore passò 
neir inferiore ( ove la dominazione del Pastori ave- 
ogni ordinamento sociale perturbato ) ed iti 
conversando co' sacerdoti , e ce* profeti gli addottrinò 
nella religione. Di lì penetrò in Babilonia per ini» 
ziarvi i Magi e i Caldei 9 passò dipoi nella Scizia p 
di 11 nella Tracia per trattenersi con Eumolpo e 
con Orfeo, i quali per comandamento di lei pre- 
eederonla nella Grecia . Inviò Eumolpo , che addot- 
trinò nelle cose divine per iniziare in esse gli abi- 
tanti della contrada : inviò Orfeo, aflincbè con V in- 
sistenza melodiosa del canto desse forza agli animi 
di ascoltare quelle dottrine . La Filosofia segui i 
inoi discepoli , ma al suo primo apparire non ab- 
Bracòiaronla con trasporto i Greiri nè intéramente 
la rigettarono , ma a poco a poco ebbe sette com* 
pagni o discepoli , e indi favoreggiolla il volgo de' 
sofisd non seguaci fedeli dei suoi precetti « ma 
non del totto ad essi contrari | i quali a guisa di 
ippocentauri di razza mista» nè osarono lasciarla, 
né perse V era ron con pertinacia nell' ignoransey m» 
Vagarono fra T impostura e ir sapere * 
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LVni. Ultimi de'mniiiiiiUitt popoli etsenilo stài* 
ti À Greci ad abbriiociare una legislazione reiigio* ' 
M,; perciò jpenreime loro più corrotta» più guatu » pià ' 
•nper^ioMi òhe agli akri. La natora avendo dotati i ' 
Greci di sensi squisitissimi , di armoniosa e abbon- 
dante favella non gustarono i grossolani racconti in- * 
tomo agU dei, die coloriti con tinte freaohee leggiadre; ' 
e perdù i poeti Inrono I loro antichi teologi ; Dopo i ' 
poeti vennero i legislatori , ìndi i filosofi , e tutti 
iUGompiitc<]uero per i particoUrì loro fini di ag* 
giunger faTole a &Tolo t • la pieghévole idolatria 
dei Greci, li compiacque di accorle : e l' errore , la 
credulità , la politica , l' impostura , V errato ragio<> 
PumtMifcft crébbero a dismiatiFa gli dii d'ogiti ùmm-* 
Ciò espresse con imìk e con dottrina C^menle 
Alessandrino <c Alcuni, ei dice, (Cohort. ad Gen. 
« p. 22.) ingannati dall' aspetto del cielo e preso eoa* 
« ciglio soltanto dall' occhio , otservato il moto degli 
•K.» astri, colli da ammiraaione gli muneraroiio ità gB 
« dei, e dal loro correre dieronli nome. Cosi gl' 
•^Indiani al sole»; i Frigi alla luna renderono onoò 
«-divini* Altri ricavando aoitemaoiento dalle pianto 
m. feraci della terra, chiamarono Cerere il grano co» 
«c me gli Ateniesi > Bacco la vite come i Tebani * Ai* 
«*tri»atiiiiolati dal rimorso per le scelleratezse- com^ 
•^ messe, considerarono fra le divinità la pena e lo> 
•c calamità. Da ciò deriva che i poeti scenici. par- 
«B lano delle Furie , dell' Eumenidi , degli altri numi, 
espiatori t vindici ;dil male • Nè mmarono i i$l»- 



m 8ofi, rhead eff mpio dei podi rcndmn culto agH 

a affetti « a Cd g'on d' eseiiipió ai nmon» , ali* amora, 
« al gaudio, ali» speranza. Prìiuo Epimenide alzò al-' 
m tari in Atene alla oootiimelia e all' impudeou . 
« Dierono egua]ni<*ute forma ad altre coae derivato 
jiK dalie pre eieaii • Ciò acctdie in Atene della Gia« 
« «tÌBÌag di Clo^o , di LaLh<'si, di Atropo • dello Por» 
«r che, di Anaao , e dì Tallo . Altra aorgento d'ido- 
«f latria farono le favole di coloro «:he numeravano 
tt dodici mi'ggiori divinitli , rome Esiodo nella Teo 
« gODia, ed Omero ove parla degli àvì » . Pooo pur 
anco por canaa d' idolatria l' uao di novorar Ira gli 
dii gli uomini bea^fìci , quali furono i Dioscuri , 
Ercole Averrunco , Osculapio medico : ed in lai gui* 
sa Glomento Alessandrino comprendo tutto lo origi- 
ni d«*ir idolatria dello Grecia aneko nell' ètà pii 

CorroUa. 

LIX. Accaddero nella Sina,, nella Fenieia » nello 
Caldea cambiamenti nelle opinioni religioso, non po« 
che operate dal tempo, dalle vicende e dal volerò 
de' potenti La diaperstont* di Canaan, popolo co« 
me abbtam detto sommerso in ogni prevarìoaiìooo» 
ritardi il conta^^io ohe potea dilatarsi fra popoli , 
cbe erano con esso a conOne , ma non impedì che a 
poco a poco si svilupp-isse il morbo di cui nutriva* 
no 41 ifermo nel proprio seno • Ancbo ì Siri i e gU 
Assirj, o i Babilonesi caddero nella superslisiono 
comune a tutte le genti di quell'età, di venerar gU 
Miri» di ripeterò do quelli lo «orli 9 lo vi^wide de* 
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ftl nomini . Tntàì fti dimcntfeata in quelle eontradt 

però l' esistenza d' un solo Dio . Un Oracolo riferi- 
to da Porfirio ( apud. Eus. Praep Ev. lib. ix. e z ) 
disse die eoli gli Ebrei e i Caldei possederono la 
sapìensa, perchè adoravano con pura mente un Dio 
increato • sìgaore dell' universo . Secondo Diodoro 
essi tennero forma opinione» che desso e non il caso 
fosse Ó regolatore delle, cose coordinate dalla sua 
provvidenza (Diod. iib. ii. p. 82). Pare che se tali 
opinioni non erano quelle del popolo a tempo della 
grandesxa Assiria , lo fossero de' Caldei che così era» 
no detti i sacerdoti loro, i quali a similitudine de> 
gli Egizi trasmette vansi come avito patrimonio quel- 
le dottrine di padre in figlio: né ivi come in Greina, 
ieoondò il prelodato scrittore, per mercimonio fabbri^ 
cavansi sette, le q^iali oontradittoria mente disputando 
lasciavano i discepoli angosdo^i nella dubbiezza 

(1. c.)- 

LX Si alterò tnftavia il mito popolare , e quan- 
do gi' imperi Assirio e Babilonico giunsero al colmo 
della potenza, decaddero e si corruppero le avite 
costumanze» e déblinarono i popoli in gravissimi 
•firori e nell'idolatria. Ma non è incerU la natura 
della medesima . Adoravano gli astri , e ciò può de- 
anmersi, oltre infinite prove» dagli errori in cui cad- 
de il popolo Eletto diviso e traviato sotto i suoi 
regi . Geroboamo che mfetiò d* eresia e di scisma 
la casa d' Isdraelio, disse al popolo congregato; uou 
iiporate che Dio è da per tutto , f «he la sua pf«* 
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«enza non è racchiusa in verun definito luogo « 
eliè OYuaque esàufliscé le preci e benignamente ^ ^^ 
volge u suoi adoratori. Non piacemi che aodiate 
in'^Gerbsalemme. 'Un ùomo fabbricò quel tempio, ' 
ed io feci fare due vitelli d' oro ( loseph. Antiq. 
Idd. p. 364 )s e additandoli al popolo soggiunsev^ ' 
ecco i tuoi Dei che ti sottrassero dalla terra d' Egit- / 
to ( 3. Reg. c. XII. V. 28. ) . Il discorso di Gerobo* ' 
amo dimostra che ei volle introdurre la profaoazio*" ' 
ne de' simboli Egiai » che eranO' fone i medesimi u- ! 
•ati nella Palestina e nella Fenicia • Neil' empietli di- ' 
Manasse si riconoscono le Babiloniche. Dice il Sacro 
testo che imitando le abominazioni delle genti che - 
•lontanarono il Signore' dai figlinoli d' Isdraello, esso* - 
ristabilì le are ne' luoghi eminenti, state distratte dal • 
padre suo. ne inalzò a Baal, le cinse di bosco,- • 

e adorò e Venerò tutte le milizie celesti (t). Fece 

^ - 

(i) Dine Isaja « confractw: est Baal , contri tus est Naho : ja- 
« età sunt simulacra eovuni besliìs et iumentts » ( c. xLVi y. »). 
Che Nabo fosse il nume detto ancora Benoth o la luna dimostralo 
il Vossio (De Idolol. L n. c. xxn). Secondo il dotto Seldeno, 
Nabo o Nebo fu nome derivato all' Idolo dai luogo ove 1* adora- 
vano che era la Moabitide (Syntag. 11- c. la). Nella Bibbia si ram- 
menu il culto renduto alla Luna e trasportato dai Babilonesi • 
in Samaria col nome di Sucoth-Benotli ( iv. Reg. c. xviii. v. 3i). , 
Gr interpetri dicono che significano quelle due voci tabernacolo 
delle donzelle, perchè a quel nume le vergini immolavano la lo- 
10 onestli : genere di culto rarament'tu da Erodoto come prestato • 
in Babilonia a Militta che era un de' nomi della luna (Selden. 
Sintag. II, c. 7) . A cagione ddl' impuro culto dovè prenderla E- 
r*detop«i-_Veiier.«. Dalla vo|Ua di riuovare att'ouni Asiatici i|iropn« 
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passare i suoi figli pel faooo • studiò i sogni e gli au- 
giiij, era proclive àOe arti malefiche, teneva suoi 
maghi e mcantatori , e pose taeì tempio del Signore 
•imulacrì scolpiti e fusi (2 Paralip. c. xxxiii ). Da 
cii può dedarsi che V idolatria di Manasse era quel- 
la* de' popoli confinanti, die adoravano gli astri 
come ministri di Dio, e i simulacri come abiucoli 
degli spiriti di quegli astri. 
liXl. Dominò infatti^ in Babilonia 1' opinione che 
i pianeti e le stelle fossero i ministri della Divini* 
tà, gl'iaterpeui de' suoi voleri, che dichiaravano al- 
enai nel nascimento, altri nel tramontare, altri col 
colore apparente della Inoe che diffondevano • Cosi 
reputarono nunzi delle vicende de' popoli e de* re- 
gnanti r eclissi , le apparizioni delle comete , i tre. 
muoti , le meteore (Diod. sicul. 1. 11. p. 14^)* P^^ 
addarsi dnbbio verano die le opinioni di Babilonia 
non fossero le medesime di Ninive e di tutu la con» 



Tenne la dialnzione faiu da' Greci delU V«l«eim«tW« Cdj- 
.te, che era l' Asiatica . Ciò gli geltì) uelU maggior COPi lMiMie . ^ 
lio Spartiano si maraviglia che gli abiUnU di Cm tàoi mmù 0. 
dio Limo ( Hist. Aug, Script, t. i- p. 7^» ) : « « tmmfi 
ne adducono altri nelle note il Casaubono e il SalmMio. Wo«d©» 
Tea recar meraviglia però che nelle favelle Orìentali U luB» fiMM 
▼oce del genere mascolino , gli astri non Kfenào VMVm umo • S%» 
«ondo il detto Sparziano anche i Greci e gli Egizi nel nittie* 
eulto dio e non dea la chiamarono. Non desta poct «Wf»» 
▼iglia la compiacente idolatria de' Romani e de' Greci , che per 
«onformarsi anche agli Asiatici adorai ono una De» LliM • 
Die Luoo (VoM. de IdoloL 1. u. c. 



\ 



trada di qu^ dalF Eufrate • Parmì non esservi cLuIk' 
Bjo che tn Ninive esistem ai tempi di Giona la 
cognizione del vero Dio, sebbene oscnraUi Aa (ira* 

tiche depravate e corrotte ; e for>e in allora evasi in- 
cominriato a prostituire agii astri il ciiho dovuto 
al solo Dio (i). Ma dopo quel tempo declinò l'Asia 
verso la mnggioF corruttela Non optante in ciò che 
disse Nabucco a Danielle vi apparisce, sebbene al- 
quanto oscurata , la cognizione del vero Di(>: «vera* 
mente il rostro Dio è il Dio degli dei , e il signore 
de' regi che rivela i mistifri » ( Dan. c. ii. v. 47 )• 
Allorché volle fare adorare la slama, parto di sua iu« 
perbia, non coonestò il comando collo specioso colo* 
re di religione, ma colla deca obbedienaa a capric-. 
cioso volere. Non parla Erodoto d'altri numi Ba- 
bilonici che di Belo o il sole, che ei confonde con 
Giove (Li c^ lxxxi ), e di Melitta • Nella cel* 
la de«*nata a Belo epavi on letto 'seova atreulacroy 
eravene uno colossale in altra cella del tempio (a). 

L\l[. Nelle memorie dell* antitbinsimo regno di 
Siria» - abbiamo il primo eiempio di regi in Asia dei* 



(i) In NiniTe il re, i ministri di«ero al popolo ia oeeaiioaf 
Mia pre.licatiooe di Giona "et op riantur taeeù komiiw €f 
« iununtat « c/ament ad Dominum in fortitudint » §t con»\ 
« ueriiitur nr a via sua maia , et at inùfnitmi§ fiMt Mt ùt 
m mambn* torum ( Iod* cap, ii • v* 9) t 

(a) Il calte» di proatitniiooe readnto a Mililla iadncia Eco* 
' doto a eoirfoiiderìa ooll* impuiUea Afrodite ( lib. t. cap. 99). Eni 
la lana eomo «Uiiaoio avertilo (Yom. di IdoUpKUK n ««xwO» 
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feati. Ma io non credo già che gtì Asiaiici vene- 
rassero qiie' faatastici ìmngijiarj numi che ebbero 
vita per vilissima aduìaEÌone, come i Greci il loro 
Olimpico Giove . Erano apotiH>9Ì * rome quelle del 
Senato di Roma pe' Cesari , che per timore di ven* 
detta deiiìcnrono non di rado il mortale che spen- * 
■ero col coltello , Ma a que' regi prostituirono 
onori, omaggi dovuti a Dio. 1 t«^i Ben-Adad , 
e Azaele furouo dai Siri delQcati , ne portavano pro- 
cessionalmente i simulacri, e ciò per V alteasa a 
cui sollevarono il trono di Siria « e per la sontuo* 
titli con che la ciith di Damasro di templi e di edi- 
fici decorarono (loseph, aut lud. lib. ix c. iv). 
£ che yeneraaione e non adorasione fosse quella del 
popolo por essi, lo deduco dal nome 8te«ao di Ben* 
Atiad, che signiOca tìglio del Sole, che era il loro pri- 
miero nume. Passetti i Siri sotto la dom 'nazione 
de* Greci » pare che si compiacessero di confonder 
quel re col dio Adad , favoriti da comunanza di 
Dome; infatti non vedo più rammentato come dio 
de* Siri Asaeie che dod ebbe nome diigli astri , e i* . 
inoreremmo che esso fu adorato, se noi narrasse 
Gioseffo nelle giudiaiche Antichità (Storia univer. U 
V. p. 49). 

LXIII. Visse Ben-4dad ai tempi d' ^eabbo re di 
Samaria, e circa no\e secoH e mezzo innanzi V era 
nostra- e i Siri a tempo dello scrittore delle giù- 
ddiche antichità lo dicevano antichissimo (losepb. 
«Bìver. p. 6a Stor. L cw ) . Secondo Menandro cv- 



Sia» 

TI più antico esempio di ^enerasione firestata m 

Asia ai mortali ( loseph. Ant. lud. p. 353) . 
Esso narra che Iramo re di Tiro fu il primo che 
fece erìgere nn tabernacolo ad Ercole. Ma erano 
a que' tempi nel maggior fiore le navigazioni e gli 
stabilimenti de' Tiri nell* Occidente, ove colle loro 
favole diffondevano^ come dicemmo, T opinione del- 
r impero celeste della famiglia di Saturno : potero- 
no adunque per politica e per mercantile pieghe- ^ 
Tolexasa quegli accorti mercanti nella patria fare ta- 
bernacoli a quegli eroi natii, che ne* loro stabili- 
menti stranieri avevano deificati . Ma nò questo, né 
alcuui altri esempi anteriori ai tempi della domi- 
naaione de' Macedoni, possono distogliermi dall' opi- 
nione die agli astri rendevano il solo culto d' ado- 
razione , e agli uomini soltanto di venerasione» co* 
me a virtuosi personaggi . 

LXIV L'antichitli Assirie e Babilomche offrono un 
esempio di onori quMi divini, fenduti per ricono- 
scenza dai popoli ad un potente regnante . Que- 
sti fu Belo di coi ebbero confusa notizia i Gre- 
ci , ma a me piace > e sommamente plausibile 
parmi la congettura del Neutono, che questo ?eIo 
fosse Fui fondatore della monarchia degli Assi- 
ri (i), cui fu eretto un tempio o magnifìro mo- 
numento sepolcrale come vuole Strabene (lib. ;kvi 

(c) S. Cirillo ( Gont. Iipliaii. lib. m p. tio LnL i638) dice 
' di« «favi opinioae ohe qnwtd Bèlo Ibise il primo nomo*- che 
voU« dai Mediti U bmm d«lli diviniià. S. Cirillo tfgiuwio a 

* 
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p. loyB); e secondo la congettura dt^l dotto Ingle* 
te per ordìae di Naboaadoaro suo iìgiio (la CroooL 
des. Ane. Koj. p. Jk>2^ ), il quale opina ancora dio . 
.templi farono detti i sepolcri di Ben^Adad e della 
, moglie, che ei crede 1' Aratri o tergati, che poscia 
fu confusa colla dea .Siria (ibid. p. 34) À- 
tendo Pnl nome comune, tomba e veneraaione nél 
luogo stesso di De) o il Sole , che meraTÌglia che 
« gli Orientali fatti dal timore pieghevoli, si sfpr- 
( cassero, quando i Greci tollero io Bdo riconosce* 
. re il loro Giote , di persuader loro che Belo In un 
; re e un mortale poteatìssimo , che ebbe nome co* 
mone coli' astro cbe essi adoravano 1 Ciò gettò un* 
ta conlusione nel culto , tanta oaeurit)» nelle memo* 
rie di que' popoli che ci hanno i Gred trasmesse, 
V ma a loro foggia travestite , che per da,rne un e- 
i tempio può bastare il riferire ciò cbe narratasi in* 
tomo aUa dea Siria. A tutti è noto qoanta cele- 
britk , quanta venerazione nel paganesimo avesse 
quel nume . Il celebre tempio era visitato con de- 
^ tosiene dai peUegrini' di. quasi tutti gì* idolatri. Vi 
; ai tener^Tano due eimnlacri, cbe credevano i Greci 
esser quelli di G" ve e di Giunone, ma che lo 
« spregiudicato Luciano «iferma aver .rappresentato 

. «itteniA, cMiaologico <U Gt«tM, . cite ùottw antichiaiUMO V impeM ^ 
AMirip, cr«de quésto Bdo contemporaiMO 4* Ahnmo . 
(i) n «molacro ' eiie «dartTMi ao«U» nome d*At«rgati prk 

Jn. J^Miof», Kpiei^ i& lera^li credo.il'Saldono. the ,Iqìm ^oI* 
!• di DafODo (Sinu^. a e. in)« 
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tutti altri numi (De Dea Siria). Secondo Gttlst^•. 
no (lib. XXXVI c. a)» «no di quegli eralo delU 
rammemorau Àniti o Ater^att eome «luì TogHou* 
(Plin. Hist. n. lib. y c. 23. Strab. lib. xvi auL 
fin.), regina della contrada, di cui incominciarono 
a viaitare con devozione la tomba» ma col correre 
degli anni divenuti maggiormente saperstiuosi crn* 
giossi la venerazione in idolatria , 

LXV. Sarebbe qui il luogo di trattare dell* influ- 
enza che ebbe k religione preaso i popoli dell' A- 
sia e dell' Egitto auUe coetumanite di ««aai . Non 
può il sapieaie inv^sti^jalore, riguardo a coloro che 
tono nell' errore, avere la loro religione che come 
una istimaione politica, più o meno lodevole ac^condo 
che influì a re ider b'ione o ree le cottnisaine de* 
popoli , a render questi più o meno vii tuos? j essen- 
do che dalle virtudi o dai vizi dei popoli pendono 
le sorti degli imperi , il loro inj^raodimenlo, la con- 
servazione o il decadimento. Ma la disamina di ta- 
le imporunte argomento, la narrazione rapida del- 
le vicende degF imperi deir Asia e dell' Egitto al- 
teriori all' Esodo . 1' esame dei progressi che ebbem 
ivi le arti e le scienze darebbero argomeDio ad 
nn* altra opera • 

LXVI. Osserveremo soltanlo che appena aòraem 
i grandi imperi dell' A^iia , tale era lo sconvolgi- 
netito delle antiche opìiiioni , tale la corruttela del- 
le costumanze, ehe un nomo oscuro predicando 
agli uomini di voler ricondurli al prinùeco culto «» 
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BOB tolo 4i Ifece folto stsolo 4i proseliti , ma diiK 
do-nno?» tempra ali* mfieocirite » corrotte genll 
della sua patria , parve ìasiauare agli uomini nuovo 
vigore , e pieno d* intolleranza destò fra i tuoi se* 
guaei quella torbida imania di dilatare anche colla 
Tiolensa' il booto colto ; ed un popolo oscuro , in 
virtù di tale novità giunse all' apice della gloria . 
• Tali rivoluiiooi operò Zoroastro nel regno Per- 
■ióo Batlriaook e oell' angtisto di Elam cbe fa l'a- 
vito patrimonio di Ciro, non meno che nella parte 
media dell'Asia, e ciò accadde come sembra probabile 
Terao l'^oca d«Ua distrozloihe dei tempio • Ai sempli- 
ci fUI deU'atatioo culto degli astri, nuovi tae aggiunse , 
e creò gerarchie di sacerdoti ehe furono detti maghi 

0 sapienti* Sebbene ei non fosse, come spaccialo 
9 suo apologista » V Hideo^ né un profetav'nè un san- 
to; ed immeritevole di tal beoigno giudldot sebbe- 
ne con artificio rinnovato da Maometto sembri che 

1 suoi dogmi traesse dalle opinioni religiose di va- 
ri popoli , e che mólto attingesse dai libri Scritto^ 
rali , o dalla viva voce di alcuno de» figli di sperai ci 
Isdraello; fa dnopo convenire che idee più giuste e 
pvà adegnale di «{oeUe: che avevano gli Asiatìei , ebbe 
della grandexza di Dio. 1 snovpreeetli ibrono anche me- 
no irragionevoli di quelli de'Greci. Dimostra il mescola- 
mento di opinioni avvertito , che predominò nel suo 
colto r opinione de' due principii che promiscnò col 
colto degli astri* Chiamò il. bn^n principia- Ari- 
nianio, Oromasde il cattivo j reputò Y uno donato- 
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re del bene , e 4Ì5p^f^*^''« ^^«^ ma\e V aliro , ar-» 
hi^i ambìgue) delltt.aocti dégU iiaiw» um gli di«^ 
«e csMti da .aa- Eot^ ^ttprm^.elMi ei cfakpià.U Mtah 
po senxa confine, a V Eierno, Nel- noovo ottitc» Yte^ 
tò y u&o de' «iudulacri , volle ch^ venerassero il £uo> 
e. r acqua» e n^' l^in^ cbf: firaao i ^elubcifO:!» 
are di quelle geali doveva ardere peri^eliuo' fuòco « 
Volle che si vc»iPrass«;ro gli elementi e i pianeti > • 
come jnintstri di. quel «pciocipio iucreaio (AnquetiL 
Zend. Aveat^ t. x» piur. u« <j9 ). ^e'tiiioi writti buh 
gnificò que*prmcipi, e gli. defioJi eos grande dequeiita, 
facendoli Geni e spiriti non partecipanti delle turpi* 
tudini delie creature corporee. L'ìmaottelità deiraui» 
ma fa dogma credalo dai Féni (Diogé* Laerte Groem^ 
c. IV ). E tanta superioiilà ed aggiustatezza di men> 
te ebbero gli Zoroastrei su gli altri Gentili di quell' 
e^, che i magi burlaropai di oolm die ammette* 
vaqo del di diverso seiso . E U fiirilkiidi» Cembtae 
conquistato 1 Egitto non seppe frenar lo sdegno veg- 
gendo adorato il bue Api : lo Ieri colla sciniitarM 
e burlandoai de' aaoerdoii ditee enee quello wi dio 
degno degli Egizi (Herod., IHk hi, e. xxix): ram<^ 
pogna che essi meritarono per tale irragionevoie 
credulità o iivpoetiiK* 

- • • 

», ,...«. 

( I ) Veggasi iaftOriMi if 2btroMlro' It Alwwuiìoae die tratta dell'«tii 
MI cyi vÌM«, • di 4mm» -vwwdt éftU ?9mm mA^ Appoidiet* 
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DISCORSO 

IKTORIYO ALLA CRONOLOGIA D£GLI EGIZI 

SD ALLE 

dinàstj[£ di manetone 



1, JJj <{iiÌ8iiaoe ittoficft .tempre OMmrifnma » per 
quanto tante e tante volte discnm , Il coociliare la 

cronologia degli Egizi con quella degli altri popoli. 
I Greci scrittori t che ci dierono le sole memorie 
iatorìche oònoementì le antidie genti» tardi ebbero 
coriositÌÉ di addottrtnarviai . Ed in allora orgogliosi 
per diritto di conquista, per presunzione di sapere 
considerarono come barbari tutti i popoli d' origine 
non Ellenica , non eccettuati nemmeno gli Egizi , 
sia che per la distanza de' tempi o a bella posta a- 
vessero dimenticato che ad essi dovevano ogni istru- 
aione e per sino l'arte di scavar possi ( Pliiu lib. 
vii* cap. 56 )• 12 orgogliosa iatMnia de' Greci fa 
derisa dagli altri popoli ed anche da' loro saggi . 
Platone ( in Tim. ) finge che un Egizio sacerdote 
dica a Solone « o Solone voi altri Greci siete sem- 
pre fancfulli , non ewi vecchio alcuno fra voi ». 

n. Meritarono il disprezzo de' Greci i Babilonesi 
e gli Egisi non già come barbari , ;ma come infetti 

* 



I 



di tutti i vizi servili . Non osando quelli vendicare 
gli ingiuriosi parlari de' Greci col ferro , Tollero far- 
lo colie scritture. Ma non seppero nemmeno impu- 
gnare libera e veridica penna , e al disprezzo dc'Gre- 
ci contrapposero favolosi racconti per maguifìcare le 
antichità e i fasti de' lóro imperì che tenaa impo- 
stura potevano vantargli piìi potenti e più colti dei' 
miseri regni dell' Eliade anteriori ai trmpi Troiani. 
Ma dai! anticliità traendo vanità sforzaroosi gnaulo 
più potefono di farsi antichi. 

IIL Ebbero alcun fondamento tali' pitetensioni par- 
ticolarmente per ciò che spelta gli Egizi , poiché i 
prìncipii di quella monarchia secondo le più autore- 
voli testimottianse sacre e profane «risalgono all'età 
ddla dispersione delle genti. Il Salmisu chiama l'E- 
gitto terra di Cham ( Psal. io5 ), alcuna voltatene 
da di Cham ( 78. e 5i ). E Plutarco che non gio- 
vossi probabilmente della biblica autorità (i) disse 
r Egitto chiamarsi Ghemia (a). Ma quantunque lut- 
ti concedano all' Egizia monarchia posto prim5eiV> fra 
le antichissime , non si studiarono gli Egizi d' esa- 
gerare le loro antichità che verso i tempi de' Tolo- 

t Il '4«ltP HMto erad« «h« Flntareo «veMe kuo il BenU* 
Hicd (Dea». Eva». T. 4. >. 107 . Ufè, 1694 > • Maoe da 
neeonto delle colckiobe inviate da Deiwalione ad ctploraTe lo 
•lato delle aoque dopo il dtlavio. Crede che eià cke di Ti* 
foae nana nel libro d' laide e d* Oeirìde ai rifmaca a ttbaè 

9 (De Ud. et 0»irid.)'Eiodolo parla di «n* imporuirte città 
dal paeie di Tebe delU Cbemea (lib. n, cap. 91 ) e del Ittto- 
rale Chemetico ( ibid. c. i65 ). 
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mei. Quantunque la contrai prendesée none da 

Sethosl detto anche Egiito , che come diremo fu quel 
Sesostri che recò col timore delle 6ue armi ]a rino- 
manza del suo regno nelle più lontane regioni» non 
ebbe quella propria appellazione presso gli stranieri 
che ai tempi Troiani ( Diod. Sicul. p. 33. Flav. Jo- 
seph, oper. p. 1339 )• ' 

IV. Per ponderare il valóre delle memorie Egi- 
zie concementi le primitive antichità occorre esami- 
nare da quali fonti derivino. E come meglio giu- 
dicarne che da Manetone il quale ebbe tanto grido 
fra gli scrittori delle medesime? Essò nell'epìsto- 
la dedicatoria a Tolomeo Filadelfo dice: ce ch'era 
suo dovere l' ubbidirlo e che nelle sue storie in* 
viavagli ciò che estrasse dai libri di Mercurio Tri- 
•megisto suo primiero antenato (1) »• ^ Sincello 
che riferi quelF epistola soggiunge ( Cronogr. p. 4© ) 
che Manetone asserì non tutto aver tratto dai libri 
del Trismegisto , ma i fatti più auLÌchì dalle colon- 
ne che furono conservate, nella terra Siriadica, che 
scolpi in caratteri occulti Thot o il primo Mercu- 
rio (a), la scrittura sacra o geroglifica delle quali 

I II Potocki ( Dinaàt. de Manelh. p. '^9 . ) noia che la parentela 
pretesa di Tolomeo con Mercurio era un' aduiazinne dello sto- 
rico che avea coìore sulla pretènsiorift delle famiglie Macedoniche di 
discendere dagli Eraclidi e da Ercole che secondo Erodoto era di 
origine Egizia, ma il derivare da una stessa contrada aon sta> 
KUtee Tiftcoli di parentela. 

a li primo Mercurio alcuni lo crederono Adamo, altri Enoch , 
9 Giuseppe e Chanaan . Fu dunque un eote immaginario come 
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ili truUlau dopo il dilario ia favella pià noU da 
As^atoderaone o Chnuphi figlio del seoondo Mereu* 

rio e genero di Thot ; colonne conservate ne' sotter- 
ranei de' templi . Secondo il rammenLato Sincello 
( ibid. ) il primo libro di Manetoae, era intitolato 
Soteo o del Ciclo canicolare • 

V. A giusta ragione desta meraviglia che con tanto 
studio uomini sommi siansi applicali ad illustrare 
il primo libro di Maneione ', che per asserzione 
di lai trattava dei fatti aniidilaviani dell* Egitto , 
raccolti dalle favolose colonne di Thot. Nè reca 
minor meraviglia che quel prezioso cimelio fosse no- 
to al solo Manetone, e non ad Eratostene ed agli 
altri che seriisero dell'argomento ; che Agatodemone , 
il quale come figlio del secondo Mercurio fu poste» 
riore all' Esodo » come il dimostreremo , recasse 
qoelle iscrizioni in iscrittora più nota . E pernii che 
•ia da conchtadere che non può darsi fede alle sto- 
rie di Manetone nella parte che concerne i fatti an- 
tidiluviani , e che pe* posteriori può meritar soltan* 
to pe'fatti de'quali conserva memoria 1' orale tradizio- 
ne de' popoli, quali sono i nomi di alcuni insigni 
Legislatori, degriuveatori di utili scaoprimenti , degli 

lo furooo fatte le Deità maggiori do* Pagani. (Watt. BiU. Gfooe. 
Kb. .1 » e. ) . Aiamiano MarcaUino ( Uk sai ) parla di alcn- 
ni aottecfanoi detti Siringhe, selle eoi pareti i Sacerdoti preM^ 
del diluvio, alladiè noa midaaaeio perdale le memorie de^petrti 
riti, icolpirouo qaantìtlt di emblemi die ehiamareao ledere gero- 
glificlie . Bla una ptì fiivola eoaferam die aoo era in neo U 
teriltura iooanù al dìkivio. 



Diqitized bv Cookie 



a37 

edificatòri di città e dì nobilissimi monumenti , di re- 
putali guerrieri , di fundatorì di Suti , ed ia pochi ' 
altri particolari, ^ali sono le aorvenioni degrim« 
peri, le carestie, le pe«ti , o altre tremende cala- 
mità politiche o naturali . 

VI. Ed ecco come è accaduto che intorno ad al* 
cnm fatti aoleniiiafimi sono gli «crìttori delle cose 
Egisie fra loro concordi. A cagion d' esempio tutti 
asseriscono che il primo uomo che regnò nell' £gitto 
fu Menes, ma discordano intorno ai «accessori di es* 
•o, e intorno al loro numero e nome, e alla durata dei ^ 
Wgni . Non é peraltro da rifiutar fede a Manetone in 
ogni parte delle sue storie , nè intorno ad aicun fatto 
solenne quel è l' invasiotte de' Pastori arrennta in 
Egitto . Qaeir aTrem'mento anteriore all' mvenxione 
della scrittura fu tole, che potè la tradizione man- 
tenerne viva la ricordanza . Essendo che gli abiUoti 
del basso Egitto furono o uccisi o ridotti a aervità » 
e perderono suto , patria , religione , leggi e costu- 
manse; il rancori del vinto, per così dura oppressio- 
ne , ne conservò la memoria , e que' fatti narrati di 
padre in figlio pervennero sino ali' età della scrittura. 
Che la tradìiioiie e non la storia trasmesse ai po- 
steri la notizia del fatto, ne è validissima testimo- * 
manza il non aver potuto rammemorare Manetone il 
nome del condottiero di quelle genti • e soli sei dei 
loro regi , per quanto affermi che dominarono la con- 
trada oltre a cinquecento anni ( Flav. Joseph, oper. 
t. II. p. i33y ). 



I 
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Ylf. Gol ritroyameoto della scriltaffa ioecnuipftb il 

primo albore della storia Egizia. L' età di quel fa- 
moso scuoprìmento , il quale fu considerato ne' fasti 
del mondo maraviglioso^ cotanto da esser teouio 
dono d* vn Dio , parmi che stabilisca 1' era istoriea 
di quelle genti. Non fu obliato il creduto Nume 
che Cicerone ( Nat. Deor., lib. iii ), Aulo Gellio, 
Plinio ( lib. VII. cap. 56 ) , Plutarco ( Sympos. libi 
IX ) e Diodoro Sicnio dicono essere stalo Mercnrio. 
Scrive lo Scoliaste di Dionisio che da esso passaro- 
no le lettere ai Fenici, i quali ne propagarono l'u- 
so, per lo che furono dette Fenicie ( Fab. Bi* 
bl. Graec. lib. i. cap. wi ). Secondo Sanconiatone 
ebbe Mercurio relazione grandissima colla Fenicia e 
coli' E^iUp ( Àpud Euseb. Praep. £v« ). Né dee recar 
meraviglia, esso avendo appartenuto a que' celebri 
Enachidi che dominarono 1* Egitto e la Fenicia . I 
Fenici lo dissero Taut, gli Egizi Tliot, i Greci Er- 
mete , i Latini Mercurio. Seeondo 1* antichità fu Le- 
gislatore, e Sacerdote, Filosofo insignissimo, tanto 
industrioso e laborioso scrittore che compose 36ooo. 
volumi. Fu creduto eh' ei stabilisse i riti de' sacrifì- 
ci , che inventasse la palestra , la lira , i pesi, le mi- 
sure, i numeri, l' astronomia , i toni musicali; e 
che per avere ammapstrati gli uomini nell' arte del- 
la locuzione fu detto da' Greci Ermete , o 1' interpe- 
tre C Diod. Sicul. Bibl. p. lo^- Secondo Diodoro, era 
notaro di Osiride che tenendolo in sommo pregio 
coasultavalo in o^ni affare . E parmi che non sia da 



Oigitized by 



ft39 

recar meraviglia , se essendo stato ministro di un re 
onorato del nome del sommo nume degli Egizi, fa 
fatto dai Gfed Araldo ànìi loro Giove. Gli straor- 
dinari talenti di Ini , magnificati da contemporanei , 
e maggiormenie da posteri gli meritarono iJ nome 
di Trismegisto , o tre Tolte sommo . Di Mercurio e 
de'inoi diacnoprìmenti trattò ampiamente il Fa- 
Mcia Ma TI è appaienza che appartennero a più 
uomini di tal nome , come accadde che le geste di 
più Ercoli furono ad un solo attribuite . Ninno tot* 
UYia rifiute al noatro il ritrovamento di simboleg- 
giare con segni i saon! e dacomporgli per cosi dire 
ne' loro primitivi elementi , discuoprimento che can- 
giò d' indole e di natura ad ogni umana istituzione , 
colla eertessa di rendere eterna la memoria de vi- 
si e delle vfrtndi dei, li individui, de' popoli, e dei 
governi. Nelle misteriose processioni portavano con 
riverenza gli Egizi i libri di Mercurio come le più 
antiche memorie, cred*io, che appartenessero al lo* 
ro cnlto ( dem. Alesa. Strom. p. 1269 ). 

Viri. Accade d' ordi nario che quanto più celebri 
sono i personaggi antichissimi , più discordanti sono 
i pareri de' posteri intórno ai particolari di essi- 
Ciò è accaduto di Zoroastro, di Bacco, di Sesostri, 
di Ercole . Ma intorno all' età di Mercurio è tale 
la concordanza da non lasciar verun dubbio. im« 
portanUssima è qjuell' epoca,' eome abbiam detto, 
perché stabilisce 1* ineominciamento dell' era Storica 
di iutii i popoli. E per pervenire a cognizione del- 
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r.etìi di Mercnrio moka luce leca m passo d'Esio« 

do j secondo esso 

ce Maia d' Atlaote a Giove fe' Mercurio 
« Degli immortali araldo glorioso 
ce Hontando soprail saerosmio letto. 

Theog' ver, 933. 
Confermavano le asserziooi d' Esiodo gli Atlantidì • 
Secondo Diodoro narratore ingemio delle tradiaioni 
de* popoli racconU^ano che Atlante fratello di Sa* 
turno diè luce a quelle celebrate donzelle dette le 
Atlantidi , e fra queste a Maia madre di Mercurio. 
Che dalle altre sorelle nacquero altri prodi fondato- 
ri di cittk e di genti , e che non solo fra i barbari , 
ma anche fra i Greci molti antichi eroi si vantava- 
no di trarre origine da quelle donne ( Biblioth. p. 
i35 ). In un frammento di Sanconistone riferito da 
Eusebio leggesi, che Tanto, die gli Egiai dissero 
TKol, era figlio di Misor e che inventò la scrittura 
( Praep. Evang. p. 36 ). Tra gli altri particolari 
die narra di Ini il Fenicio istorico, evvi eh' esso te- 
neva opinione , che il serpente vtek un non so die 
di divino , opinione che abbracciarono i Fenici e gli 
Egisi ( ibid. 4» )• Reputo che perciò fosse col Ca- 
duceo siniboleggiato Mercurio. Porfirio numera Tan- 
to fra gli illustri Fenid die recarono i lumi nel* 
r Egitto ( apud Euseb. 1. c. p. 4^ ) • Sanconialone , 
o Filon di Bibli dice che da Saturno fu fatto re» 
e che il riconoscente monarca oràinò ai Gibirì di re- 
gistrare in taYoIe i fatti di Satnmo^ e degli altri 
/ 
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famosi Fenici o Anacei , che furono poscia deifica- 
ti dai creduli posteri , ma que' commeiitarii furano 
eomtti dal figlio di Tabione interpetre delle me- 
morie aacre (p. Bg ). Pare che il Femcio storico nei 
suoi racconti confonda insieme i fatti del primo e 
del secondo Thot, come accadde ne' racconti mitici 
di Satnnio primario stipite delk religione de' Feni- 
ci e de*Oreci . Da tali racconti appariaeeche furo- 
no Enachidi Mercurio e Atlante , e che perciò lo 
tennero per ano. ì Fenici e gli Egìsi per le ragioni 
allegate nell'opera. Appare finalmente che Sànconia- 
tene, e Manetone per compilare le loro storie non 
ebbero documenti più antichi delle memorie di Thot. 

IX. Non è malagevole lo stabilire quando rives* 
se Mercurio, richiamando alla memoria che secondo 
Eriodo e Diodoro egli era figlio di Mala e nipote 
d' Atlante e di Prometeo . Secondo la Cronaca d' Eu- 
sebio que' due vissero intorno 1' anno <lcl 
periodo ( Gan . Ghron.) ossia un ugnai numero d' an- 
ni dopo il nascimento d' Abramo ( i) . Né Eusebio 

I Cicerone (De Natur. Deor. lih. in. ) dice essere cinque ì 
Mer.uri, due de' qtiali Egizi, ed uno di etsi figlio di Nilo. Ma 
per quanto l'antiiliilà desbe a piìi uomini deificati'Io stesso nome, 
farebbe , se mal non mi appongo , non internarsi nel senso di Ci- 
cerone il credere che quando tanti Giovi , unti Saturni , tanti 
Mercuri enumera, voglia significare, che aluettanti ne esistessero, 
ma parmi voler significare che tanto e sì diversamente in vari 
paesi si favellava di quelle divinità, che per rendere meno invero- 
simile ciò che di esse nanavati, taceva d'uopo ammetlerae 
recehi . 
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è il solo cbe dò •0eniii ma CleoMOte AleMaodrino 

scrive che fiori Atlante ai tempi di Cecrope, ossia 
l'aimo del mondo 2^26 che «eooodo il Petavio cor- 
risponde al ventottesimo ionaiisi V Esodo ( Doct. 
temp. lib. tx* cap. U11 ) . Leggasi nella Groftaca Pa- 
squale che contemporanei furono Mercurio e Seso- 
■trìi e dimostreremo che il conquistatore visse ap* 
ponto ai tempi dell' Esodo. Secóndo il SinoellOf tri- 
gesimo quinto re di Tebe fa Sifea o Merenrio fi- 
glio di Vulcano negli anni del Mondo 8889 ( p. 99.) 
e secondo i computi di esso, osci Isdraello dall' £git« 
io 1* inno del mondo -38 16. (p. 101 )• Che contempo- 
ranei fossero Mosè e Merenrio era notisia cognita ai 
più volgari eruditi secondo lo Scrittore della Città di 
Dio ( lib. ziriit. cap. xvit ). Tali autorità dimosUano 
che Mercurio Tisse ai tempi mosaici o poco dopo* 
Alla fine di questo discorso discuteremo l' opinione 
di coloro che vogliono che Mercurio sia il Legislato* 
re Profeta . 

X Che le Storie Egizie meritino poca o ninna fe- 
de intomo ai fatti patni anteriori ali* Esodo parmi an- 
cor dimostrato dal poco che ne seppero i Sacerdoti 
che erano i loro storici e i depositari delle , loro dot- 
trine . E IMgnoranza di essi la dichiara il poco che 
poterono raccorrò intomo a quelle antichità Erodo- 
to e Diodoro che confabularono seco loro» Paolino 
scrivendo ad Ausonio rammenta come regnanti famo- 
si soltanto. 

Quique musas docuit mjsteria vana Necepsus 
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Et qui reffumt miè fumdne , mox Stisoostrìs* 

(Aus. Ep. xviii . ) 
Come gli Egisi coacervassero favole a favole e que- 
ste immitdiiassero negli storici raceooti: come tea- 
estero vanità sempre cre s ce n ti nel dirsi anticliissimi, 

apparirà nella sommaria contezza che daremo degli 
Scrittori , che trattarono delle cose Egìzie . 

XL Tra gl' istorici a* noi pervennti il più antico che 
nefaTclli è Erodoto. Ei visitò l'Egitto interrogò i 
Sacerdoti . Nè dessi gli fecero menzione di periodi 
canicolari o astronomici, né di So diverse dinastie 
che regnarono nd paese , nè della durata di quei re- 
gni . Dissero ad Erodoto , che Menes fa il primo 
uomo che regnò fra loro, che 33o furono i suoi suc- 
cessori sino a Cambise fra quali veruno Dio • Che 
ebbero nn ugual numero di Sacerdoti di Vulcano, lo 
che pare incredibile e favoloso , se non voglia sup- 
porsi che immolassero il sacerdote alla morte del Re 
(iib.iie. ioa).ln altro luogo dice Erodoto che i regnan- 
ti da Menes a Setone contemporaneo di Senacherjb fu« 
rono 341 (1). Su questi dati fa i suoi ipotetici calcoli. 
Permuta i regni in età di tre al secolo e distendendo 
la durata in tal guisa la valuU di ii34o anni ( lib. 
II. cap. i4s )• Merita particolare considerasione che 
Erodoto di tanti re quanti si successero da Menes a Se- 
sostri non rammeou che la regina Nittocri, straniera 

1 Evvi un' evidente scorrezione nel precedente numero d'Ero- 
doto; quello di non può essere sbagliato veueudo coufermato 
dal computo delia durata de' regai . 
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rr](>bre che s' impossessò dello satiro dì Tebe (i) e 
Mem famoso per aven eretti ÉMÌgnissimi monumenii* 
Sesostrì secondo Erodoto di paco fa anterioie al Re 
detto dai Greci Proteo ( pag. loa. )da Eusebio Tuo* 
ri , e da Omero Polibio ( Can. Chron. an. 835 } che 
accolse ospitalmente Menelao. 

XU. Bfonamento celebre della Storia Egisia era la 
cronaca aniica , scrìtto de' tempi de' Tolomei . Ne sve- 
la l' età r esservi fatta menzione della fuga di Necta- 
nebo accaduta anni innanzi la spedisione d' Alea- 
aandro* Di questa cronaca non rimane che mi fram- 
mento riferito dal Sincello ( p. 5i )j nel quale la du- 
rata della monarchia è valutata come segue. Vulcano 
regnò un tempo indeterminato; il Sole figlio di lui 
Boooo. anni. Le dodici maggiori divinità 8984» otto 
semidei 'ìi 7. Trenta dinastie d'uomini a i4o, comples- 
so secondo il Sincello di 365 1 5 anni , ma veramente 
dì 3634^1 che il Sincello protrae a diaegno per ren- 
derlo uguale al gran periodo astronomico degli Egi- 
zi . Questo frammento parmi che stabilisca presso - 
a poco V epoca del deliramento introdottosi di valu- 
tare come periodi iatorici alcune ipotetiche rivoluiii»- 



1 Nìttocri fa nna nobilissima è bellissima donna . Notarono 
emne panicolarità rimarchevole gli antichi il colore incarnato del 
•no volto f lo che svela che essa era straniera essendo la carnagio» 
ne del paese olivastra . Il nome dì essa Io conferma per tale. Ella 
edifìcò la terza piramide ( Synccl. p. 5i ) regnò 12 anni e fu 
venerata come la Minerva viacitrice ( p. io4)* Fiorì l'anno 35^6- 
del periodo 4«1 Sincello . 
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bi ^«testi calcolate dai sacerdoti . Follia che pel ti* 
lenzio d* Erodoto può congettararsi essere stata in- ' 
trodotta ai tempi de'Tolomei- Ma sebbene secondo 
la crooaca siailo longhissimi i tempi degli Dei e dei 
Semidei c i favolosi, gl'iaioriei sono tali che non 
eccedono di molto il yerosimile, - 

XlIl.E che la durata de' tempi storici fosse gon- 
fiata dai posteriori favoleggiatoci e da Manetone pur 
anco, dimostralo un frammento prezioso di Dicear- 
co, scrittore meritevoi di fede , quantunque Greco, 
poiché per lunga dimora in Egitto ne' fatti di quelle 
genti era yersatissioio e per dottrina fu dall' anti- 
chità sommamente venerato , come vien dimostrato 
dal I)odwe]lo-iri una dotta dissertazione (Geogiaph. 
Minor, t. 11. p. I ): anche Porfirio ne parla con som- 
mo encomio ( De Abst. p. 296 ). Secondo il ram- 
mentato frammento ( Apud Marsh. Can, Chron. p, 
248 ) dopo Oro figlio d' Iside e d' Osiride regnò 
Sesonchosi , e da esso al regnò di Nilo trascorsero 
anni 2600 , e quattrocento trenta sei da questo alla 
prima Olimpiade Talché i tempi storici per V alle» 
gata antoritli ebbero tneominbiamento 2986 anni in» 
nanzi la prima Olimpiade . Che Oro stabilisca il 
confine fra i tempi favolosi e gli storici appare dal- 
l' asserzione d' Erodoto , che quél figlio d' Osiride 
fn 1' ultimo degli Dei che regnarono in Egitto ( lib'. 
2. c. i44 )♦ Che d' alcun poco ecceda il vero il com- 
puto di Dicearco , non recherà meraviglia, rammemo- 
rando che non ebbero gli antichi altra gnida crono* 



logica che o le tavole delle generazioni , o qndle 
delle snocenioni de' Regi , nelle quali non luarooo 

apporre che tardi gli anni della durata de* regni. 
ValutaroDo adunque i regni come generazione a tre 
per aeoolo, computo ohe eccede di gran Innga la 
durata inedia di ean* 

XIV. Porta V ordine cronologico che si favelli di 
Manetone, le cui dinastie hanno porto tanto trava- 
glio ai posteriori eruditi. Di lui. «crÌMe il Voaaio 
( Oper. t. IT. p. 8x ) e più difinaamente il Fabri- 
CIO (Bibllot. Grec. Hb. ni. c. 20). Dalle memorie 
che ne raccolsero si ravvisa per Sehbenita, aacerdo- 
te d'Eliopoli, ed nrchivista de' templi sotto Tolo- 
nieo Filadelfo. Eliano afferma eh' ei. fu somma* 
mente erudito ; ne meritò la fama per essere uno 
de' pochi scrittori che illustrarono i fatti patrii. 

Nei tre libri delle sue storie trattò di trenu dina- 
stie, che secondo esso sono successive. Undici ne 
comprende 1! primo, 192 regi e 235o anni. Otto 
il secondo, 98 regi, anni 2121. 11 terzo undici, anni 
loSo. Lo che da Meris a Dario , al regno del qua- 
le termina le sue istorie, comprende un périodo di 
anni 552 1 (i). De' tempi anteriori a Meris rac-* 

1 Non furooo d'accordo ira loro qne^i che. rìfinriroiio questi 
' -computi . E il Fabricio non concorda con noi (liU lU. e* n. p* 
\ 495» nof-)» ppi tliè ei copiò nel Sincello i compnti d' Eùtebio e 

non quelli dell' Affiicaoc Quantunque nell* Amicano nttinsevo i 
posteriori scritiori , mentre pare che ai tetnpi d'£iiMbio foue per» 
dato Manetooe , alunno «i non avcvalo letto* 
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contò ciò che diceva F antica cronaca iatoroo al 
regno degli Dei e de' Semidei. Ma secondo il Sin- 
isello: ce Manetone distinae aecnralamente i tempi 
ce mitici dagli storici e tessè la storia di ni ge- 
«c Deraziom compreodeati una durata di 3555 anni 
ce sino all'anno X¥ innanzi Alessandro» (t). Merita 
fede il Sincello in quantocliè l'enunciato perìodo- è- 
assai conforme a quello stabilito da Dicearco (u) • 
Valutando gli antichi per generazioni, come avver» 
CimmOf i ii3 regni avrebbero dovuto comprendere 
3729 anni. Reputo che il numero addotto da Ma- 
netone sia inferiore a questo ipotetico , ia quauto- 
chè valutasse i regni ne' tempi a lui più prossimi 
a seconda della loro giusta durala \ lo che doveva 
naturalmente accorciarlo . 

XV. La tavola de' Regi di Tebe di Eratostene 
Cireneo è a mio giudisio il frammento il più im- 
portante che ci rimanga intorno alle storie Egizie; 
ei fu coetaneo di Manetone e tanto celebre da es- 
ser chiamato di Grecia in Alessandria, da Tolomeo 
Evergete per essere suo bibliotecario. La rinoman- 
za che ebbe, la carica die occupò, l' onore wà 
quale lo tennero que* regnanti danno peso sommo 

> Si ottervì chf per iilMglio il brackttuire dei Sincelio icriiit 
ii3 fenìgUe, asatce nel Imid è fcritto yM»vù ^mtmìooì. 

3 Coinè noummo, fecondo etto, da Oro «He prima Olim- 
piafle corsero agSS anni, quali agginoU 4'-'^ che tono qaeili 
die conerò ddin itabilinienlo deli' OUmpiedi all'anno vf in« 
minsi AleBiaadro , danno «aa durala di 336a «ai . 
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alle sue asfeniooi, e pmiò alla uvola de' Regi ^ 
di Tebe ehe compilò per ordine di uno de*Tolo- 
mei. Questa tavola che leggesi nel Sincello ( p. 
90. c. 147 ) ( Vedi Fab. l. c. l. lu. p. 47 Voss. 
de HiiU Gfftee. lib. t. c mi ) comprende 4^ regi 
ed un periodo di to^S ami de Menet e Nilo. 
Phruron secondo la lezione Parigina del Cronogra- 
fo» era Phruoris secoado quella dello Scaligero (Can. 
Imi. p. iSo), nome che pece nna cormione di 
Tknorii cbe è il PMeo o Polibio de' Greci éb/^ re- 
gnava ai tempi troiani , col regno del quale termi- 
na il secondo libro di Manetone. Talché il periodo 
che per Maoetone è di aani 447* non lo è die 
di 1076 per Eretoetene. Che il Nilo di Diceeroo 
sia questo Thuori vien confermato dalla cronologia. 
Poiché secondo l'anzidetto ei precedè la prima O- 
limpiade di 4^ » ^ ^ marmi Arundeliani 
Talntaoo che 4^4 ^ treooorreiaeco delle prese di 
Troia allo stabilimento di quel celebre agone. 

XVI. Trattò delle cose Egizie Diodoro . Ei visitò 
r Egitto nella 180"* Olimpiade. I Sacerdoti ree* 
eooterood^i che eyeveno evnd 470 ^^S^ mitÌTÌ e 5 
regine , che in tutti regnarono xv mila anni . Che 
gli Dei e i Semidei regnarono innanzi gli uomini 
zvni mila anni. Che ultimo di qneali fa Oro fi* 
glio di laide . Confermerongli che Menet fu il primo 
uomo che regnasse fra loro . Asserirono che Sa 
dei suoi più prossimi successori in quattordici se* 
coli poco 0 nulla fecero di degno di rioordanse 
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(p. «9 }• ^Dìodoro infatti tnterìomieDtis a Sesostrì 
rammeiitr- soltanto Bàairide ■ fondatore di Eliopolt , 

Osimandua celebre per monumenti sontuosi e per 
ispedizioni lontane, Uchoreo fondatore di Memfi» 
Merìs male d' Oflimaiidua per tmagaificenze dt fab- 
briche*. 

XVIL II tempo aveadoci involate le opere inte- 
re di Maoetone, .di Eratostene, di Dicearco , gli stu- 
diosi non possono falersf oggidì che dei . frammenti 
•de' qnali ^abbiamo data si^mmaria contezzfi per pene- 
trare in quelle oscurissime antichità. Ma alla scarsi- 
tà di uotizie hanno supplito i posteriori scrittori con 
voluminosi cpmmentari, con' sistematici divìsamentì 
4e' quali darem pur anco breve notiziaVI^reci per 
opem delle falangi irincttriei de* Macedoni appena di- 
venuti padroni dell'Egitto e dell' Asia, dilFusero in 
quelle contrae^ quel prurito di iattanza e di argo- 
mentaziooe che per loionanzi era conosciuto soltan- 
to nell* Eliade e nelle greche colonie , anzi che pa- 
rca aver sua sede ne' portici della cnpitale dell' Atti- 
ca . I dispareri letterari divennero nazionali contese 
fra i vincitori e i vinti. Le liti fra gli Alessandrini 
« i Giudei motivarono le legazioni del grammatico 
Apione e di Filone a Tiberio . Non bastò all' egizio 
grammatico di avere vituperati i Giudei alla presen- 
za di Cesare: scrisse un' opera ingiuriosissima contro 
di essi ( Voss., de Hist. Graec, p* 1 1 5 } , per Io che 
Filone gli rispose , indi Flavio GiosefFo . Nello scrit- 
to dell ultimo leggesi il frammento il più imporlan- 
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te di Maqetone sino a noi pertenuto. Ma tali conte«9 
non sempre contribuirono a riaohiarar 1' argomento j 
«tisi Gioaeffi» divulgò certe opiBAOW» che aUiraeeteCÉ 
itQM diumiiia dai posteriori scrittori Tliaooo in par* 
te oscarato. Esso per ispacciare per antichissima la 
sua gente osò asserire che i Pastori di Manetona con- 
quistatori deìV Egitto arano i dtncendeati di Giacob- 
be (Qper.fp, 1 336* e Hg, )| e per far quadrare i eovpoti 
crouologiei con tal falsa assmfeee già da eoi oonfb* 
tata C V. p, a5, not, ) , suppose essere accaduto FE- 
fiodo mollo innanzi aJ suo v«ro iciapo. Riferi di Mu 
Detono ciò eh'ei credè ntile al avo argoineniet e 
perciò i nomi de' a3 regi ohe regnarono dai tempo 
dell' invasione de' Pastori sino alla loro espulsione e 
che appartengono alle dinastie xvn, xviii, xik dell' Af- 
fricano» e che regoarooo anni (SynceL, p. io3) • 
Ma lèggendo, eoo tfttepzione Gioseffi» ai ravriaa'va c^ 
q«e*regi non sono quelli, come asserìllo il Sincello, 
de' tempi della do in inazione de' Pastori , ma che 
Gioseffo cinque soli di essi rammenta , de' quali 
terrompe la serie che prosegne cein la genealogia 
de' regi natii ( p. i3a8), primo de'qnali è AHsfrag* 
mutosi, come avvertimmo nell'opera. Per quanto 
errasse Gioseffo nello stabilire l'et^ dell' Esodo t mol* 
ti scrittori crisUanI ri apjpigiiarono all'opinione di 
lui j e afFertnaronlo aecaddto mille anni innanzi la 
guerra troiana , e dissero Mosè contemporaneo d'I- 
uaco e di Ogige: ciò affermano Giustino Martire» 
Clemenfe Alessandrino, Taziano. 
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XVUL Dovendo iUr (Bont^M de posteriori «criuori 
Jkn MiUroM deU^Mrgomcnto, «seguiremo {ler alcuni 
Il :ebwrt> MiimÓMO. Giulio Àffricano mella sae Uni- 
versale Cronografia , per aver leUo in Ellanico ed 
in Fiilocoro che Qg^e \isse loao anni innanzi Ja 
piSma Olimpiade, aateii cbé aliretianti ne traai^or- 
acvo dall' GmhIo allo atabilimento di qnella Era ce- 
lebratìssfma de' Greci. Credè con GiosefFo che i Pa- 
stori iossero ^ii Ebrei , e perciò fu oJ»bligato a aup-^ 
pm p tfe Glnaeppe figlio di Giao«»bbe eontein|H>raneo 
d'Apofi, aHa q»ale optRÌone si appigìiarono i<padrì 
Gpistiani . Per piegare le dinastie di Manetone a ta- 
le computazione pose Àpofi due generazioni, dqpo 
ano . vero itempo • e intenpolò due dinastie ^anonì^ 
Hfrr^di -Pastori, e suppose' éhe l'.nscita d'Isdraello 
accadesse ai tempi d' Amosi re tebano della dina- 
stia dooimoltava. Secondo il Marsamio l'AiFcicauo 
rigettò «edid dinastie di -Manatoiie ehe comprendo- 
TMVo ri negni «dogU Dei e «de' Semidei , e le rima- 
nenti dopo Menes a capriccio suddivise in trenta 
per parificarne il numero alle primitive di Maneto- 
ne. Quali le diè il',À0rieano » Je .pobbikò lo^Soali- ^ 
gm •(•Csia. Isagiif'tp. ita ]tt imiEi «còraeltamente per 
amk ioTue «icavate da un testo errato del Sincello. 

XlX. -Eusebio Panfilo nel Canone Cronico itegui 
parztsliDente rAffriono. Inoombiciò ile sue tivolo 
da' reili tebaoi ideila itvt diinèatia %ni dtè ;la durata 
di 190 anni, perchè -si credè che il primo di quei 
regi regnasse V anno del uaFsoimento d' A-bramo ch^é 



il primo del suo periodo • Prosegui colla dintisua dei 
Pastori , e con le sossegaenii alcun poco «Iterate • 
Eusebio rigettò come favolose le quindici 'prittàe ohe 
comprpiKlono 33 17 anni, e per quanto non si asle^- 
jiesse dall' alterare il leséo di ÌVIatieioue, ei stabilì ret- 
tamente due epoche importaatissioie , 'cioè la di- 
stanza di tempo dal nascimento di Abramo all' Eso- 
do , e dall'Epodo alla prima Olimpiade die valutò 
insieme anni. Secondo Eusebio fu venduto Giu- 
seppe ai tempi di Apofi } asci isdraello sotto Acher- 
re XII re della xviii dinastia; die precede in* Ma<* 
netone di due regni Setosi e Armais 4$he forano 
detti dai Greci Egitto e Daoao. lue dinastie Maneto- 
niane che Eusebio aggiunse ni suo catione cronico 
asserì averle tratte dall' Afiricano » quantunque fra le 
date da lui e dal Stncello che le disse tratte dai 
medei>imo fonte, siavi una discrepanza di nomi, di 
durata di regni , di divisione di dinastie grandissima ; 
come apparè dal confronto che ne fece il prelodaui 
Monaco ^recò. 

XX. Questi scrisse la Cronos^ra fin nel secolo ot- 
tavo* Con modo usato da non pochi scrittori ripren- 
de aspramente i suoi antisignani cioè V Afiricano- ed 
Eusebio y e taccia ambidue di guastatori di Mane* 
tone. Ma ei stesso non seppe astenersi dall' ordinare 
quelle successioai di regi a suo capriccio accomo- 
dandogli a sua guisa al perìodo che comprende l'o* 
pera sua , cioè ' dall' anno «776, sino al 49^^ 
mondo: anno che secondo i suoi computi é quello 
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816880 «el qaale Cambise soggiogò l'Egitto (p. 91). 
In questo periodo ei crede regnassero ottantasei re- 
gi . Ei probabilmente non lesse mai Manctone , e ne 
seppe sol unto quello che ne sllegaroiio 1* Affrìctno 
ed Eusebio. Ma tale era il suo mal' animo contro 
rnltimo» che rigettò la supposizione di lui inltomo 
ali* Esodo e si appigliò air opinione de' precedenti 
scrittori ohe Talutavanlo accaduto loao anni ionan* 
si la prima Olimpiade, e sotto Amos o Amosi pri- 
mo re della dinastia decimottaTa ( Syncel. , p. G9 ). 

XXI. Su questi dati fabbricarono i moderni nuo* 
vi sistemi, non meno de' precedenti intrigati ed ar- 
bitrari . Quantunque alcune delle loro supposizioni 
non siano senza ingegno, non sono tali da tenére 
tullora per risoluto il problema . Lo Scab'gero nel 
Canone isagogico adattò ali'imaginario periodo Giù* 
liano le di;iastie di Manetone, e computò da Menes 
all'anno y di Cambise SiSg anni. E per quanto 
ei segua la cronologia biblica de' settanta, ciò non 
ostante Menes viene a precedere Adamo di 18S 
anni; e secondo la Volgata xv di quelle dinastie 
cadono innanzi al diluvio ( Can. Isag., p. 118). Ri- 
conobbele erronee lo Scaligero , ma considerando 
che le favolose erano tantp confuse con le storiche , 
reputò non poterle distrigare senza perturbarle gÀn^ 
demente, e scelse di riferirle per Io intero pint- 
toslochè troncarle arbitrariamente, afFermandó ciò 
piacergli di vantaggio che V imitare Eusebio il qua- 
le inoomiociò i suoi compati dall' anno JOXm di 
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Nino (Il e, p. Sogf). Pemèlo ScaKgei» tke VE^ 
fodo fotte aecadnfa tA tempi Amw ceMtnipoo' 

raneo d' Innco ( p. i io ) . 

XXII. 11 Peuvio non trascura cosi befla occa- 
lioiie di' oeasurare lo Scaligero; taccialo d'ÌDconn*' 
éerato; wpata lavoloee diaestie «nfemà di<> 
Invio , ra^ non imprende a oomeilliire ManetOM t • 
col silenzio libera se dalle rampogne usate contro i 
preeedemi aerìtiorì ( Doot. ump. , t. su , p. 19 
ìSa, Ì6 Scaligero non taleee di giascificav ManetoiM» 
eome abbiamo avvertito nella pafttf' favolota' ddle 
sue tavole , ma le diè per disteso per far compreaK 
dere ^pud* eranv ripoceticAi durati * mente del Seb^ 
Ibenita:. 

XXHI. Con r nsata origmalitk trattò? ddr Arg«M 
vento il Marsamlo. Seguendo il Sincellò ne' primi, 
eetfie aeeoli dell' Era egk;a» e! compreae i regi che 
re^atfoiio da MeMs ai Pàstori osala tyi dinaMie» 
nelle quali dovette pmhro sopprimere ito fgta« 
numero di regnanti per coartarle in quella durata 
di tenipo. Proseguì nell'vm secolo con i regi Pa^ 
stori seeondo V Afl&ieaiio, ai qvali feee iaocederei 
Tiniti delle dinastie tM .e sxui. A confronto di 
quella successione di regi pose quella de' Tebani 
d' Eratoétene eiie completò con la xViii dinastia di 
Mattatone , la qnide ohlnse con S&hon che ei tKt* 
de il Sesostri de' Gr«ei » come noi pnite k» créHéma, 

dliTH-endo tuttavia dal Marsamio , inquantoebè que- 
Slo Smllsni # mnn» speriàmo diniostrarlo , vivee «i tempi 
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Mofftict, ed il MarsADiio crede che (oMe il Séèt^ 
choii o Sesak della SBriUom , t% delU %xtt diiMftlia 
àm ftt»e GwuakmsM ai tempi dTRi^mo, èhe 
aaooiid» eiM tìsm «e! «eeolo xiv dell' Era eigina. 
E' difficile il giustificare il Marsamio per tali arbi- 
Ufttie interpolazioni ed akeraaioni. Né a dò jkuò 
iMttaM r atttociUd«l SiùMo, |>o{ohè . come ifèr. 
mtlo il dotto Inglese, è ignoto su quali documenti 
fondasse le sue assersioni ( p. 6 ). 

XXiV. Non appagò grinvestigaUiri dì tali attlichi- 
là DMBiBtiia il kvoro dal Manataio» a pertitteraiio 
l.poflérim atrillon nel mtodo di creare nuove ipo- 
tesi. E fra coloro che per bizzarria d' opinioni mag* 
gkwmenle si distinsero , naerita posto inaigaiMimo Gue- 
lia dtt RòiAir oviropara cbeha pèr litdo « Istoria 
Wtt dt'ttlapi fi^vdoai »(Par. 1776. 8 ), la quale 
sebbene non manchi di peregrine notizie, sovrabbon- 
da ancor più di strane congetture, tratte prtneipa]meii<. 
ta dalle etimoiogit^ coU'niato alila ngooreggfa tim- 
ttieameate le vod eùH* aHnngaile « acc«rdat4e , coli' 
tai^areo sopprimervi leuere , col dare vari signifi- 
cati ad una voce, ed uno ^lo a diverse. Duolmi che 
«omo di ma ardimmo sapere ne osaiM per ìnterpeirar' 
fnioni e «ogni. Vuole a oagton d' esempio die i 33o 
sneemori di Menes rammentati da Erodoto siano ì tre 
figli di Noè (t. i , p i3i )} che il Mencheres di Ma- 
natone e Miccrino é' Erodoto aia Mosè ( p. 79 ) , 
Ainnii » Naiincliodonnsor (pftg. 209 ). Chi 'avrà vn<. 
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gkezxa di valutare il valore delle prove che addace 
potrk dgevolmeote sodisfatsi nell' opera . 

XXV. TfìattòT argomeoto il conce Potooki (0yiia- 
al. da ^coode livre de Maneth., Fior., i8o3 , 8 ) con 
originaliià e con dottrina , ma soveute con oscurith 
grandiasìma . Teutò , come nell'opera anlle Orìgini- 
Rosse > di penetrare sino ai tèmpi di poco poit^o^' 
ri al diluvio. Ma nel maneggiare rargòmeotó par che 
ei supponesse il leggitore pienamente al fritto di quel- 
le peregrine erudizioi^i, anzi imbevuto delie sue opi- 
nioni 9 per lo «he leggonvisi asserzioni arditissimo pò-* 
ste per dimostrata . LeggendolotattÌBntàmente ei si rav*- 
visano alcuni tratti di luce , e di questi ci siamo giova- \ 
ti nel! introduzione all' Opera . Ma non so se ciò ba* 
sti a salvarlo dal rimprovero di aver» arbitrariamente 
commentato Manetone . Essendosi accorto eh' era prò*' 
blema dF difficile scioglimento il far concordare l' egi- 
zia cronologia con quelle degli altri popoli , spazia 
non poco in congetture . Suppone che il primo libra 
del Sebbenita comprenda un perìodo Sotiaco o Cani- 
colare, ossia un'Era ipotetiea derivante- dai computi 
astronomici degli Egizi , e clie Manetone per riempie- 
re quel periodo abbia date per snccessiye Je dinastie 
Contemporaàee • Crede che eJò sia dimo^rato dal* kg- 
gersi in Eusebio «c quarta dinastia di- ly regi Menfi-: 
ti della cognazione dell'altro regno » (Sjncel. , p. 
45) » Suppone ch9 il primo libro termini nell'amio 
ft^ig itvnmi airjKra . cristiana , che mille anni com- 
prenda il secondo che va sino ai tempi troiani . Che 
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abbia. compimento il terzo nell'anno decimoquinto in* 
Danzi ai regno d' Alessandro ( p. 35 ) . Il Potocki nel- 
r lUnatrare il libro aecondo dk una anoeessione.di^ ro- 
'gi raccolti nel modo che segue . Rifertsee quelli regi« 
strati dall' AfTncano sino a Lacheres, lo abbandona per 
seguire Eusebio , e questi per Giosefib • È per me 
ìnmplicabìlè perchè abbia in tal guisa proceduto * £ 
se fosse uno scrittore meno dotto e meno ingenuo , 
doti che gli cattivano favorevolissime presunzioni , si 
rigetterebbe il suo lavoro fra le opere imaginacie* 
Osserveremo ebe il secondo libro di Manetoné com* 
prènde , secondo il Potocki died secoli, e oltre a zxi. 
secondo 1 AOricano (Syncel., p. 58 ), e xx circa se- 
condo Eusebio (i). Sarà cosa utile se il dotto autore 
riordinerà F opera e vi repberà maggiore cbiarez8a»co* 
me. avevalo promesso 11 chiaro ab- Lanzi . 

XXVL Inntil fatica , credo io , ella è il fabbricare 
duovì pareri o il cumular pròve per dimostrar veri- 
dici gli altrui intorno a Maiietone , pervenutoci gjua* 
sto e corrotto come abbiamo avvertito • È cosa di per 
se stessa certissima che gli Egizi confusero insieme 
i periodi astronomici e gì' iaiorici . E pare anche che 
Sftaoetone desse per successive le contemporanee di* 

1 £ qui mi protesto ancor io che posso avere errato nul rife- 
rire gli altrui pareri 4 ma come non errare? A caglon d' esempio 
il «^COndo lilyro di Manetoné riferito da Eusebio secondo il Sin- 
oello eonprendeva regi /cd «nni 1121 (p. 58) . Se si som- 
rnané Miìem« ]• dioatie che vi ti comprendono gli anni diieu- 
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wistie ngofàtono aell* Egitto di'eim dtnM in fià 
regni. Iiifalti il catalogo d'^EtwtoHeM MgE dT 
Tebe Ineomiiicia con Menes e termitift con Nilo cbe 
è il Tuorì de' tempi troiani . Ambedue qriesU regi 
sono registrali da Manetone . QaeM iperiòdo ieca»> 
do Eratoatene comprendo 36 regi ed Ma dorau di 
1076 anni . V! è da sapporre die quella itala di ro> 
gì oon sìa in Terun modo ìaterrotta , imperocché af- 
fermi\ Manetone che il regno dì Tebe non fu diilrat- 
to dai Paaioii; anzi ad.#8ii dorè T Egitto di en e co 
liberato dal giogo di quo' rapaci occnpaolL Tdebè ao^ 
condo il celebre greco cronologìsta risalgono i prin- 
cipi dell'egizia monarchia a a6^ anni dopo il di* 
bivio. Che se si aggìttngaiio a quella lotf ces s i o iie.di 
regnami li regni de* Semidei, o degli «oixiini deifi- 
cati dai creduli Egìzi, che regnarono secondo Mane- 
tone anni» «i risale co' princìpj della monarchia 
a ChaoL' pvogenitofe di quelle gemi* Non so com 
Èia aooiidulo che siasi data maggior fede a ^Ma■eto• 
De che ad Eratostene. Furono ambedue contempo- 
rsnei; nò è da supporre che il Greco avesse minor 
agio del Sacerdote di addottrinarsi nelle anticbità 
egisiane, mentre se il SebbeniM ta arehiviiU di lem* 
pli , era 1' altro bibliotecario de' Tolomei . Ambedue 
scrissero per comandamento di que' monarchi • E se 
r £gizio d>be fama di dotto , in altissima stima ten- 
ne r antichità Eratostene, die no^ritò particol amen- 
te per la sua dottrina negli stndi geografici, storici, 
e oronologici, ne quali non fuyvi alcuno che V ag- 
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gM^fte^- Ma dò che dà mifgior |ieiO ad Erato- 
Itane è h qualitli «na di ataamro , latta par farlo ero- 
dere imparziale , mentre non potè stiaseSerlo a vio- 
lare il vero desiderio d' esaltare le aatichiUi del- 
l' Egitto, nè dovè» come 1* altro 5 per iatato «wnlom- 
re le favole sacerdotali. 

XX VII. Le antorità di Dicearco e di Eratoateoe 
contrapposte a quelle dell' antica Cronaca e di Mane- 
tono svelano chiaramente, che presso gli Egiai etano 
dne opinioni intomo alle loro anUdiità, ima esagerata 
e compreQsiva i tempi mitici o i pretesi regni degli 
Dei , la quale trasse origine dal culto Sabiano e dal- 
le compntasioni ipotetiche de' loro aatronornij i'al- 
tm pià moderata , e che aocosUVaai al vero quanto ot- 
tener si può dalla tradizione. Onde panni sia da ceii- 
chiudere che il cercare la concordanza del primo libro 
di Manetone con la cronologia stabilita sia inutile e 
Tana fatica $ che il secondo libre) non merita per inta- 
ro di essere fra le favole rigettato^ che il tmo è mi 
documento storico non meno autorevole degli altri si- 
no a noi pervenuti . Che il primo sia un teututo di fa- 
vole parmi che lo dimostrino Erodoto e Diodoro» i qua- 
li asserirono che i primi regi non feetro eoso degne 
di ricordatila . £ quale è il monarca che non oe fac- 
cia quando evvi istoria ì Fa d' uopo sottinieodere adun- 
que che nulla ai seppe da' loro fatti • Ed iu yero di 
aleone dinastie non diè Bbueione che le intitolasioui 
tratte dal luogo della loro dominazione seaza notarvi 
la successione de' regi* Fa à' uopo giudicare 00^ • poi- 
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chè se avessele date, V Àfifncaoo non avrebbe lascia- 
to di notarlo come fecclo per le altre. So che può 
obiettarmifi che Erodoto e Diodoro paiono cooferma- 
re l'as^eiisione della cronaca andoa e di Manetone 
quanto alla lunga durata dell'egizia monarchia . Ma 
essi avrebbero creduta inutile fatica quella di irisitare 
a bella posuTEgiuo per istni^ir»!, se nelle loro itone 
avessero ripetuto soltanto ciò che dicevano I Greci . 
Sperarono fama divulgando le opinioni de' sacerdoti • 
Anzi Dioduro narra ch ei ripeteva ciò che degli Dei 
favoleggiava r£gitto (lib. I, p. 4) * Ed ove riferisce 
che secondo gli Egizi trascorsero naii mila anni dal 
regno del Sole a quello d' Alessandro , soggiunge che 
favoleggiavano essi che ì loro antichissimi fregi regna- 
vano 1300 anni ed i posteriori non meno di 3oo (p. 
|5}.' Ed allungando incotal guisa la durata de' regni , 
era agevol cos^ di numerare perla monarchia molte 
migliaia d' anni . ' 

XXV^If • Avendo trattato di Manetone con qnelU 
maggior chiarezza che eraci dato di farlo in oosl spi* 
noso argomento, volgeremo la nostra attenzione ad 
alconé epoche principali ssime della storia egizia^ uti- 
li per la dilneidasione del nosiro argomento. Fra ^e- 
ste irassembn di sommo peso lo stabilire qoal fosse il 
Faraone che regnava ai tempi dell'Esodo. Intorno 
a che non parmi di riputare T autorità dì • Maneto- 
ne éhe dicelo accaduto sotto Amenofi terso re della 
diibstìa deoìmoltaVa. Quel frammento leggesi in Gio- 
sefib (Oper., p. i355 ) che lo addusse per confutar- 
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fd', perchè tale opintone non era conciliabile con la 
-sua; che credè i Pastori egìzi i diaicendenti di Gia« 

cobbe . Ciò corn'» avvenimmo lo traviò in ogni fat- 
ta di false supposizioni , e lo condusse a credere ac- 
eadttto l'Esodo sotto Tethmosi. Ma an erroire di 
Giosèfib non è valevole a distrnggere una positiva 
asserzione di Mnnelone, che coiifermn lo scrltloro del- 
le coSe egizie Cheramono ( ibid. , p. 135^) , e la 
oontiorianiia de' tempi «Le dinastie Manetoniane dan- 
no da Amenofi tflF anno v dt Cambise 879 anni ; e 
trascorsero secondo l'Usserìo dall'Esodo all'an- 
no suddetto (p. i3, v5). La differeaza di anni 
ohe è fra que' due computi , non è tale trattandosi 'd! 
tali remote antichilil da nuocere a Màn^torte': ma vi è 
di più : secondo alcuni cronografi greci la concordan- 
za è perfetta . Questo Amcnofi padre di Ramesse e 
di Danao fa detto Belo dai Greci (non è da con- 
fondere col Belo Àssirio) . Questi , secondo Fallo Writ- 
tore antichissimo, fiori 821 anni innanzi l'eccidio di 
Troia ( Usser., p- 1 3 ) ossia l' anno del mondo 2498 , 
e * l' Esodo accadde V aono a5 1 3 secondo 1' Usserìo » 
è secondo il Petavio 

, t .Dio<loro Siculo noa pada déll'E^odOf ma lamuMliU eoiae ^ 
traili«ion« degU Ictiolagi. il ntinnento del nutn in allora ac- 
caduto (lib, 3. p. lai ) « Apud ]fe1iUopliago»| ex fama per 
« mnliBs pvoavorom aeumeg conservata tradilnr ^ quod tota' ai- 
ti Hua regio TÌrorem ocolia ajfereoa ingenti quondam refiiixa do» 
M aiccata iit , mari oppoaìu tunc littora refuso. Jamque terra 
• nsque ad ipsnni maris fondum detecta f per gravem deano ae» 
atnm pristino jcnidam aWeo reititutam esse. » 




\ 
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XXIX. Lo stabilimcQto di qadP epoca dà adito a 
fissaroe altre noa meno importaatì , cioè quando vi- 
teate il celdm egisìo cooqaiaUiare detto dai Qetei 
Sésoatri , il quale recò la fama del none egisio nri^ 
le più lontane legioni in alcune delle quali fondò co- 
lonie. Da Manetone apparisce che Setosi detto Egitp 
lo figlio di Amenofi e fratello di Danae è il re data- 
to dai Gteci Sesoolri. Dice inCatci le aterìee ékè 
Setosi fece spedizioni e conquiste lontane, che il 
fratello che lascialo aveva alJz cura del regno lut 
niaente » volle tradirlo ( apad Jose^ht p» 1^39) s fm^ 
tieoleri éìt di Seaostri narra Erodoto (lib, u, Oi lo^.) 
e di Sesoosi Diodoro (1); anzi T ultimo una spedi* 
siane dì lai contro gli Arahi raimneotata da Mane* 
tene» diee elb' ei rintiepnte viveme il padre. So 
dke eleono pnò obiectei»i ehe 11 «Seseoai» di Diodo- 
ro noa è il Sesostrì di Eredou» • So che il pfiito 
asserì che intorno a Sesostri oou erano d' accordo t 
Greei» né i eaeerdoti tgki* Me ehe 5ese4«i eie 5e* 
•nitri, nmno può dnbitame, eiaendo ehe eiè ehe 
racconta di Sesoosi Diodoro , è copiato da E^rodoto. 
Leggesi in ambedue che il Sesostri dell'uno, ed il 
Seaooai dell' altro ne' paesi conquistati fecero scol- 
pile emUemi eigiuficMDti le eoderdie o il valore 
de'TÌnt!: che spinsero le spedizioni loro fino alla 
Tracia: che i Golchi discendevano da una colonia 



I ( p. 34). II«Ua venioiw iMina leggesi Seeoetri» ma ael tati» 
Greco Séioon. 
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egìsia da essi fondala , di ohe ftieeTtno fede costu* 
manze comuai a que popoli* fr^i le quali Ucircon- 
dtioae ( Herod.» lib. u> c«p« oiVt Diod.» p. 3» ). 
Tali pattieoUrì diiDiQitf»no evidentememe tnm un 
spio personaggio Setosi ^ Sesoo&i, e Sesostri, e, elio 
«risse ai tempi dell' Esodo, £ veiieodo aarrato di 
Sefottri che impieiò nove unni ia quelle spedisio^ 
■i lontaiw, non veehe^ maraTiglia che non ne fiic* 
ciano parola le Sacre Carte, dovendo essere accadute 
quella spedÌ£ÌoQe nel tempo che IsdraelJo dimorò 
mI deserto. Panni che ciò confermino alcune «1^ 
piove. GU icrittofi gred i più ealebri dicono, 
ebe Sesostrì visse avanti la ' spcdiaione di Troia . 
Infatti Erodoto pone fra i successori di lui Proteo 
che accolse Elena nell' Egitto ( 1. c. . cap. cljuui }^ 
Diodnro dice che di molte età precedè questo prQ« 
^ ( P* ^9 )* conferma Strabene ( p. 8o4 )• 
SecDodo Dicearco fu anteriore a Minos (Arìsi.» Po- 
lii., Ub« 7, c. 10 iiQgg^sì Della Cronaca Pasqui^r 
le eompilevipne di notiiEie estraue di^ v»rie opere» e 
prìiKnpdmeDte dell' Affiriijaao, che Sesostrì e Meien* 
rio Trismegisto furono contemporanei , e come av» 
vertimmo visse lultimo ai tempi dell' Esodo (Chron, 
Paic > p. 47 Eusebio aerìve ohe Tal fighn del» 
l'aniide|le fn contemporaneo di Danao ( Gan. Ghron* , . 
p. 79 ) . L' Ercole Fenicio il quale, come altrove 
abbiam detto , ricondusse i - Pastori ^«11' Egitto » e 
di li si distese sulle oosu affricaoa, erelo dì Thoi 
e Merauria. Quòt'Ensok dett^ OwM^ o Fe«Ì9Ì« 
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fiorì «ecoiido Eusebio V anno 498 del suo periodo , 
e r aimo 6o5 accadde 1' Esodo ( ibid. , p. 5o5 ) . 

y'X X. Non ^«yglio disaìmulare , ciò che paò es* 
«ermi obiettato cioè clie nelle dioaslie di Maneta- 
ne riferite da Eusebio dopo il canone cronico ( p. 
355), e cb'ei dice aver estratte dall' Africano, 
Seaostri succede ad Ameneme, primo re' d^ xu 
^nastia , e Setoti . die noi etediamo Sesoatri è il 
primo re della xix . Lo slesso si legge nel Sincello 
( p. 59 ) > cosi nella cronaca pasquale ^ ed in tal 
caso Seaostri dee aver vissuto poco dopo il diluvi* 
( p. 4^ ) * ^ ^ ^ oaserrare the ne' rammentali 
scrittori le^gesf intomo a qnel celebre c>)nqQÌ8tató* 
re una noterella del tenore cìie segue. « Sesostri re- 
te gnò 4^ anni La sua statura era di quattro cu* 
ce hiti, ere palmi e due pollici . In noire amdaog- 
ce giogò tutta r Asia aino alla Tracia . Oyé a' imhal? 
« teva in popoli valorosi facea scolpire in una co- 
a lonna le parti naturali dell' uomo» ove in codar< 
«k di quelle della donna. Fa reputato in* Egitto il 
ce più gran re dopo Oshride » . Ma dal vedersi co« 
piata l'anzidetta noterella ne' tre rammentati scrit- 
tori egli è evidente cbe non formano che una sola 
autorità • E che la postilla aia dell' Aifhcano e de* 
pendente dal suo modo di congetturare intomo' ia Se- 
sostri , e cbe non aia di Mauetone lo deduco dal 
contenere , le particolarità di Sesostri riferite da 
Erodoto» il quale come ognun sa preeedè Ma- 
Bccone • Infatti dall' Affricano dovè ' avedn tratu 



Digitized by Coogle 



i65 

EomIn» die. mm irida mfti . lé aoritlor^ oiriktoal^. H 
llaiietoiie* E cbe vci non f^dflssero lo deduco dal- 
l' ayer notato che le dinastie copiolle dair ASii- 
ceno ( p. 355 ), come, lo • fecero» parimente e 
r autore della Croiia^ Pasquale e U Sìacello . 
Chè non si leggesse (quella poMilla- in •Blànetdne «lo 
rilevo ancora da Gioseffo , il quale fa mostra di tè- 
nere in gran pregio lo atosieo egisio . Gioaefib a« 
dnnqne reputa cho' noli, aviel>be ocaté jaierqiare n^l-^ 
le aqdohità giuadaldie, cbe il . Sesostri-^ . Erodoto 
era il Sesac che prese Gerusalemme ai tempi di 
Roboamo senza combatterlo ^ perchè se Sesostrì fos-* 
èe stato fl 'pcimó re della jcii dinastia per^asserno^ 
né di MaiielonÀ»' come aTvebbe ponno ored^fe G^- 
seffo che''i ve Pastori , ehe per esso erano i di- 
scendenti di Giacobbe, appartenessero alla xv (lo- 
seph. Flav., Ani; ind., p. 566 )? Anzi afiermando 
Giofieffi» cbe^SeMo^a il Sesoityi^i: Erodoto /oi f« 
comprendere che qnel nome ^ non era «giejo ina 
proprio de'Greci , ccmie erala quello di Faraone de- 
gli Ebrei . J ^ 

XXXI. $egue r opìnione'>'4i Gioseffo il Mais»' 
mio fondata sopra altri argoménti'.' Consideràndi» 

esso die i sacerdoti egizi dissero a Diodoro che 
dopo Menes regnarono 5i^ regi , i quali ne' quat' 
lordici secoli che ebbero di durata quo' regni nott^ 
fecero cosa degna di . ricordanaa .('Dind. \'ìib* i , p. 

29 ) ; considerando d' altronde che Sesostri operà 
cose grandissime e i^u il più gran r& del suo seco» 

^ .4 . 



lo (i^ 30,i^8iicliiiidiGht «nteorsévn* i4m> «luti éà 

Meues a SesoBtri . e che Seste the fece guerra l33»i 
aotti dopo il dtlavio è il Sesostrì d^Erodbto. Ma 
umsatilenie rapato ^pm» ia|;ioiuiiieiito per J'ant»* 
ritlk ateasa di Diodora» A ^oalé dopo Ì 6a' ittcec»* 
sori di Méfies pone Butirule , alcune generazioni 
dopo Oatimandua » indi Uchoreo fondatore di Meni- 
li, dipoi Meride» e aetta eA dopo di lui Sesooai 
(p. 99), c gli «onzidaiti regi-aeoondo Diodoto fk^ 
rooo .meritamatite lilCaòsi-* TtMtò si nyriaa cpiaii-» 
lo arbitrariamente il Marsamio interpetrasse lo sto* 
rieo siciliano , tanto più che fra i aaooeaiori di Se- 
aoeai leggevaai -Cele o il Proteo, da' tempi tr^ani 
( P* ^9 ) > oome pure in Erodoto (lib« ft» e, i^a ). 
Nella nostra ipotesi si spiega come ai tenbipi del- 
l' anzidetto sussistessero presso i Siri Palestini o gli 
£brei qa^lé coloimt nelle ^uaU Sésoatri eyéa fatti 
acolpire emblemi ingiarioai pe*irimi (librir, cap. 
106 ) • U popolo che ooeapam la Palestina all' e- 
poca da noi stabilita erano i Cananei nemici del 
popolo d' Isdraello $ talché essendo quo' monamemi 
infamami per easi , poterono -con piacere kieiatgli 
ansaistere gli Ebrei, lo elie fatto non avrebbero se 
fossero stati ingiuriosi per essi . 

XXXU. U Potocki osserva ( p* 49 ) con Strabone 
obe molti vegi egisi £eoero dalle apiMliaioiii lootaifie; 
cbe i Gteci non oonobbéro die un SeaoMri , nome 
ignoto agli Egizi ., per lo che se a questi addi man- 
davano chi fosse. Seaoitri » oca veni vagli indicato un 
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ré, ora r altro. TnfN^o m onde («oli' Àfiricano 

che fosse il terzo della duodecima dinastia e quel- 
lo «tesso detto da Giustìoo Vesoìi, Ossimaodua da 
jDiodoro« Oiaéinra parallro cbe Bgiito « Sctoai a« 
wido/ lauto ddlè apedliioni lontana,' fti abcoir esio* 
èf%duto da* Greci un Sesdfttri , come pure Ramesse , 
e Set ODCboai o il Solao de' tempi di RoboamQ. Via- 
ae Sesoslrì aeeondò il Polocki .aòoo «niii ianaiuBi 
l'Ero Gtòlùna <j(;p.*.i(f^ Ed eoco m icho pàrm) 
ob' fondi comipiito ( p. 54 ) • Supponendo 
ek' et sia 1' Ossimandua di Diodoro, .sappiamo , «:i 
diooi eh» da <|cié9to re itMcrh t«vimrier».o«t'Otil i 
dM .o <ii9.«lrt^oi fimao ^ «iwti Evdddlo daoo 
cko M<sr«a viìrl!lHra 990 ^anoi .iHoanai al ino viaggio di 
Bgitit4i Ei visitò quella eoatrada /\bo ajom innanzi 
l' Em Gtòtìaaa. Sosoatit pirecedè adii^qìM t|uéU' E* 
r«- diroaoó- aonì • Ab '^pell' ooi^piatof «ilar pnè 
«ssere . adattato ad Ossimandua è erroneo per Se* 
fiostri , poiché secondo Diodoro erano quei due per- 
sonaggi diatimi, b di età differenti. £ un tal paré-* 
re djel modomo Scrittore yien contradetto dal te- 
ato d' Erodoto , nel qaalo. ai legge che Sesostri fu 
posteriore a Mtffis (l)* • : » 
_ i — : _ : 

I Non ■ rycrlw i J o ad Ha «mce di sisii^ éc^ofM» adropen dal 
pDiodiLcMdmUbn» aticr>«adato- in jam fM^aUt cocfnàìnm . 
,Lig8bi m OmimomA vìmm Mju^Amm Gak Criito, 9^ 
m w t«dl riflaovÌMi «mmmmm 4. twJj. diipo ^ ma ivi dee le^^yeni 
Mmmì. lùUtfàa a ifiKtmf ^ »oi eradicai». Seio*tri ei dice «mw 
particoìwiflM.doà jk' figlia, 41-^» c|m appastnieir» 
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XXXnfi La tersa epoca -i^e partni possa stabv^ 
lirsi con fondamento è che il Thuori di Maoetone, 
il Proteo de' Greci, ed il Polibio d'Omero vissero ai 
tempi delia «pedizione dì Troif . Infatti seoendo le 
dinastie del Sebbenita; éà esso « Cémbise'trasoon»* 
ro 670 anni , e cadde il alio regno nelF amio del 
mondo 280Q, e Troia secondo V Usserio fu presa 
Tanno 2810. D'altronde ciò a£Eenna positivanente 
Diodoro. Otsenreremo ohe dbbicino éspoele le no4 
stre opinioni come mere congettitfe, che non le 
reputiamo talmente salde da non poter essere ga- 
|;liardameQte attaccate, malgrado le autorità con le 
quali abbtam tentato di convalidarle. Termineremo 
questo assai Inngp e forse tedioso^^ discorso intorno 
a Manetone coli' osservare , che dai lavori di tanti 
grandi uomini intorno ad esso apparisce che il vo- 
lec recar troppa luce in cosi tenebrose antichità » lun- 



alla dinastia de' Pastori greci che regaarpno in Egitto* Invaghì to- 
ni i di investigare sa quali fondamenti apaGeib quelle peregrine no» 
tisie , pamì eV ei fiiccia il segaenle' n^ODamento . Secondo Me-' 
natone ;SM09l fti detto Egitto • Armai Aio fratdib Daino. Mo 
Jeggmi in ApoUodoro che pdre di Egitto e DiMo iàMio, 4)in- 
qaa quetfo fn il padre di Soioei. E ticcoiiio U zn dinaitia è ia- 
' tìtoloto de'Butori greci , suppone ch^ Ibasero Greci che si ttabiliro- 
fK» itt Egitto. Ili tale opinione pare che lo oonfermasae quanto 
jeggesi nel canone cronico iPEuiebió cotto Paiinio 070 ( p. 07.). 
^ Api* tegotirrìi ànnoa «ntv.'Siqttidem qnm fiuttoca Aeg y cU wn 
U Bagem praefeciiaei Acludiie; ipM enm popolo. «d Ai^ptutn 
^ «anvlgavit », Pftre di'èl snppoi^ dM qneato Api ISbcso il Hmdu» 
f^r^ ' dello '(àinii»U« aU« qnalé cpptftemMrO'Setóci e Oanao.. 
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dal - Marti dtikceiza ne rendono più kboriora 
e pKi fittraldaia 1' inchiesta; perchè accumulano 
dubbi sempre novelli ai precedenti, pongono i po- 
steriori scrittori nell' obbligo dì pooderare e pende- 
rne all' maggior numero di congetture, per lo pià 
fra loro contrarie , le quali danno adito ad un mag- 
gior numero di sentieri per smarrire la retta stradn. 

XXXIV. A^ea scritto sin qui , allorché mi accad- 
de di scorrere Vofén del celebre e* dotto Daniele 
ftieto intkolata Dimostrazione Evangelica ( Lips. 
1694 T. II, in 4 )» uella quale imprende a tratta* 

^re e discutere copioso numero di argomenti. Ei co* 
me molti altri illastri apologisti della cristiana re- 

xligione si prefigge di esaminare quanti racconti del- 
le storie pagane siano tratti dallo Sacie Carte. Ed 
il> convengo seco lui io molti capi ciò esser vero, 
e singolarmente In dò che concerne la storia della 
creazione , del diluvio , della dispersione delle gen- 
ti . Ma a me pare che l' asserire che tutto ciò che 
g!! antichi disiero dei loro più vetusti fatti, derivi 
da qUel santissimo libro sia inutile, falsa e sovente 
audace fatica. I libri sacri Hsplendonó di per se 
stessi di luce e di verità , nè abbisognano del fra- 
gile sostegno della storia profana de' tempi antichis- 
éimi , che altro non é che una compilazione'mostmo- 

« * . * 

tà dt 'tradizioni volgari , pregiudicate ed assurde . ' 

XXXV. 11 dotto Vescovo d' Avranches vuole a 
cagion d'esempio che Tauto, Adone, Tamnius'» 
Mirila dio de' Gaxei , Osiride , Àpi , Mnevl , Serapi- 
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<;he Mosè adoimio dt^U letichi con fUMliì divmi 

nomi . Ma parrai clie le prOTe c1|« «ib«Mmi 4èM^ 

striao la sua vastissima erudizione, ma nou desliwQ 
convincinento • Molte di quella derivale dallo 
etimologie , DteiwtfK U Vo«AÌa ed. U SìmmuM' 1' 
sempio di giovapsw tOfeiGhiAineiite»! ma f© l'etfc» 
mologia è foriissima prova quando senza sforzo se 
ne ravvisa la derivazione,, moifesta etsendo io al^ 
lora li^ solemie teiliiiipipaim di tallo In J^OQcht» chft 
usanti la voce, la ounim- trasposMiioiiet. Ironoi* 
mento , o scambiamento di Intiera atteniM il valore 
della prova e sovente ridv^fiU ^Ik 9^1M* 

2^X&VI. JM^ prove di gm nabw «f f ulO «pdle 
desunte da un apparente eonfiiflul)( di -vicende di 
alcuni uomini , quaii Jo queste non siano aocadnte 
ne'luogbi medp^iu^i e ne'medesimi tempi. ^«t^^^^^ 
il dotto Vescovo oUlaste i canoni dì foggia critica „ 
qnaiido a eagioii d'esempio afferme. (t i « p. i ig)rch^ 
Taramuz è Mosè. Se ciò fosse, come avrebbelo igno- 
ralo. Ezecbiele cbe Ip rammenta , e ne' fatti pairii 
tanto di noi più istrutto , e di Unti secoU pin vici- 
i|o a Mos^ ì Come il dottiaslmo- interpetre della Bi* 
bia S. Girolamo non lo avrebbe avvertito , etto die 
dichiari, solamente cbe Epochide parlando del culto, 
di l>p|>iUS| inle^e 4i parlar di quieilo d' Adone ? È 
ipgegno^ r Hueto, ma ciò wm Iwta per I9 inveiti- 

^a/,ioni ove occorre freddo ragionamento. 

, Jfc2J»X.Yil.. Più apparente fondamento ha l'afFerma- 
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Mif dtt Egiii loB» celebre: Tboii udonuMA 
Mofà, e cM file' iltte^oon wa «he.m NftM frar» 
aona^gio. fi ficoowe «e eiÀ t^m&t mÌMlreUw oa» 

poeft luce nuomo ad un' epoca famosissima delia sto- 
na, parati coavenieme se non lutti, «line^o i ptit ìb^» 
pertMilS aiyuBti éeUMIntta A eottoporrt eea- 
ma ( i , p. 192 ) . 0«mrii em eo» fanie— 1< 
to che nomo cotanto celohre qoa] fa Mosè non po- 
cader neU* oblio pre^> i niciiii popoli^, nè cià 
mustMn in tAito eeaeodD ttalo^ lanuntotato da Uami* 
tona a 4l Gbmaioiie' ael iiotM i* (hamph* Ma 
che Mosè fosse come un imme dagli Egìzi adorato 
a detto Tbot, ciò io noi pos^o ia veiuo a^odo «oi>e«r- 
defie^ I ^nati gaeligbi». i flfgeUir» W pìil6^« ob« 
piovvero mlP Egitto pwmvoae dleVa poftieeltla: 
che diettoftrò quel popolo , e Faraone col «oa arr<'D- 
dersi alle voci del pjsefo^ dovetoitt) dentare od«a^ 
a maare mio »1i ooaèelt£Bro a Tàfao it mio 9Qpo« 
lo. iofatei IlaMooo pmla degli ledraaliti! aow di 

gente impura , lebbrosa , e corrompitrice dellt; pa^ 
trìe costumanze f a^sarxioiie che destò la bile di 
Gioseio ( Oper. , p: i366* ) nerìtaiDicDlo « . 

XXXVJHk AflBnvM a. giuila ragione 
il Taitlo feaicìo e il Thoyt o Thot degfi Egizi 
iurono un medesimo personaggio , e ravvisa fra Tau- 
to OiMofò alaaiift oonformilà di a yy eaìaMi ti . li' : fe*. 
iriok) per aiaeriìono di Flloa di BaK C ^pud 
P. Kv. , lib. II , p. iy6 ) ebbe regno in Egitto, e 
Mosè iu desiiaato a regnare dalla figlia di Farao* 



ne che salvoiio dall' acque. Ma parmi che sia^i gran, 
diampans* A» 41 trono otteoato da. (fnello» e. fl 
proposto inakameiito sensa effaCfeo dtU'alfro . GooMf 
naa THueio osservando che di Tauto viea dello che 90* 
ptavaozò ogai altro fenicio in dottrina, e di Moaè- 
dM ìà ogni «apera deli' Egitto era ìsimtto • «Smmd^ 
aiatoBe e Mancteoe per «estere la storia, dell' uni* 
verso sino alla creasione si giovarono de'libri di Thot. 
Mosè scrisse la storia dell' universo incominciando 
dal principto del mondo. Delle ecMe pertinemi ni 
eulto 'degli Dei secoMk» i gentili- aorisse primo d'o- 
gni altro Tanto , e primo del culto del vero Dio 
scrisse Mosè. Questi era egizio, era 1'. altro teha- 
BO. Le Ore raccolsero il faociollo Mesenrioi- le «n-»- 
celle della figlia di FVirtfoiie'Mosè. Era dìo de'Pa-' 
stori 1' egizio ,' esercito la pastorìzia' il {jiroleta . Ma ^ 
egli è da osservare che quantunque sìa cosa inne- 
gabile che i gentili moki fatti travisandoli trassero 
dal Peniateuce, non per Itanto paò -asserirsi che un 
pingiato di opera costttnisca identitti di scrittore; né 
per avere Virgilio tratto non poco dai libri Ome- 
rici > possono tiirsi i ilue alti cantori, o/i medesimo 
personaggio . Quanto 4dle. akre .pro^A pak»no di 
troppo <lieve moinento per inerìtare eonIqflaziojDie; n^ 
la vita pastorale può costituire identità di persona, 
pdncipaliiflimameote in quel secolOiCh^.il più gran- 
nuMord 4^ KU^tori ddU' Oriente eserciuvala co- 
me si 'tférwt de' putrìatehi àMedori e petlerion ni 
diluvio. I; » , , .* "'^ I 
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. XXXIX. Daodo fede all' Haeta la;greca voce Ep/réc 
o Hrmeie , .nome >'di Merenrìo in qnelU faT^>* do- 
ri va da Amra padre di McMè. Séconde mso per iseri«. 
vere Acara in greco fa d' uopo scrivere ajxjS^as o tp- 
inaereodovi il jS per il gcato tuono della Toce: 
àk quetu voce per le-otdioarie tra^oeÌMOsi di lettene 
ne è veouie quella di a/)pa; , tppac o c/ipa? che è mt 
medesima voce di sp^Yjc . Questo picciolo esempio 
dell'arditezza colla^uale gli etimologisu sforzanie 
fKwi panni £iUoi|>er iacemarae P autorità. £id inge- 
gnose ma non piii convineenii er*io le niterferì pro- 
^c. Mercurio fu detto Nomio o dator di l«gg« ; som- 
mo legislatore fu Mosè . 11 oume fu detto Casmiilo 
ù min|atro.4egU Dei» e Mosè qnaù per antoacma- 
•lieo nopie a servo. d'Iddio. Crede cbe i ÌNPodigi 
operati dell* ultimo facessero supporre presti giatore 
Mercurio. Afe è fatto . notissimo che gli Egizi con- 
«ervarpna i npmi di JamAe b Jamb» e di Joiape che 
fiMPOnAi» pwligiaicirì cbei contrapposero a Vkisè,^ 
quali fono rammentati da Plinio ( Lib. xxx, c. i ); 
tanto egli è vero.^ cbe^noO; confusero i personaggi di 
^eir età, «va ne oóBservaraDodisiinu memoria. Ve-. 
dfs nel ci^dacee; di Blercurìn V Hneto la Terga porten* 
tosa del profeta che ^^cangiossi iu serpente . Ma io 
ripeto , come avverili , che il simbolo di quel ntt- 
n)ei credo decima^.daiUa 'veneiaaioae ineui tenne ii 
serpente*. * 

XL. L* uso di scolpire il simulacro di Mercurio 
sulle porte delje al)it4AÌoni per allontanare i ladri» 
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dbe lo loeero diiamare cructtoo< o si j fM o xo d«lW«ft* 
•e* cnJs r Hmm che ti- ffm i M !■ awmnwttBiiip-. 
ut dell' ordiat dato da MmA Elwei di* asperge». 

re di sangue il limitare delle porte per preservare 
da morte i primogeniti d'isdctelio* Ma paimì il»» 
peebebUa ehe 9IÌ E|^si invecMttro oonie iafr*- 
Une ddle loro caie Mosè ^e preteHè daHa tfenm.. 
da piaga le case di Isdraello e non le egisie. Né 
parmi di gran peso 1' osservazione .che Meroniio fa 
detto ftiradelé ptrahè lieiè pààà per.ipamia anbi 
il popob ebreo «el .deetrto. Le taale imadoni di 
Mercurio crede 1' Hueto gH fossero altribnite , perchè 
Mosè nella Bibbia trattò de' priacipii di tutte le ea^ 
•e,/ ed ie ogni doit|iiie era atmico* lofàtii- il lalio 
Enilaaio ed Artapano .nd libro de' Giudei afiRw* 
raarotio che gli Egisi appresero da Mosè V uso del- 
le armi» della Jiavigaaione , la costruzione delle trom- 
ba » del massacavallo e di ahie maecbiae , 1* oso dd- 
le lettere aaere ^ed ogoi civile dfoeiplfmi.' CleBMBtè 
Alessandrino infatti chiamalo legislatore , profeta , 
perito dell' arte dì accamparsi ad abilisaimo cendot- 
Ueio d'eiefciii* filosofo, ed aoMriDisWaMe delle re^' 
p«bUiea inrigoìlaino. Nel cappello eoi quale rappre^ 
acntavano Mercurio ravvisa il Vescovo d'Àvranches 
un sìmbolo della costumanza di Mosè di parlare agli 
Ebrei icol vello .«elato. E T uso di ecdorir quel cap- 
pello messo bianco e mesco iiero,é di farcf-ueiKO* 
nero* e messo dorato il simnlncro , crede che si fa- 
cesse in memoria delio ^splendore che decorava la 
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iÌMyfiit AA profitta «Benfcate 4d ^Stei j «Dm. ^ 

dìviqa ini*#ionQ che Mosè recò 9 Is^raello , ìma^ai 
<;he Mercurio fos$^ creduto ritrovAlor pseì tt 

. 4«Ue «mhHimft» Ta4^ imoii proT« ptr fon* 
4efm le 4ne che mi semlMr«iiO'4i iHAggìor pc8»« 

Osserva il dotto Vescovo che Artapano asserisce che 
gli E$ìù aerarono Mosè come ua suine, e lo dts- 
a«RP MffffmriQ* Filondi BMi aMÌmm che TA«tò »• 
ffQtò la mlliafa • e dò coafermarooo di Mereiirìo 
PJatpne, Diodoro Siculo, Plutarco, Cicerone. So- 
novi poi scrittori non meno autorevoli, oeme Enpo^ 
lemo • Teodiwato > W4mo , che dicala im Vm* 
Taaioiv Motè; Onanro tiiiu^ia ^ante alla 

prova cbe poco o nulla sappiamo d' Artapaao , che 
«crisse ms^ libro delle Storie Giodaìche nmmeBftalo 
da Glea^enie A^anpandrine < Oper. p. tt4 }.eda 
£ii4«1mo ( Pk>aap. Evaki. , p. 419 ). Afla giudico die' 
uon debba teiicrsi in gran conto quello storico che 
08Ò afiermaro abe Abramo ( 1. cu ) paai6 ao anni ia 
%itia« qaaade n» tal6it«o viea itonMleiiòdaUW 
tortili' didle^acre Calte. Per faToloae ai «véla anaocsa 
in ciò che ei narra di Mosè ( ìbid. , lib. 1 , t cap. 
xi^vii può dargli gran peao l\età nella quale 

-viffa» mentre non vedendo fatta monioiie alcaoa • ék 
qadlo atorieo in Flavio GioteSb » e ta g ga ud olo ' faa»f 
mentalo da Clemente Alessandrino, vi è luogo di con- 
gtUurare che sia acritlore del secolo secondo della noura 
Era. Aoti il prelodalo padre éeUa Obiesa igVBe| monSs^ 
490 oso di tal aotiaia 4' ÀMpaiié,' lo obo ia|p«M* 



%j9 

nm^M'-nittna fede atetoe fa esso; E' da ossehrate 
in :geam dle- F'Haéto raoéolse ttitli i ^articolar! die 

eoQYCDgono a Mosè ed a Mercurio 5 ma non avverti 
quante «cose si dicano di Tauto o Mercurio che non 
cmyengono in yenn' conio a Mosè . A cagione d' è» , 
seinpio 'Seeimdo Filbn di' Bibli, Tanto scolpi i si* 
nnlaa^ degli I>et ' ò dell» Ismìglia di Satnnbo . ^o- 
aé vietò ogni genere di scultura rappresentaate l'uo- 
910 ; ogni • «nuflsa effigie in «cultura era bandita 
daP tempro. ( Pracp^* BV« > lii>' th ^p* x« p« ) • 
Mercurio stabili il culto ^HJairìde (Ibid. , p. ^6 ) , e 
fa l'inventore del culto misterioso ( Ibid. , p. 4o ) 5 
quando per Io 'contrario Mosè divulgò alla moltitu- 
dine le ìMcre tavolo e il enkó del vero Dio.' 
c. XLI. Oooletsb cbe le amorevoli testimoniànzé , cbè 
attribuiscono il ritrovamento della scrittura a Mosè 
ed >a. Mercurio , sembrano stabilire fra loro identità 
di persona- >Ma . tale asserzioiie parmi Appuntò che 
guidi 'al diseuopriaientó del vero. Mercurio fo detto 
dagli Egizi inventore delle lettere, perchè forse ne 
divulgò r uso presso di loro che potè esservi tra- 
sportato dalla Madianitide per opera di Mosè ; e cre- 
dè che-jn odio del'legislatore profeta ai oompiaces* 
sero di attribuirne 1' invenzione a quel loro compa- 
triotta . Pare che ai doni soprannaturali del profeta 
ai compiapieserò fdt conttapporre i naturali straordi- 
narissiitti >derTriemegistol£ ohe pd Consuelo orgo- 
glio de' popoli polenti esaltassero i meriti di Mer- 
curio »^ per 'dimostrarlo non inferiore al maraviglioso 

• « 
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condottiero del popolo loro nemico . Goncliiuderenio 
adunque che Mosè e Mercurio furono due personag- 
gi dùtinti, e che dai computi cronologici da noi 
riferiti apparisce che fu l'egisio di alcun poco di 
tempo posteriore al profeta. 
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DEL CULTO 

DI ZOROASTRO 

O RELIGIONE DEI PERMIANI 



DJ SS £ B T A Z I OHE * 

1. Fra le più nominate religioni dell'Asia fu quel- 
la di Zoroastro o degli antichi Persi (i). I segna- 
ci di lai , oggidì per ingiam dai Masalinaiii sonùo 
diiamati Ghebrì (2). Uomini celebri hanno «crino 
intorno a questo argomento, ed hanno investigata 
r indole di quel cnlto , desumendola particolannente 

* Qoesu DifMttnùonft mm pn^ ìjtteramrey che eoloro che Togfiooo 
eoomeere pienamente.!' trgDmejqto.-P^r coloro cui tih non ùHevesMi 
la lettnra della medesima (crediamo doverlo avTeitire}ieclierà tedio. 

(1) Chiameremo Persi ^i antichi ahitatori della Persia o Iran 
dt^i Orientali : Persiani i moderni a&itatori delhi contrada t Psrsi 
gli Zoroastrei o segnaci di ^nel colto, aia die Aitino l'Jhidia, la 
Garamania , o qoalunqne altra eontrada . I Greci chiamarono 'Per- 
sia l' Iran : deriva qnel nome da Phars o Pars, provincia ove era 
P^ffsepoii. 

(a) Ghebrì è alia voce Persiana signiiBcante Idolatra . I Maomet* 
tani oosk diiamano i Zoroastrei per disprezzo . La detta voce si« 
gnldca ancora infedele. Gommone della medesima è la roce Tor- 
ca GhiauTf eolla quale, come paro oon quella di Khafer chiamano 
indistintamente tntti coloro f che noA iono Maomettani ( Herhelot 
Art. Ghebr. ) 

- s5 
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dalle opinioni de' Parsi o moderni Zoroastrei, poiché 
gìudieui che dessi siano i deposi lari fedeli degli isti- 
tuti dei loro enteoati . Parmi fra i moderili esaere 
stalo Enrico Lordio quello che destò il desiderio di 
tali ricerche . £i recatosi in Levante e neir India , 
non poche particolarità iBceolse relative a ^el cul- 
to, ed il sao scritto, comecché il primo, fu rìce- ^ 
vuto qual oracolo , sebbene da ciò che ei dice non 
si rilevi fondatamente se i Parsi siano idolatri (i). 
Tommaso Hjdeo trattò 1' atgomeiÀo eoo . pompa 
d' erodtsioiie , ma vlengli rimproveralo di essersi 
valsuto soltanto di autorità de secoli xii e xm » e 
di avere ignorate la lingiu pelvica e la seodica, che 
sono qnelle «pponto nelle qoali sono^ scritti i libri 
detti sacri di Zoroastio ( Anq«etil., Expos. da Syst. 
Theol. des Peraes , V ed. Mem. de i' Acc. des Inscript., 
L XXXVII, pag. 5^3 ). Ei vi supplì col suo sape- 
re nelle favelle araba e persiana (»}• Ma io gli 
rioaprovererei d'aver voluto di Zoroastro fare un 
santo, un prof<*ta , per ismania d'esaltarlo, ed an- 
che per la mania comune a non pochi dotti di prò* 
vare» die mal si apposero intono all' ««gèmenlo co- 



(») La storia della Relii»ione d»;' Parsi <Vi Enrico Iiordio fu pub 
blicata in Londra nel iG3o. 4 *' Non ^' potou vedere originai 
mente , ciò cU« ne dico k ^Vètt^ (UiJa Sloiia Uni venale ( t, u, 
p. ao3. ) 

(3) Historia fieli i^ionis fiterurn Pt-rsuniftì , eoruincfite Ma^o- 
rum re. a Thoruns» Hy Je, Ed. secundu^ Oxo/h iJÓa. 4**-» '* pi*»»»* 
edizione porta la data 1700. 
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oro .che nel trattarlo gli precedetono. Fra <{ttelli che 
n oecuparono di tale inchiesta merita somma lode 
r Ailfa^itt i .chef sacrificò e qniete e sosianse per 
proeaceiarsi una perfetta cognizione delle religione 

de Parsi , che fece penose ricerche , che laboriosa- 
mente, giunse ad apprendere le .favèlle péyìtB. e 
lendipa » iavell^-.dpttet possedute da pochi «roditi .o . 
sapienti di: qtfeUa 'setta>.. Ei raccolse Fieca. sUppel* 
lettile di manoscritti e di notizie, di cui fece co^ia all' 
Europa. Sì ammirano tuttora le sue fatiche, fra ]e quali 
primeggia le sua Tcrsione del Zend'Afcste , o libro sa- 
cro di Zoroastro, simile ai carmi famosi d'Orfeo; ope- 
ra cioè di più moderno scrittore , ma nella quale si 
reputa che si conservino non poche delle opiniÓDÌ 
e precetti del legislatore de' Persi. Oltre -a quel* 
1* opera scrìsse V Ànquetìl altri discorsi eruditissimi 
iulonio a questo suo diletto argomento (i) . Gu-, 
glielmo Jones celebre presidente della Società di 
Calcuta ne trattò ancor esso, ma con la cousueta brè-' 
Titk , e perciò yì sparse soltanto lampi di Iitfce va- 
lendosi di ardite congetture , che corredò di straor-v 
dinaria erudizione. Ma ciò ch ei narra non pare che: 
dimostri, come il pretende; che V Iran , che cosi chià-' 
mano gli Orìeutali la Persia, fosse la còntrada dal- 



(i) Recherclies sur le temps au quel a vecu Zoroastre ( Actev 
de 1' Arndf mie des luscriptionB T. xxXyH, p. 7>0. ) 

Expositiou du .System. Thcolog, des Perses ( Ibid. ) Memoife sot 
l*«atbeniicit« de» tivre» Zendà »ttrtbttes a Zoroutve ( Ibid. } • 
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la quale si diffusero i lumi in ogni parte dell' Aaia (i) . 

IL Ma que* sapienti toao écusabìlf sa non mtto-- 
no iotorno all' argoawato tutta Uh deflideiMCa óAk* 
M«a . Foco avendo delle antfdiitli persiane narrato' 

i Greci, fa d'uopo ricorrere agli Oiientalì raccoa- 
tatori di favolct colle quali il più soveùte supplisco- 
no alla mancanza di antiche' memorie « Appiglian- 
dosi adunque ai loro racconti , ed in paniooìar mo- 
do dando fede all' autore del Dabislan (2), Meha- 
• — < — .'i I 

(1) Diteovn sarlesPenansAslat., Rocher» oa Hvm. d«U3o*ié|^ 
«tablie au Bei^aU. Parù i8o5, 4> ^- P* 7<)- 

(a)'L'autore di quest'opera Unto lodata da Guglielmo Ioaes a noi ras* 
sembra troppo moderno, per reputarlo autorevole. Emo ci) limi - 
TsaiGheik Mohao^imed Mohsen Ai-Fanny, nativo di Caahemir. ]tt<K 
ri Tanno dell'Egira 1081 ( 1670,071.). Dabistan significa 'pro«. 
spetto di usi e di costuraance . Nel voi. 35, p a3. della Bibliote- 
ca britannica leggasi l' estratto di quella parte del liliro, che trat- 
ta della rclij^Ione de' Persi , che fu trodotta io inglese da France- 
sco Cladwin. Ivi tr.itta del principio delle cosi-, e dell'origine del 
Sabianismo , di pni della dinastia di 1\Im1u'-1)<h1 fou.latore del trono 
dell* Iran, che secondo esso durò mille zad , o^sia molti milioni 
d' anni. Un ;^lorno «li tal periodo era uguale «d una rivoluiione di 
Saturno, o a 3 > anni _ Maliabad divise il suo popolo in quattro 
ordini , i militari , i coltivatori , gli artigiani , c i sacerdoti ^deUi 
Birhman ( Rcchci. Asiat. , T. a, p. '22, nota. ) 

I Periodi astronomici applicati alla storia civile, e la divisione 
del popolo in ordini furono in uso anco presso gli Indiani . Il 
Dabiatan concorda col Sharisun ( apud Hyd.,p. io3 ), il quale dì« 
ce mftuste Arakihuf tijndi$ atde$ septvm planetarum, quorum ali' 
» qiMe fusruut ^oauerufe atdes ignium , et aiiquae non tton- 

» vtrsae. Fuii maguum i/Utr idohl«tra$ et igiùcoUu dUtidium, 
» et fttMfO* JiyMi* altertiM pmetfàiuit, «om eemper mutmUt in 
» cme rtm o ui a h ra/ig/omV emtjn* Lq Skurialini scriiM nn traila- 



\ 
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bad foadò la moÉiarchia de' Pei», e diè principio 
•d una diDMtia detU «aluJ)adiana , cai ,1 Dabistaa 
aitegut me dorata, d'anni. I Persi imitarono in 
CIÒ , Caldei e gl'Indiani, che certi Ipoleiici pe. 
nodi astronomici voJlaro adattare aDs atoria civile 
Secondo il. lones i dammi dell, religione mahabadia-* 
lUiCi) ei»no CRécher. Asiat., t. p. ^he ua 

Dio sommo avea creato il mondo per atto di ana 
potenza, che govema vaio colia aaa previdenza che 
r uomo dovea temerìo, amarlo, adorarfo fervente- 
««ite, onorerei vecchi, i parenti, amar il prossi- 
mo con fraterna carità, o nutrire compassione anche pei 
bruti. Ma ognun ravvisa ul esaere appunto la reli- 
gfone patriarcale. E da ciò parmi poterne inferire , 
die il perìodo mahabadiano corrisponda a quello dei 
patriarchi anteriori al diluvio., tanto più che i Par- 
si conservano la tradizione d' un nnivenal dilavio , 
cihe preoedè V età di Kaiumarats fondatore, per au- 
tothk del Dabìstàn ideila seconda dinastia: ma secondo 
gli altri orientali scrittori fondatore dejla priioA ( Ibid,, 

' ■ — » I — . 

to deUe religioni dcÙ'Orimittt ««Mi npuUio. Egli vÌim nd se- 
colo ni. Lo tennero in sommo onore r Hyd«o e il Pockokio ( An- 
quetil, Mem. de 1' Acad. des In,., T. myu, p. S^fi. ) ^ 
(i) Secondo Jones ( Ibid. p. 80) attempi di Mhosèn Al.Failnj «si- 
«levano vari scritti intorno «Ila religione d'Hnaiwnk ^ wKgione di 
CUI faremo parola, divena ih qaeiU de'Peni. E«i persegaitaU ti 
refugiarono nell'India, ove scrissero molti litri clie lene Molioeeq, 
e da' quali ebbe notizia dcìh dinastie mehaba'diane . Me qaeMiliri 
«aranno recenti come quelli de Peni , e perciò «eriteno ned'iocN 
Mm, traiuodott di epoche ftnto t«mole« 
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!>. 10^. La più probabile eonp^ettura intorno a tali racy 
conti è, che i Persi facessero loro gli avvenimeali acca- 
duti anteriormeate al diluvio • Ciò (iratioarono molle 
^oti dell' Oriente, perciò ì patiiarchi anttdlhnnabl 
sono rammentati e nelle pretese storie fenicie di San- 
conialone , come a giusta ragione Io afferma il Cum- 
berlaad,^ n riconoscono nelle dieci genensfom, 
che preoederono il dilavio, di cni lece mensioBe Be- 
roso nelle storie ealdee • ' 

lU. Secondo Mirkond ed altri orientali scrittori,' 
prima dinastia dell'Iran fu la pischdadiana , di evi 
fa stipite Kayomavats Di Ini si moeonfanò ie • eo^ 
se medesime narrate degli altri le^slatorl ' cbe ri- ' 
unirono barbare e vagabonde popolazioni, e dierono 
loro i primi rudimenti del viver civile. Secondo A- 
bnlfaragio ( Hiat Dinastiamm» 1663» p. 5i ) ei 
si stabili nella Persia | inventò, o fece- conoseere 
1* uso degli ordigni necessari per rassettare le 
strade , per scavar fiumi-, per uccider gli animali 
e le fiere . Qoe' tempi della storia dell' Iran sono 
come i tempi ellenici detti favolosi ed eroici. Hu- 
scbenk, Geoischid, Feridoun, i suoi successori, souo nou 
meno celebri ne' fasti persici degli Ercoli, dè' Te* 
•ei» de' Giasoni, e fnrono .ancbe essi onorati con 
mdodiosi poemi. Se creder d dabbe? al}* {ones ( 1- e , 
p. loi ), Kajumarats visse otto o nove secoli innan- 
si r era Cristiana. Potendo appena provarsi che tali 
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penonaggi appartengono all' istoria , non è da «pe- 
rare di svolgere la cronologia di quella etk . lf«§^ h/né. 
pBÒ connderani oome «1 Diurna di ^eUe gaid : ei 
fifomò il culto, edté.an suoi popoli eque e giu- 
stissime leggi (i). Secondo JMohosen, ei abolì l'idola* 
trìa, che forse dalle adìaoonti oont^de teodeyft a 
dtffbBderai nell' Iran» mà coaaervò sapetatiatiota ww- 
raaione pel «ola», pel fuoco, « pe' i pianeti (Re- 
cher. Asiat., p. loo). Meritossi il titolo di Pischdad 
o il giusto f che passò ai suoi discendenti. Promulgò 
un codice di lèggi detto T eiem aapieiua, clie, 
condo rHydeò (Praef. ), oonservad tuttora presso i 
suoi settari in Asia . Sembra eh' ei al più antico e 
più semplice sablanismo ricondurre volasse gli - abi- 
datori dell' Iran • , . 

IV. Esistono, secondo gli scrittori Orientali, celebri 
avanzi della grandezza della dinastia pischdadiana, 
che si ammirano nelle rovine d' Isihakar, o di Per- 
sepoli (a). Gli Orientali dicono, ehe fondò detta città 
Kajuinarats , che V accrebb Husckenk , e the lermi- 



(i^ Tabari apud Hyd. p. iS/j- « Ifuschcnk fuit Jiex , qui tolam 
terram pnsse'lit. , et populos ari I) imi >\vcelsiun i^ncawìt » . Secondo 
il medesimo ( Ibi, p. ^3S ) divise il popolo in quattro ordini, i sa« 
ccrdoti che abitavano i monti o le »pelonche, ì militari, gli egri« 
collori , e i letterati . 

(a) Ma tali asserzioni degli orientali sono smentite solennemen- 
te da Diodoro ( Bibl. , lib. i, p. 3o ). Neila magnifica Tebe, che 
Cambise espugnò, predò roro, l'argento, l'avorio, e le pietre 
preziose , e porcile tjuelle ricchezte ncU' Aaia , con Egizi arAcJUpì 
edificò reggie famose in Peraepoli, in Sosa, e nella Me<lù« i* 
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«olla Djimschid (.). Wtlle te«Uure di q-ctte wn- 

-ne (u) si riconoscono i misteri dé wbkmsmo dfl* tem- 
pi idolatrici . E che la religione dell' Iran fosse quel- 
la della Caldea, «ebbene alcnn poco diversa, si ravvisa 
da alcune recend scoperte. Osservò il lonei , cbe la 
scrittura pelvica , che perfezionata è ijaella stessa Oie 
fa nsaU da Zoroasuo Bel Zeod-Avesta , scriveasi da 
diritta n «iaistra, come gli ahri alfabed caldei , e che 
da quella manifestamente liaeva l'origine ( f^eoher. 
Asiat , t. Il, p. 96 ) (3). X-dotti riconobbero eswjre 
stessi caratteri quegli degli embrici di Persepoli 
« de' mattoni di Babilonia. Trasportati in Inghiller- 
ra si riconobbero appartenere ali* antico alfabeto as- 
eirio ( Pinckerion , Geograph. , t. v , p. 35o ) . Qual 
maggior fondamento per congetturare che la culttt- 
ra penetrò in Persia dalla Caldea! Non è la scrii- 

▼oy., i. 1», p. 2o5. Herbelot «rt. ItuKbenk ). Secondo PHydeo 
Isthakar significa a rupe discerplum <p. 3ci6 ) ! e db perchè 11 ilk- 
«noso pataxso W wctntUn nel wmm» . 

(a) Vedi U Vignetu ddle iwine di Fersepolì. 

(3) Il dotto prcttdent» Jone» fiwe alcune belle oevenraiionì imorno «1 
«ratteri cnneifoml di PereepoU, che » reggono copiati de UhieBnr 
( ibid p. 9O. 0»erva che molte lettere «miche wml^rano com- 

porte di de.^ "»*li • V»^^' • ^ •^^'^ ^ ^^T^^' T 
.omiglia molto » quello che gì' IrUnde« chiam.oo Ogham . Oe- 
«erra ebé U voce. A^am in mnttctedamico .ignifica scienw miete- 
rlosa, eeàu «0Brmne poeiUvamente ohe quelle voci abbia.(o co- 
mliae derieaAme. Bd ei «ondiindn che le lettere cnneiformi fn- 
inno prahabUaentn nn' invnnsione mistetioM de'iacentou, di cni 
eeei thhwak 
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tura il principal fondamento di ogni sapere , il più 
ioblime discooprimeoto, e tale che sembra dono ce* 
leste f tt culto pare che traesse orìgiDe dalla Caldea, 
ma che anche sino all'età di Zoroastro neir Iran si 
alterasse il sablanismo come in C[uella contrada (i). 
£?YÌ anche similitudine grandissima fra le antiche 
eostttmanse degli E$iai , de' Caldei , e de' Persi • Ol- 
tre ad esser stato diviso il popolo in tribù presso £ lo- 
ro» come nell' Egitto, come abbiamo in altro luogo 
osservato, ivi ancora i sacerdoti eraao i loro filo* 
aofi e i depositari d'ogni dottrina, e con tal da- 
]^ice aspetto furono considerati i Ginnosofisti , e i Bra- 
mani (Diog. Laer. proem.) (a). Non mancarono alcuni 

(1) Phacreddine apud Hyd., p.Sb " Eorum rcligi'o {Pcrsurum) 
tutte erat Sahaismus ; t.indcm \.'ero transierunt ad ri'Ìi^ion"m 
Magorunif ignìs funa cxiriicntis>y. II Mugizat Pillarsi (ibid.) lo 
ripete « Pcrsae antiquo tempore t-yant de religione Suhuitarum , 
stellas colentes usque ad tempus Gusc/uasp fiUi Lohrusp » ( Vi- 
de Abulfarag. , pag. 3 ) . 

(2) I Sacerdoti de'l'antico culto persiano, secondo l'IIydeo, cliia- 
maronsi Mog , di poi ai tempi dì Guschtasp fly/ bnd o prefetti 
del fuoco ( p.85 ). Vuole che la voce Mog signilìchi lo stesso che 
(ItfOi presso i Greci. I Caldei chiamaronjili Mag, i Greci ^ceyo;, 
gli arabi Magius (Ibid p. 3-8). La magi.i non era ;ilIora l'arte 
de' malefìcj . L Hydeo prctetule che i mngi adoiasscro il vero Dio, 
e che conoscessero i segreti della natura, e cita Ksicliio, Snida, Fi- 
lone , Porfirio, p. 3-9. ]\Ia tale opinione è erronea; non ebben» 
d' iddio nenameno adequata idea dopo Zoroastro . Nella Caldea » 
Magi furono anteriori a Dario il Medo , e a Ciro. L^ggesi in Da- 
niele che Nabuccodonosor " P race < pie ut invocar, mar urinli., et 
^ingi et malefici , et Chaldaei, ut indicavant Hegt somniamu* 
{ Daniele e. u , v. a ) . * • • / 
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ìafalti che sedotti da tante analoghe istituzioni dei 
Persi e de Guldei , repntarono Zoroastro non solo il 
legislatore de' Persi , ma anco de' Caldei (Snida, Art. 
Acpot ). Erodoto alcuni riti de' Persi rioooosceli di 
origine Araba, o Caldea (i). fiossi ossèrvavano gli a- 
Stri, e gli adoravano^ e come dc'Caldei narra Bere* 
SO, enoora essi iavèntavono Tari oidi ard6ciali oon no- 
mi Stinti, fra i quali uno de' prìneipali era quello 
desunto dal tempo ché , secondo essi, era necessario 
per compiere un' intiera rivoluzione intorno alle stel- 
le fisse (JEUcher. Asiat., loS, e seg. ). 

V. LHydeo die par convenire intorao a quanto a&> 
biamo affermato, dislingue tuttavia due sette fra le 
sabiaue, quella de' veaeraiori degli astri, e di colo- 
ro che ne veneravano i simnlacri ( p. i ) . Ei 
comprende nella prima i Persi che, secondo esso, od 

(i) Dopo aver parlato della religione ile' Persi ( lib. i , c. cxxxi) 
soggiunse « Postea i'ero didiceruut Uruniae etiam sacn'fìcariy et ab 
Assìriis, et ub Arubibus edocti. l'^ocunt auttm Assirii yenerem My* 
littanty Arubt s f andrm Alittam apprUant, Persae Mitram„Cìxe VXSn^ 
nla di Erodoto sia la Venere Celeste par che siacoofermatodaun pexzodi 
Pausania (Atti. cap. xin) Tr).r,Ttov(?i tscov è^mv' kfpoiirric Oùjoayiof, 
irpoirots àv^pcu::a>v A'77uoiot; Kare'?/} (TÌQst^cu ttiV Ovoavibev. 
Molti rilevarono l'errore di Erodoto di aver detto che la Venere 
Celeste fu detU da Persi Mitra , quando una tal voce sigoilica ap- 
po loro il sole . Ma a chiunque è un poco versato nelle antichità 
dei Periti può recar maraviglia come ei dica che cmì adoravano 
Venere. Ma fu consuetudine de' Greci volere trovare le proprie mI* 
le etraniere divinità. In tale erroi^e féA màtf Mlsiénto Eroda- 
lo. Gli «attcbi oonliuero K petraoiM da lot» duificaftì m fli aMvi 
di cai fu adabifaiw pofUrvuM il hmm t: : 
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sabianismo un solo Dio con diyin culto adora-vaiio , 
e .che ai pianeti , e agli elemeoti. presta vano ud collo 
paraiiieiite.cìvile,.(«padìato Tiuo.de-aìiBiilacrì e del- 
le imaglni. Ma noD dee recar meraviglia- che aoa 
fossero appo loro rappresentali i numi con imagioi 
o con simulacri , il che tardi penetrò neli' h»J^ e nel- 
la Grecia.. Ma »§li è malagevole il comprendere «i^ 
ch'egli intenda per culto puramente civile, rendoto» 
a corpi inanimati , e come un tal culto fosse conci-- 
liabile con quello dovuto solo al Cieatoie . Sembim* 
che Maimoaìdetcolga meglio nel segno* (apnd Hjd. v 
p. ia6 elloicliè afferma che casi rìconobBere EKiy 
pel creatore dei mondo , e posseditore del cielo, ma 
che reputando attp di troppa audacia il rivol^ern 
ed. OMO difettafneou , perciò cìoamera ai geni e ai 
{naneti come mediiitori , perchè eupposero che a]il* 
Cassero- questi geni ne'corpi luminosi, come iu reg-» 
gie o tabernacoli . £ pare che i .Persi, sotto la dU 
nasUa pjschda4iaQa,.per «fua^o opofessero il I)io éel 
cielo, onorassero ancora le stelle ^ senu .rieoMènoani 
la dipendenza di tali corpi dal Signore de]l*fcin1v<er- 
so , essendo che il culto di Djìemscliid fu corroua 
dalla siiperstizif»ne e dall' ignoraosa ( AiiqueiiJ, Ze^dr 
Av<. « J. 1 , par. a, p. 3a L' autore del Dehisufi 
conferma tale opiùione ( Bib. Brit. , t. B5 , p. 34 
Ei dice che crederono i fabiani le stelle e i cieli 
larve della divinità , e che rappresentaroa^i con Un 
lismani, o simulacri di piato,', o. di Aetallp i» lem^ 
pli che ehiamayooo . C h iditta tt , a templi .deMmni*. 



Dan , e reputarono che le forme apparenti de' pia- 
neti .fossero le imaginì di quegli astri, che Teró- 
roHO, per far- mostra di loro ai saati e ai profeti , per ^ 
quanto quelle forme rendeangli visibili anche ai pro- 
fani ed agli empi . Gii Orientali, che scrissero del- 
le aotichìU della Persia, aflermanò ohe quel paese 
dopo alono tempo era caduto o nelle più erronee 
opinioui, o nell'iocredulitli, e che la patria religio- 
ne a?ea so Ile no notevole peggioramento . In mezzo 
a quei scismi dell' Iran nacque Zoroastro, uomo stra- 
urdinarìasimo, che diede auoiro culto .alla parte oèn« 
trale dell' Asia . Si è di lui tanto variamente favellato , 
che gli scrhtbri non sono d' accordo nè intorno al* 
la patria, nè all'età, nè alle dottrine di lui, seb- 
beae nomini soij^mi di lui scrìTes^ero. Ha tuttora- 
seguaci in Asia, che asseriscono mantenersi fedeli 
osservatori de' suoi precetti. E quell'antichissimo 
culto sussiste^ malgrado il ravvolgimento di tanti 
secoli • e le persecuzioni de' Macedoni , e il furore 
de' Musulmani . 

VI. Secondo Clemente Alessandrino (Strom.) Pit- 
tagora fu il primo che favellò ai Greci di Zoroa- 
stro* Ne' tempi poster ion alla guerra Medica moU 
ti Greci ne fecero mensione . Fra qftesti si distinse 
Erraippo Smirneo, che al dire di Plinio con due mi- 
lioni di versi commentò le sue opere ( Hist. Nat» 
lib. 3o, ci). Di lui favellarono Piatone , Antistene, 
Aristotele , Eo^Umuo ^ Fahr., BiUiot. Gree.«' Itb. i, 
cxxxvi, 5 ). Malgrado^ tanti scrittori e tante lodi. 
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ai contrasta ancora intorno al vero lioBie.di lui, che 
secondo 1' Aoqueiil ( Zei|d;Av«ft».« a, .p./a ) ia 
Zscatho-fclitit) ^ifi zeodka lingoa-V Zenlost io: per^ 
slana (i). J^a- d'uopo che gì' illustratori di Zoroa- 
stro fossero raccoutaioii di favole, e poco conside- 
rati dall' antichità, m£ntr« la ^'taU opera d' Enmp* 
po era perduta ai tempi di S. Gioiram» Grfeorfiottio 
(Fabr., L cit. )j nè maggior concordia evvi fra gli 
scrittori intorno alla patria di ìm^ Secondo FHjdM 
e r Jones ( Discour. sur les PefsaM,«p. 79) faRe^nel* 
r AdorJiigiaoa, Urmi ie<^n4or.r.Aoqti«iÌl (1. e, p. 5). 
Ma altri tcrìttori lo dissero Perso , Perso Medo , Ar- 
meno Battriano , PanGlio , e perajn pativo ddUa Pa4 
lestina. Anche i moderni .,ii^ ninna oota aenlivaaD 
aficordarai intoi^Oi a ZonH^itrQ Poasiamo «ddatae 
io efempio F opinione diversa df molti intorno al 
numero de' Zoroastri che hanno fiorito in Oriente. 11 
Brissonio.CDe regno Pers., t-w, p, 3d5) ooD sa deci* 
dersi intorno aU'eU diZoroaatro. Lo Sianlejo . opì* 
nacha fossero sei» fra quali il Caldeo che visse 1080 
anni innanzi G. G. , <ed il Permiano di poco ante- 
riore a Ciro . , . 

(i) L'HyJco (p.3ia.)dice clic fu chiamnto Zerdusht , Zordusht, 
Zeradasht , ed anco variamente. Jones dottissimo nelle favelle o- 
riefitali (1. c. p. ) chiamalo Zeradocht , Herbelot , Zaradacht. 
Ma (jucsli vari nomi si ravvisano come corrompimenlo dì una so- 
la voce. Il padre Paolino da S. Bartoloiumeo ( Musaci Borg. Cod. 
Manuss. Rom , 1^93 4"> P* ) »»pp<'"*^ clie il suo vero nome sia 
AfA-Thiihi , nome generico de* Monarchi della Battriana significati* 
U, cecoiido emo, Hà o Sig/ior del Paese . > * . 



• 'L' Uydeo (fK 3o3 ) préCeftde che 41 Otfschusp degli 
Olrittitali, ai tempi -del quale fiori Zoooastrd , sia Da* 
rio aueceMoie di GambtM: pone T'incoiiiiociaiiieiilo 
del suo regno big anni innatiai l' era! Cristiana , san* 
za addurre nè autorità , nè prove . Prideaux ( Uì$U 
des ittifs ) ammeile due Zoroastri : Moyle nel con-r 
fuiacio io diee molto più adiioo Il Dtruckero ( Hìat. 
Gntic. philosopli. ( t. i, c. ii ) afierma essere^ étati 
due Zoroastri , 1' uno astronomo e Babilonese , V al- 
tro. Pecio-Medo e di grao laaga pòeterioxe al pre- 
eedeote, *e'*eoateiilpóraiieo- di'-Dariò 'figHo d* fataci 
li MarsaittiO' ( Oanon. chron. p. i45 ) Io* erede con- 
temporaneo della grandezza persiana, che secondo lui 
t aottO' • Dario*' aTO di Girò . Il Boccarto 
<PbàlBg.,k IV ,d i ) iMBó«*^ef P'b'piìiionè dt Xait- 
to Lidio. Il Fabricìo ( lib. i, e. inam ) ftllo àncom 
esso contemporaneo di Dario figlio d' Istaspe . Il fat- 
to di maggiore impoinanza, ' e che uberebbe gran 
Iboa tntonio alla storia antiea disdente' ae^oM tioto, è 
quello appunto che fembin: Il più imri^o j Ì6 ètsi* 
bìlire cioè l'età precisa, nella quale egli visse. E sic- 
come tale investigazione sembrami quella di maggior 
pesa» fra quelle che ci siamo proposte di trattare in 
questo discorso , scorreremo le opinioni degli scrit? 
tori i pili anlorc^voli . • : j- 

VII. L'Anquetil, nume giustamente famoso in que- 
^ alo raodio di letteratuira orientale , è d' opinione nel 
discorso nel quale trattò .dell* età di questo legia)a|to- 
re , eh* ei vivesse nel aasto secalo innanai Fera Cri* 
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ttlaiM, ostiti ai Militi ,d'liCaspe».piidre di t^ael Dario 
cho «econdo ì Greci mcemae a Smerdi : ma tanto nu- 
merose aoao le autorità che fanno aniichissinio Zo- • 
roesiro, e di tanto peso, che renderono vaciiJaote 
rAoquetil, il quale ai vide obbligato ;di ìimméltm 
due Zoroaatri» Ttuiò de'ifaali Assìrìo ed làiiichia* 
ainio, dì cui tuttavìa non seppe dire con precisione 
r età . Erniippo , Aristotile , (Plin., lib. xxx , c. i ) 
Ermodoro, Platone, ( Diog. Laect., P/oem. ) lo fan- 
no di $000 anni- anteriore «Ha guerra Croiiina ^ Eudos- 
ao di 6000 (Firn. I* e); Plntareo ( Oper. v. 2 P.3C9.), 
Xanto Lidio (Laerl. 1 e), quegli di 5ooo anni , questi 
di 600, e assicurano cheei viase innanzi la apediaìonedi 
Serse •> E Plinio atesso * lò iienct per -aniiobisaimo 
(1* c. ) . 

Vili. L^Anquetil per ispiegare come due uomini 
di età e di contrada diversa fossero appellati cott Utt 
medesimo * noUie , creò un' ingegnosa congettura ; leg- 
geodosi QoUe opere di Zoroasiro cb' éi diccsi disce- 
polo di Heomo o Hom , legislatore e operatore di- 
mera viglie , secondo i libri Zendici ai tempi di Vi- 
vengbam. padra di Djicmscbid , eobe qneato Heomo 
In on re possente cbé rìsedeira nel monte Alborods 
in Giorgia: sape»4o d'altronde' ch'egli ebbe ij nor 
me di Zaérc, suppone cbe quello di cui ..trattiamo, 
allorché ebbe somma celebrità / fossegli; dato il no- 
me dì Zoro'astro. E concbinde cbe queir Heomo 
fosse il primo Zoroaslro , quello appunto che gli 
scrittori greci , Ialini , orientali dieoiui della più re- 
mota auticbità. 
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IX* Credo die fadlmente pos^a essere accaduto che 
col nome di Zoroaatro si siauo appellati vari ttoou- 
ni oolébrì « quando rìfletlMit «bo quello non no* 
me proprio, uni aopniiaionit deriTilo dalla «oubm, 
mentre Dinone , secondo Laerzio, (Procm., c. vi) 
disse che il suo nome significava generatore degli 
astri (i). JNel libro delle vaoognìiiom attriliuilo • 
S. demente le^geai, che uu figlio di Cham detto 
Mesraim progenitore degli £gizi > de' Babilonesi , dè^ 
Persiani inventò la perniciosa arte magica ; che es> 
SO dai suoi coutemporauei detto- fu Zoroastro (a) . 
Noo dee recar niaraviglia , ooA&e osservalo lo Sta»- 
leio , che tant! nomini fossero duamati Zoroastro , 
estendo cosa non straordinaria che il nome d' alcu- 
no nomo celebre per discnoprimentii venga dato a 
coloro 9 che in una BMdesima disiéiplipa' dopo lui 
si distinsero . Ciò pud comprovarsi eoo esempio re- 
lativo al caso nostro , mentre d' un Zoroastro Pro- 
, conoetio favella Plinio » il quale nè per V età > 
uè per la patria può esser tolto pd legislatore dei 



(1) La voce greca adoperata da Laerzio è àjrpo5ÙT/iv significan- 
t« qui astris sacnjicat, si^'c asirorum cultor » Il lìoccario opi- 
na tal voce essere sUU sbagliau , e legge à(7po56ecT«v ( Flialeg* 
lfl>. ir, e. 1 ), 

(2) «• JEx quihtts unus ( eX filiit Noè ) ChaM nomiMe, tuidmm 
ex filiis suis qui Mesraim appeltabaiwf'f a quo ' Jegjrptiùrum , 

Babiioniorum , et Persarum dudiur $emu, male compertam. 
magieae artù tradidit disciplinam s hune gente* guàt lune e- 
rant , Zorotutrum appeUiwerunt. » ( Colket 88. Patnam Coto- 
Itri, AiBtnecp. i6g8« ^i» p. 53? } . 



Digitized by Google 



3ot 

Persiani ( L. c. ). Fra i suoi settari fuyvi un Ostane 
che recò i primi germi dell'arte magica nella Gre- 
cia ni tempi di Serse:. e favvi no secondo Ostano 
cho le crebbe grido n tempi del grande Alessandro 
( Ibid ) . E quel nome fu tanto celebre , che Osta- 
ni vennero chiamali i cultori delF arte magica pres- 
so i Persiani ,(Fabr., Bibli. Graec, lib. i, c. xiv). Dal 
narrato apparisce, cbe il culto degli astri cbe fu, 
come lo abbiamo altrove dimostrato , d' antichissima 
origine, comuii(j[ne si propalasse^ correva .opinione 
cbe follo pejr opera di va Zoroastro; cbe i Magi 
di cai fa capo il Zoroastro secondo pretesero di 
ricondurre all'antichissimo culto de' tempi di Dyim- 
schid i popoli dell'Iran, che se ne erano slontana- 
ti coli' adorare i simnlacri e I, bruii, fatti qàasi e- 
mulatori della stupida idolatrìa degli Egiu {i). 

(l) Cl»e l Persi o Iraniani ianan/.i il secondo Z«roastro adoras- 
sero 1« divinità caldee fondato sull'autorilà di Beroso , di Arten»- 
de, e di Simmaco che scrissero le istorie assirie « mediche, af- 
fermalo Agahia ( llist. , lib. II , p. 58 ). Ei grecizzando quelle ido- 
latrie) dice die adoravano Giove e Saturno: Giove eoi nome dì 
Belo , Ercole con quello di Sande , Venere di Aaaiti, e gli nitri 
numi con altri nomi. L'Anqaetìl (Expot* da fjrt. dei^Peit*» Ae. 
dn Ins., t. 37 , p. 583 ) interpetni eh« Belo sia SmI o Orm^tsd , 
SondM SandflWv, Ancituf Hithni, Sfttnmo il tempo « TJn tal |st> 
to pai« f 'ìh che •officiente a oonvineerse ehe Zoroastio fu tn^iofè 
ali* età di Givo , mentre Gambiae appare in Erodoto che Ione le^'^ 
goace di quel callo che era intoUeranliisinio dei atniulaéri de' nu- 
mi » o delle idolatrie delle vicine naiioni* Egli ordinò clie foste 
Mccheggiato ed arso il tempio di Giove Ammone (Herod. Uhju $ 

uv )• UecÌM il Bue A^i (Ibidt c. xxis}d)sridendo gU Egìsiani 
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Ciè solo baat* « far eompveiiéere come di urna lo» 
do veoìsie riooiaiaur Zoroaatro ', e «ome eoa tanti 

encomii fosse onorau U setta de'Magi. Infatti l*Ily* 
deo dimostra che le voci mago, e magia non era- 
no teliate ia- allora e^ivaleutt di malefico , di ma* 
leficto (p. 348) (i). 

X. Un passo d* àmobio diè grao travaglio ai com- 
mentatori (n) . Alcuni, coiutt il Salmasio, hanno cre- 
dato neir ialerpretarlo vedervi citati tre Zoroastri . 
altri <{iuittro* Gnqne ne numera lo Stanleio» cioè 
r Assirio , il Battriano , il Perso-medo , Il Pan61io » 
il Proconnesìo ( Fab„ Bibl. (Jraec. , 1. i , c. xxxui ). 
Noi ci prefiggiamo aoltanto di trattare del Perso- 
medo , restauratore del culto de' Magi , autore dei 
libri zendici , ({uello appunto tenute per profeta » e 
capo degli antichi e de' moderni Zoroastrei. 

XL Non esitò TAnquetil ad affermare eh* ei fn 

' l* adoraviiaoi eoo lo sterno diipfesto patii di tutti f;1i altri 
lofo idoli eh* fece' abbruciato ( c. 4o ) . È vero ohe fa dotto fii- 
riboodo od Insano*, ma ugoalmonlo perseeiitori dell* idolatria dei 
Oreei e degli Asiatici furono e Dario e Seno. 

(t) Ihn ét ^uod ego apud pturimoM Ugn Pttsorum limona ma- 
im éstt ^«' noterà taeerdot (Apul. Apol. i, p. i47 )• E«'chio, 
jSuSda, e Porfirio lo «onformaiio : V iiUinio ( De abstin.» lib» 4 » 
p. l^fimJfnid Peruu quidém ii qui in divinU sapicntes sunt me 
' numen eolunt , Magi appMontunt ià eaSm torum Ungua no- 
mmrisnifieat* Hoc apud Persas adeo magnum ae utnerahiU 
gemu donUnum habetur , nt Darius qttoqut ffystaspe» filtus mo- 
'. mtmwto suo' pnuur alia etiam Ulud euratnt, quod Magieorum 
( doetor facrit . 
' (a) Avnob. y lib. u Adver. Gentes»^^ nunc ! t>emiat qMtaeao 




i 
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coniemporaupo d^stttpc padt« di Dtrio. La dinnu* 
iìone degli argomenti su' quali fonda la sua opinio- 
ne r Anquetil recherà molu luce sull' ar|;omento | 
intcnnio al qaale diremo , la nostra opinìoiie, che seb« 
bene ci rastembri probàbile, non oseremo spacciarla 
per certa . Una delle autorità principalissime , che 
determinò TAuquetil ad abbracciare tale opinione 
fu un passo di Ammiano Marcellino . £i ove favel* 
la della magia soggiange: « Cui sdentile iaeeuh's pri*' 
scis multa ex Chaldeorum arcani s addidit Zoroa- 
strès, deinde ffystaspes rex prudentissimus Darupa»^ 
<«r »• Ma Ammiano è il solo che affermi qnesto Ista* 
•pe essere stato re, giacché se per quel Dario intenda* 
si il successore di Cambìse e di Smerdi , ciò è coa- 
trarìp air affermazione di Erodoto e di Ctesia , i 
quali in molte cose discordi , nel non affermarlo re 
perfettamente concordano. Ma a me non pare che 
Ammiano dica , che contemporanei fossero Zoroasiro 
ed Istaspe, anzi a mio avviso ei dice appunto il 
contrario di ciò ohe gli fa dire l'Anquetil . Di Z». 
roastro favella come vivente saecutis priscis, bVsia 
nella più remota antichità ; nel far menzione d' Ista- 
spe soggiungendo deinde , parmi che distingua evi* 
dentemente V etadi e dell' uno e dell' altro • Che se 

« 

per igneam xonam Magus inuriori ai orfo.* Zoroattre» (Bier>- 
mippo ut asseatimmur auctcri) Saetriamu €t iUe eonveniet ew 
ùu Ctenas ret gestas historiarum exponit in primo; Armenius 
Sottì*ianù ( «oel BtMtaù* ) nepo», et famUian$ Pamphihu Cfii 
{Jp, Mm*^0m*p Canon, Chron., p, i44)' 
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Zoroattro avem vltaitto ti tempi d* Istaspe » 1* età 

nella quale vÌMe non sarebbe flUU un argomento 
di diecussione per la Grecia. Poiché, soggiogali i 
Greci Asiatici da' Persi ai tempi di Ciro, ebbero a- 
-glo di ébnoscere ogni beacbè menoma particolarità 
di quella polente dinastia' persiana $ e Persi, e Gre- 
ci ebbero fra loro froqueiitaLÌone. E siccome, secon- 
d(i r opinione de' migliori cronologi, cade V inalza- 
mento di Dario néW anno 5ai , e nascimento di 
Erodoto nel 483 innanzi l'Eni Cristiana, come è egli da 
credere che quel cel«>bre isiorico avesse taciuto nno 
de' piti importanti fatti della storia persiana , ed ac- 
eadato per cosi dire ai anoi tempi ? U silenwo di 
Erodoio è argomento negativo foltissimo, essendo 
sialo istruilo delle cose di Ciro quanto altri mai. 
Sembra perciò più probabile che questo Istaspe fos- 
se nn altro re più antico del preteso padre di Da- 
rio. Favella infatti d'nnlsuspe, o Idaspc Latlan- 
zio ( De Div. Hist. , lib. vii , c. xv ), cbe fu ua an- 
tittbissimo re de Medi che diè nome all' Ida spe (i). 
' Xn. Porfirio ( 5 ) «ffefW»» ^^^^ abbiam det- 
to , che Dario figlio d* Istaspe fece incidere nel mo- 
nomeato de), padre oltre altre cose, ch>d^ f al isti- 

(I) Stcfnno Bizantino ( De Urbibus ) pati» di alcuni pcpolì della 
Persia delti .^T.Tn«t, i quali forse lrSM««D il nome dn qnerto «. 
Istaspe e Dario furono nomi comuni presfo i Persiani. 
ra parìa di Dario il Medo. IT no anrichiiaimo Dario parU Snida 
( in A«p ), che diede iio»e ai Darlei d'oro. Le iKone greche 
rammenuno e II Bario «slio d' Istaspe, • il Dario diifatto da A- 
kMBiidro HagMT* 
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tutore de* Magi, attenione cbe secondo rAntguetll 
conferma qnella d' Ammiano , e il suo sistema . Ma 

qaaado si voglia attenersi al scanso letterale , ninna 
altra indaiione può trarseoe che Istaspe fu zelan- 
tissimo del culto magico, senza che perci^ possa 
inferirsene in cbe tempo YiVesse Zoroastro . Sono- 
vi tuttavia alcune autorità di greci e di latini 
scrittori , che potrebbero far credere que' due per- 
sonaggi contemporanei . Secondo Apuleio alcuni as- 
serirono cbe mentre Pittagora fn schiavo del rè Cam- 
bise e condotto in Egitto, ebbe per istitutori i Ma- 
gi persiani , e principalmente Zoroastro sommo sa* 
oerdote de' divini arcani ( Florid., lib. i, p. 357 
Secondo a^uni leggesi lo stesso nelle opeie'di Cle- 
mente Alessandrino (1). Ma i commentatori miglio- 
ri delle opere di Clemente , leggono ch'ei fu ì* emu- 
lo, o imitatore, e -non discepolo di Zoroastro. Né 
so quanta fede intorno a ciò meriti Apuleio , il qua- 
le intorno a tale argomento commesse un abba- 
glio gravissimo avvertito dal Cotelerio (2). È co- 
mune erroiw oggidì , contnurio tuttavia alla sana cri- 



( Strom., lib. i/p. 357 ). M» Villaitra Polterolegge i^iOm9W 
lo aTTcró ilSilburgio, volendo sìgnifiMre eho Pittagora emulo, « non 
già che ta discep<^ di Zoroastro. Così leggeva & Cirillo (lib. tu 
coni. Itti., 81) che non solo tddnce 1* autorìtìi di ClemeBfee 
con questa leiione, ma soggiunge cbe Pittagora fa mtvapcffTov (|iì«riii 
di Zoroastro . 
(9) ( CoUeet. SS. Patr.» Coteler., e. i, p. 5S7 ). 
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ti(ra . di tenere di troppo peso tutte le fttitioritli de- 
antichi» quaudo anche sohanto per incidenza toc- 
cano, on argomento . Tali autoriU sono per certo 
poco valutabili comparativamente a quelle o di coor 
leinuoranei , o di posteriori cbe tratUrono espresse- 
mente d' un argomento . 

XIII. Non vedesi confermata V asserzione di Apu- 
leio dagli scrittori delle vita di Pittagora . Diogene 
Laerzio dice soltanto cV ei conversò coi Magie coi 
Caldei ( Làbr. viii, cap. i, n. 3 ). lamblico tace an- 
cor esso uoa tale particolarità. Poifnio dagli per 
UUtulore Zabrato , Alessandro nel libro de' simboU 

. pitlagorici ( apud Clem. Alex , 1. e. ) faUo disco- 
polo di Sazarato o Zarato Babilonese. Secondo Plu^ 
tarco, Zarato fa discepolo di Pittagora (Opera, v. ii, 
p loia.). Talcbè vedesi Zabram O Zarato essere 
stato un personaggio distinto da Zoroaslro , COn Ctti 
lo confuse Apuleio , e ciò checché ne dica l'Anque- 
ta, mentre Porfirio e Plutarco (De Isìd. et Osir. ) 
rammentano Zoroaslio in altri Ittogbi de' loro scrit- 
ti , perciò non poterono confondere quei due per- 
sonaggi . E ciò che prova evidentemente la mia asser- 
sione è V autorità di Plinio , che nel trattare dell' ar- 
te magica park di Zarato Modo, come d'imo de'set- 
tari celebri di Zoroastro che ottennero fama, e lo 
numera fra i pochi seijuaci di lui , di cui couserva- 
vasi memoria ni suoi tempi (&)• 

» ^ 

(0 Quotift enim qrUsqit» auditu stUtem eogmlo$ hAet ^ 
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. Proseguendo il novero degli scrittori , me« 
mo anloieToli perchò più recenii, die scriuero di 
2^oroutro, Cefalione rammeolBlo come viTente ai 

tempi di Semiramide (apud Syacel, Ghron. p. 16^ ), 
S, Epifanio ( centra Haeres., t. 1, p. ) come eoo- 
temporaneo di Nemtod . Snida due ne dìatingne • 
Fano perso-mado, Faltiio anticMsmio aatrooonio 
che fiori- ai tempi di Nino , di coi per asserzione di 
lui conservavano le ceneri ancìie ai suoi tempi i 
Caldei ( Art. suipooc ). fauebio- falla coiitein|v>raneo 



joft eognominantur Jfmsemm et ZaratumMedoi,Bahilonium* 
que Marmnridium «t ArahiM Hfppopum, jbthium vero Zm'nu>- 
€ifini4ém , quorum mdla «ncjif menumema . JStt et alia- ow^f- 
ce» fieiio a Mote et Yamne et Joiape JudueU pendemeed mul^ 
ti» millibu» tumorum pon Zoroa»trum » Da qacst' altime paroU 
di Fliaio rileYui che 2<«nito e Zoioattro fonino due pmom^i di« 
' vei<» Gh«opiiiavt PUaio «Mwe aaddilMimé il ZoroMtro pénìa- 
ao • pon il caldeo. L'AaqaetH che aon voleva avMe eeotro di 
•e tale aotorità di PUaio ove ionaatì egli dice della Magia s «ine 
didn'o orla in Perside a Zoroastro ut inter auctore», Sed 
umu'Kic fuerit, an poetea et aiius non satis constata Ber' 
mippu» ^ dettotm ea arte diiigemùiimc scripsìt vice» centum 
miilia uertuum a Zoroastre condita , ìndicibu» fuoque volumi' 
num eius potiti», explunavit praeceptorem a quo inetilutum di' 
ceret A'onacenit ìptwn fero qninque millibu* tuutorutn ante tro» 
ianum bellum fui»»»» Vuole che il quinqne millihus annorum 
ei-rtierÌ8ca a Aaoaace e aon a Zoroastro. Ma oltre che tale ioter- 
petrasiooe aemhrami contraria alla sinunsi latina, dicendo clic fnv- 
vi una setta giudaica di molte migliaia d'anni posteriore a Zoro- 
astro , parmi che risolva il quesito senza replica. (Intorno a ia- 
mnei tcdansi gli annotatori di Piinio a questo capo) • 
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dì Nino ( Pra«p« ENrang., 1. x, e xi ) , lo iteMÒ Tib- 

brevialore di Trogo Pompeo ( lib. i ). Agazia fra t 
Greci pare il più concorde nel faYellame con gli orien* 
tali tcritlorì, e co* moderai libri de' Peni • Etao oo» 
al a' eapriine . « I Perai dieono che Zoroaatro nac* 
ce que ai lempi d' Istaspe , talché egli è impossi- 
ce bile il aapere ae qneato Istaspe fu il padre di 
•t Dario, o qualche altro principe di tal nome » 
( Htst., lib. II, p. 59 ) • 

XV^Nè iotomo air elèi di Zoroastro favellano con 
maggior chiarezza gli acriuorì orientali . Mosè di 
Choréné che tràsae niolté' notizie dà Blariba-Cattna 
acrittore de' tempi de' Seleucidi ( p* 16 ) , crede 
che il Zerovaoo citalo dalla Sibilla Berosiana fos- 
se Zoroastro mago , e un medesimo personaggio di 
Sem. Altrove per la riferìla autorità di Cefalione 
( p. 4B ) lo pone contemporaneo di Semiramide, 
o da lei prescelto per governar 1' Assiria e Nìniire . 
Nelle storie universali fallo Entichio contemporaneo 
di Nackor e di Tchmaurat (1) ( Uerb», artic. Zer^ 
dascht). il libro di Giamaab è Y opera la pii!t antica 
che parli di Zoroastro secondo Herbclot ( ibid. ) » 
Questo libro pone la sua Tenuta i3oo anni dopo 
il diluvio • Dopo la sua morte» accendo quello acrìt- 



.(*) Sembra cli« fuetto voce ah mia starpialiara del mom Cbà. 
januratt foadatore della nonardùa pcniana, a di cai abbiano par-^ 
lato* 
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lOtOt Kiidntsp figlio di Lorasp abbracciò la sua re- 
ligione, e fu oel propagarla zelaatiasimo . Ai aaoi 
tempi fiori il gran Filosofo Gìamasb cognominato 
il Mago anteriore a Mosò • Por quanto nelF articolo 
deU'Herbelot si trovino le ccntradizioni degli Orien- 
tali , vi si ravvisa che i più lo pongono coniempo- 
raoeo di Kiachtasp quinto re della dinaatia .de £Lajanidi, 
e fra queati l' autore del Shariatan, libro ohe tratta dei 
enld asiatici (Hyd., p. 299). L'asserzione di parec- 
chi che diconlo discepolo d' un profeta reca qualche 
chiarezza intorno «1 nostro argomento, ristringendo i 
limiti àd tempo nel quale potè cadere la sua na* 
scita. Ma gli scrittori discordano fra loro intorno 
al nome di quel profeta di cui ei fu discepolo. Al- 
eani afiermatfo che fu £lia , altri Eliseo , Esdra » Ge* 
remia di cui diconlo serro ( Herbelot, 1. c.» Abulfa- 
rag., p. 54 ) Hyd., p* 3i7 ).TuttaTÌa pare che nel tem- 
po trascorso tra Elia ed £sdra sia da porre la sua 
nascita. / , 

XVI. L' insufficienza di tali documenti , e la discor^ 
danza di qtiesti determinarono il Lordio , 1' Hydeo , 
e r Anquetil a ricorrere agli scritti conservati dai 
Parsi , o suoi moderni seguaci, per a?ere più aeourat» 
notisie intorno a quest'uomo* straordinario j e seb- 
bene presso alcuni di essi stabiliti neil* India trovas- 
sero invalsa V opinione ch'ei fu originario dell* Chi- 
na , ì più concordano nel dire eh' ei fu contempo- 
raneo di Gnstasp ( Hyd.. p. 3i5 ). I rituali , 1 libri 
sacri di quelle genti meritano tanta maggior fede. 
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in quanto die Mi per mntenecsi nel Qiilto anto- 
piirseguitati dalla Maomettana intollcraAta , abban* 

donarono la patria per refugiarsi nella Caramania e 
neir ladia; ad è da credere ohe i libri della loro leg« 
' ge poruisero teeo qnal veneralo Palladio • l tre men* 
levati autori scrissero nna TÌta più circostanziata dr 
Zoroastro, traila particolarmente da due libri de' Par- 
ai , la ^iia di Zerdiisht e di Tchengceghatch (i), aeb- 
bene siano «ertiti mila recenti come tutti quelli pos* 
aedttli da Pare i Indiani. Essi afTermano che sono estrat- 
ti da antichissìnii libri, e vi si legge ch'ei fiori ai tempi 
di Gosusp» £ tale asaersione che viene ripetuta da* 
tanti scrittoci sembn avere tutta b possibile probabi»» 
lità , e non essere da revocare! in dubbio , sebbene 
sia malagevole il determinare quando questo Gustaspr 
o Istaape vivesse. 

XVIL L'Ànqaetil anche colle iiotiaie attinte dagli 
orientali scrittori cerca di avvalorare la »«a opinione^ 
che ques^ Gustasp sia il padre di Dario. Avendo- 
letto in uno sorìuo (a) » che parla del mille dì Zo- 
roastro per esprimere la durala della sua legge , cre^ 
de che quell' espressione signiGcfai letteralmente il 
periodo di Zoroastro fino a Gezid ultimo re de'Sas- 
aanidi» eaaendo a suo tempo stato distratto* dai Ma- 



(i) (T. !• par. a, p. I e leg.) Queste viu poruno il titolo Zerdost-, 
namali.e TGlieogreglMteli.B«mali ( Ibid., p. 6): lono ambediM dne 
patini . 

(a) n BaehBMn )«Mte PsUrU 
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•almm i> trono • la iriigione d^'Pmi. Ccnde qa«l 

mille un perìodo nuroerico , che se non è da inter» 
petrarsi nello slrelto sigaiGcaio, non può supporsi 
maggiore 4i 1 1» o 12 aecoli. Ma obbligato come egli 
è di protrarlo per uno > o -due secoli per farlo qua- 
drare colla sua asserzione , una tal. prova è insuffi- 
ciente. E si ravvisa che il mille di Zoroastro nello 
alile figurato dejgli Orientali significa un luogo pe- 
riodo iodeterminalo » come il dopo mille amii del* 
l'Apocalisse. 

XV III. Secondo 1* Anquetil numerano i Persi per 
tradizione 3o generazioni da Zoroasiro al loro pre* 
teso profeta Aderbad Mahrespaod» che visse ai lem- 
pi di Sapore figliò di Ardescbìr, o l'Arlaserse dei 
Greci, restauratore della monarchia persiana e del- 
la religione de' Magi, e che ascese sul troao l' aeoo. 
940 deir Era nostra» £i valuta le generazioni a qoat- 
tro al secolo. Suppone che Aderbad avesse 4o anni 
d'età allorcliò ascese sul trono, e con tali ipotesi ne 
risulta una distanza di 76*5 anni fra esso e Zoroa- 
stro; supposiaione coincidente colla sna ipotesi. Ma 
oltre che una tradizione di tal fatta "può andar sog- 
getta ad errore, egli è da osservare che le genera- 
zioni equivalgono all' etk, e che gli antichi le valu- 
tarono a tre per secolo, non a quattro. Ed io tale 
supposizione la distanza de' tempi varrebbe raccorcia* 
ta dall' Anquetil oltre a 200 anni . Nè più valido re- 
puto r argomento desunto da un* opera dal celebre 
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Omero deir frali Ferdoney (i), aella quale si com- 
puta da Gustasp a Sapore re de' Sassanidi la sac» 
celatone di d6 re^, e d^una regina, che compren* 
dendoti Gvataap danno ai8 regnanti . Oltre di che» 
come ei medesimo ossenra , difficil cosa ella è Io sta* 
bilire se la dinastia degli Ascanidi sia quella de' re- 
gi Parti . L' asserzione di Ferdoucy è contraria al« 
Y opinione de' migliori cronologi , i qnali numerano 
IO regi da Dario figlio d*Istaspe ad Alessandro (2), 
e 2p Arsacidi o Parli , che uni li ai due della stir- 
pe Sassanida, danno 3i regnanti, trascurando fra 
questi e Alessandro e i Selencidi, che dominarono 
la contrada innanzi al sollevamento de' Parti (3). 

XIX. L'uliimo argomento lo desume TAnquelil da 
un'opera che tratta dell'epoche dei re di Roum e 
de'Saggi (4). In questo scritto tiene affermato che 
dal tempo della dìsinizion della Casa santa (det tem- 
pio ) accaduta sotto Nabuchodonosor (Baklit il Naser) 
tino ali* anno, nel quale ei seriTeva j erano trascorai 



(1) L* opera ha per titolo Schah-Naniah . 

(a) Il Va il la nt ( Àrsaciduntin Imperi nm ad fìdem numtmUL' 
tum accomodai um . Paris, i^uS ) numera ag regi di questa di» 
naitU, da Arsnce fon lntore ad Àrtabaao IV, che prirato fu e di vi* 
u e di regno da Arcltscliir o Artaserse-. Trenta «e mtlBera 1* ar* 
te di verificare le date secon do gli annali latini degli j^Mieidi del* 
l'Ab. di Longuerue ( p. SSy ) . 

(3) Mirkond da Gnstasp ad Aleatandro voa mmeta che 4»aUf» 
regnanti, ArdeteKir, la regina Hooiai , Darab» e Darab IL (Star* 
Vnivert., t* aii, $74)* 

(4) L* opera k della Kadjmd el Tavaviib. 

\ 
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I700..ranit • 177^ dall* apparizione di Zoroastro 
tutore dd Libro de' Parti . Vuole T Anqaetil che sia- 
vi posposiaiofie di epoche In quegli aTTeaimenti , e 
lo desume dall' afTifrmare che fa l'autore, che Lo- 
rasp inviò Bakht el Na«er o Nabuchodonosor ne!* 
la Giudea; e nel seguente capìtolo diee^che Zoroastro 
comparve ai tempi di Gnstasp fi^^Ilo di Lorasp. E 
siccome l'autore scrìsse nell'anno 1126 di'li era no- 
stra, ed i computi suoi feceli per auni solari, oe 
resulterebbe, secondo tale soppostsione, che Zoroastro 
avesse vissuto Sjét anni innanzi alla nascita di Ge- 
6X1 Cristo . Ma per non creder sbagliato il com- 
puto abbiamo un validissimo argomento . 11 periodo 
di mille settecento anni quadra assai bene con l' epo* 
ea della distruzione del tempio, che secondo II Pe- 
tavio accadde 5Sg anni innanzi l'era nostra (1), tal- 
ché in tale ipotesi non evvì che la sola differenza 
di i4 io i5 anni ; errore che in uno scrittore orien* 
tale è da trascurare, non potendo sperarsi da essi 
maggiore esattezza cronologica , tanto imperfetti so- 
no i loro computi nel valutare le rivoluzioni celesti 
che misurano il tempo. 

XX. Dal sin qui detto appare, a due principali 
classi potersi ridurre coloro che scrissero di Zoroa- 
stro • Alla prima perteogouo quelli che credono che 
ei fiorisse nella più remota antichità, alla seconda 



(i) L' Usserio j^oa« accaduta U diatrosioiM dal lanipio nell' A. 
a. G. C 599. / ' 
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gli altri che credono ch*ei vivesse poco iaaaDst, o 
poco dopo rincomineiameiito dellà ttontfclim Pot» 

so-medica, e che Io dicono contemporaneo de* pro- 
feti o di poco posteriore alla schiavitù d' isdraello. 
E siccome \ più dicoalo cooiemporaneo , e protetto 
da Giisusp figlio di Lorasp, se fosse provato, coàie 
lo pretende 1* Anquetil , che questo Gustasp fosse il 
padre di Dario, saprebbesi eoa precisione l'era Zo** 
roaacrea ; inieado eoa quella precistoiie che beata ìa 
diicusatone tanto remota , essendo di poco p nian mo* 
mento per la storia il fissarla due o tre luftri imiaa* 
zi o dopo il suo vero tempo . 

XX.L Ma che il Gustasp, di cai qui si tratta, noa 
fosse il padre di Dario successore di Smerdi, oltre 
a molti argomenti, si rileva dalla diversità delle vi- 
cende raccontale di^ que' due personaggi . Gustasp 
era figlio di Lorasp die sacoesse a Kaikosru (i) di 
cai era prossimo pareate (Hyd., p« 3o4)* Tutte le 
cure del regno erano rivolte sotto ffit^ regnanti ver- 
so il Turan e l' india, ossia verso i confini orientali 
e meridionali dell'impero, mentre le cure dì Ciro 
e de' suol successori furono sempre rivolte verao oc- 
cidente . Gustasp non per diritto di sangue successe 
al trono , ma come leggevasi in iscrizione eh' ei fe- 



(f > Eroddto ei dà U gMeélogift di Bsrio m1 girnimento di Ser- 
M contro gli AtieDÌ«ti ( lib. yii , e. u } • NetfUe enim fuerim Da* 
riifiiiu» qui fuit HyUaspU, qui fait Àrtamìs , qui fuit A- 
rmmnis, qui fuit Teispii, qui fuit Crr^i, qui fuit Cambiu*, qui 
fuit AchmuUt fiUm nin AthwùtnMt ultm futura 
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Im- Apporre ioti» U ìba «latiift, e rilbrita dm EìhmIoì* 
to?i« Dafio figlio dP Istaspe per virtù del èa vello , e 

«e>fll Ebari suo scudiero acquistò il trono dei Persi » 
(Herodv, ili). Ili, c* lxxsvui). Come quel polente ve e 
Tmitoto avrebbe trannirato di ferei apporre che* eftigli 
4oTUto quel trono anche per diritto 4S nmoiinento f 
'D* altrónde secondo gli Orientali a Gusiasp non suc- 
«esse il ii^iio che esci nomano Espendiare^ ma esso e&* 
eendo alato ucciso» aueoessegU il nipote Ardeacbir, o 
Bahaman . Cheoehè ne-dica T Anqaetìl (aur l'àge de 
Zoroastre, p. 44» 6 74*), niiina ev vi analogia fra le 
spedizioni di Dario contio gli Sciti, e le viuorie ripor- 
tate da Eapendiare contro Ard>aapre del Turan. Qae- 
ata contrada è la Traaaoaaiaiia o paese oltre all' Ossa.; 
e gli Sciti elle assali Dario erano gli Sciti europei , 
che abitavano ie rive dell Eussiao e del Danubio, 
come si rileva da Erodoto (i)* ' 
XXII. Poca dìlncidazione intorno al nostro argo- 



(i) yi»\to beae illastraio è qvetto «quareio di Erodoto dal eoo- 
te Potocki iieir opera che ha per titolo «. Histoin priniiivo dee 
peoples deln Raeeie avec une «S|NMUion complete de toutee let oo* 
«ices localee necesMires « I* intelligence de iv livre d''Herodote, S- 

Petersbourg. 180^. 4 » • Secondo esso ranitca Scisia dTErodoto, eitea- 
^levnsi dfiì Danubio alla Tauride , e il paese de'naOTt Sciti del 
Danubio al Don ( p. ì^ii). Crede che gli Agntirsi^p. l46) fila* 
«ero gli Sciti che abitavano la TrancilTania. Erodoto racconta clie 
i Melancleni si refugiarooo in parte pi& settentrìonaie^n' occasioni; 
delle epedisioBe di Seree,e crede che sì refugiassero nella PoUonia . 
Ivi tattota eooaemk il popolo l'oso di vestirsi dì nero» dalla foal 
consnetadine cUmid il loro aoaee i Melaocleai, , 

I 



\ 
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meoto può tpenrai dagli orìcatali iorìllori • MirkooA 
celebre iMortoo «ebbene reecnte (i), niimera 9 regi 
•oHanto della stirpe de' Kajanidf ée RajkobecI a Da< 

rab II , che è il Dario Godomaao de' Greci che fa 
disfatto da Alessandro : ei dà a 4}uesti regni la dura- 
ta di 708 anni. Non può spiegarsi che egli- abbia 
ammessa una eosì Incredibile durata di regni , tanto 
contraria alla verità storica, ed alla sana critica, che 
congetturando ayer ei esiratta la sua storia da' prec9» 
denti sorittotì cbe raooolaero le tradizioni , o da' poe- 
ti Oli non cali»' irerosimigliansa ; e forse" aneora per 
fliancamento di accertate notizie , che obbligarono per 
•far quadrare la durata di quella dinastia a numera- 
re regni di lao e di i5o anni per . eiaschednno » 
colmaodo in tal gttisa le lacune cbe lasciand la tèadi* 
zione più libera nel suo andamento, e meno esatta 
della storia • Queste lacune nella storia dell' Iran ere» 
do cbe. venissero 4aiie atroci persecusioni de' Maee. 
doni contro i Persi, la cnl memoiia è tuttora io 
orrore presso i mouerni Zoroastrei , ma sovra tut- 
to per le più lunghn, che hauno sofTorte sotto il gio- 
go inloUerantiasinio de' seguaci di Maomttio. Per 



(t) MSrtond deta» ancora Chondeinir •cri«ie«na kloria nniven»- 
la dalt* creazione sino ali* anno 900 doU'Bgifk. Texcira paliUid» 
«ir eoapendto infedele delle sue stori« fn ispagnoolo .Ve n* h no 

estratto nel libro intitolalo; Les Etats et principautéM du Mori" 
tU (Paria 1663, 4 )* l^'iUu^'ie signor S»^ tradusse la parte dell' o« 
peni,«lM aottcerne la dinastia dei Sassanidi in segnilo delle sae dot^ 
le memorit m divarM «aiiehttà della Pesaia. ( Pali» 1793, 4 ) • 
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isfuggire le persecuzioni del feroce conquittatoce, do- 
TeroQO quelle genti o abbracciare la nuova aeita , e 
nascondere ogni scritto ebe avrebbe potuto svelarli 
Zoroastrei, o sivvero doverono abbandonare la pa« 
tria e refugiarsi nella deserU Karaniania, o nell'la- 
dia • Quelli , che si appigliarono a tale risolnaione eb- 
bero, comecché stimolati dall' attaccamento pel Icro 
culto» cura maggiormente de' libri sacri che degli 
istorici. E a que' profughi si debbe la conservasio- 
né di quegli pertinenti al culto , che poca o ninna 
cbiarezsa recano nella storia persiana . Alla 
branza tradizionale della loro grandezza , al dolore 
di aver perduta e patna , e stato , e leggi avite deb* 
bonsi qne' poemi e quelle storie intomo ai loro fat« 
ti, che fanno dell'epoca di coi ragioniamo F età eroi* 
ca deir Iran. 

XXIII. Malgrado ciò dee recard maraTiglia il si- 
lensio di Mirkond e degli altri Orìenteli intomo a 
Giro 9 mentre sono ben lontano dal convertire col ce-* 
lebre lones che il Kai-Kosrou degli Orientali sia il 
Ciro degli Occidentali (Recher. Asiat.,Tom« ii,p. ^^). 
E nemmeno mi persuado che sialo il Kosron » o Ko- 
•roe di Ferdoucj (i) . E ciò Io deduco dai fatti rac- 

(i) Ferdoucy fa un poeta ccleberritno che scrisse uu poema fa» 
inoso intitolato Chah — Namalj , del quale « principal soggetto T e- 
roe Kosrou per le guerre che ebbe contro Arfrasiab re del Turan» 
per veadicar« U luortA dei ptdre^ e iiberaro la Fertu dal giogo 
di lai. 

^7 
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contali di <|uc' due personaggi . U «ommo merilo del- 
l' eroe è, aecòndo i Perakoi, d'aver liberalo l'Iran dal 
giogo dei Tnraniani.Ma se foise Ciro, come il poc- 
ta avrebbe taciuto tante altre partioolaritk non meno 
maravigliose di lui? La distruzione o riunione del regno 
Medioo , la presa di Babilonia, la disfatta di Creso. Ma 
più grave obietto contro T opinione dell' lones è la 
cronologia degli Orienuli . Eni ntunenno dalla mor- 
* te di Kai Kosra a Darab II , che è il Dario Codo- 
nano 4oa anni, quando gli ultimi ne valutano la 
^lifair^M due aoli aecoU* 

XXIV • Potrebbe obiettarmiii ebe il dotto Hu- 
tkin^on (0 osservò esservi discrepanza grandissima 
anoo appo i Greci intorno a Ciro, discordando intor- 
no à lui e Erodoto, e Cteaia. e Xenofonle» i quafi 
non s' accordano fra loro nemmeno intomo ai fai* 
ti i pià notevoìi della sua vita . Osservò il pre- 
lodato scrittore che Xenofonte giammai di tempi, 
xanmeate di biogbi, ove accaddero gli àvyeiumenti, 
fece menzione. Giammai col vero loro nome Chia- 
mò i regi Assiri , co' quali ebbero a fare e Ciro e 
Ciassare • £i tuttavia difende il greco capitano , asse- 
rendo non ossele da inferirne perciò minor diligen- 
sa e fedeltà m qnello storico. Lnperoocbè ai tempi di 
Xenofonte non eravl Era comune che si adattasse alla 
cronologia « e nemmeno le celebri Olimpiadi de' Gre- 



(i) mmunt t da Xeaoph./eiai^ Script., .Oper., Ltpt.» 1801, t. 
I, p. 5o« 
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d. Perciò de* regi Atiirl nallft vwyì é\ certo, oltre a 

quello che di loro leggesi nelle Sacre Carte : né re- 
ca poco imbarazzo nelle atorie orientali la contue- 
(odine di quelle genti di dare ad un medesimo ro 
diversi nomi, ed i medesimi a diversi (i). 

XXV. Sebbene tali cause fossero valevolissime a te- 
nerci ascosi i fatti dì quelle antiche genti, altra gra- 
irissiau è a mio avviso , cho i Greci parlano della 
monarchia de' Persi che ebbe Ciro* per fondatore » 
mentre gli Orientali scrissero del regno persico bai- 
triaoo « il qu^le estendevasi da Balclj a Istakar , o 
Perscpolit regno Dunoso anco preeso gli Occideaiali, 
mentre Ctesia nelle storie persiane scrìsse m Libro 
delle guerre di Semiramide contro Zoroastro re della 
Battriana^ fatio che rammentano Giustino (Lib. i, e. 
I } e Diodoro (lib. ii}: sebbene Diodoro forse piii 
assenoatamente quel re diiamò Ossìarte (p« 66 }• U 
regno Persico Battriano ai tempi di Lorasp, di Gut 
stasp, e di Bahman soggiacque a guerre atrocissi- 
me di vario evento contro i Turchi o Turaniani • 
Che questo sia V antico impero Iiaaiano degli Orìen^ 
tali apparisce dalle narrazioni de' fatti de'KaiapidL 
Di qaeir impero come esistente ai tempi di Ciro fa 
menzione Xeoofonte ( Cyrop. , p. 49» ^63 ) , e Ctesia 
afferma che assoggettossi voloatariamenie a quel for* 

' (i) Intorno a tth teriaM lubltBMflMnte ÌIDemortene Mia EVan- 
' eia ( Dit. sur V HitC Uni^ Epo^e vn ). L'AilUcano ( apud Ente- 
biom» PvMp. Ev » p* 487 Oljrmpiadum teriem Gr^ 

mnm i» kitUHia coti mhU, txpìm^qu» repèimm* 
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tantto eonqalitMore (Herod. lusennaii. i^8, p. 6a8)« 
E pare che gli Oncìitf»15 unissero in8i«ne i fttó 
dell* Ballriim por s'iif) a (3it o coi poslpriori dol nuovo 
inpfvo »U lui fondato, \)rr dnisi ngio di fare una 
contìnutita iwrra7.lime de' fi«ui dell' Iraa , di cui pos- 
«ede.oiio ]>ircoIÌMlro« parte i predecctsoffi di Ciro 

(Daniele, cip XI , ^ ) ( I )• 

X.Wl. Crebbe la coufusioae perchè tutto era «con- 
▼olto e turbato in Asi« ai tempi di lai . L' impero 
asstrio, che tanto fastosamente figurò ne' fasti asiati- 
ci, fa smembrato dalla dinastia de' regi babilonesi 
fond:ila da Nabonassar . Fullo ancora maggiormeate 
per la ribellione de' Medi . Sotto Deioce per opera 
de* Medi e de' Babilonesi rimase interamente distrut* 
to (llerod. Irb. i, e. c)"»). Ij impero Medico dopo 
aver possi* luto ' nsussima signoria in Asia, e aver 
domila parte diOla Pernia fa dagli Sciti soggiogato* 
cbe fi\ niaiiteniiero a8 anni T impero dell' Asia (Ibid* 
p. 101). Appare Nabnchodonosor che impugnala 
la spai);i vendicatrice dull Onnipotente riduce a ser- 
vitù Isdraello , distrugge il tempio , e porta col fuo- 
co e col ferro il terrore e la nnómanza del suo po- 
tere nelle pi& lontane contrade. Ma nell* ebrezza 
àe suoi trioaG, gouGo d' orgoglio procacciasi merita- 



(i) Ecce adhuc tre$ réges Hahw^t in Pertide , et quartUM di» 
tmkitur opibtu nimìs super omne* .QniHtì tra regni, •memliraiDén- 
to iéP ansieo Imi , erano il Tarao , la Baltriaaa» la Madia , e il 
qaario tra il Mgno df^Kajanidi cai impanta Cko • 
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to gastigo , perde per sette ano! lo stato , vire eoi 
bruti* nelle foreste. Bisale sol trono, lascialo vaciU 
lente al figlio Evilmerodaco , che perde la vita per 
opera del cognato Nerìglissaro , e ciò la gastigo 
di averlo retto eoa scelerata mano. Ma il cogna- 
to perdelo anche esso dopo quattro mesi di regno. 
Né più feliee è il successore Laborassareodo» in cui 
si avverano i valicinii del profeta Daniello , che pas- 
serebbe il trono di Babilonia in mani straniere* Né 
pacificamème perdello Nabonido successore» ma per 
opera fortanatissimo Grò (Beros. Apud. Eu- 
seb., Praep. Evan. , lib. ix, c. xl ). In queste turbo- 
lenti rivolu^ioai fa d' uopo porre 1* occupazione di 
Babilonia fatta da Dario il Medo, o ch'ei fessevi 
chiamato dal popolo malcontento, o che di quel mal* 
contento ei si valesse per assoggettarsi l' impero . Re- 
sta tuttavia incerto se accadesse sotto E vilm ero daco, 
che credesi il Balussare della Scrittura» o se ei Tocof 
passe dopo la morte di Laborassarcodo, ossia ali^estio» 
zione della prosapia di Nabachodonosor . 

XXVIL II regno dì Elam (i), quello che nel j.uo 
apleodore fu detto dai Greci Persia, era piccolissi- 
mo e tributario de' Medi . Vaticinò Geremia che il 
Signore poserebbe il suo trono sopra di quello , e 
distruggerebbe dipoi principi e regi (Hìerem. , c» 
XL1X )• Quasi nulla sappiamo di quello stato ee* 



(i) L' Elemaidc, secondo Plinio, era la partè «etientrionnle della 
Pmia verso la Media ( Lib. ti , cap. xxvi ) . 
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cittflito fn queir eU dai potentiisimt imperi, che 

1* attorniavano : malgrado ciò ne rammentano due 
regi di qualche fama Xenofonte ed Escliilo scritto, 
re antichissimo (i). Questo piccolo regno, che com- 
prenderà probabilmente parte della Susiana ^ fu per 
opera e magiianimitk di Ciro sollevato all'impero 
deli' Asia ; e <|uesta appunto fu c[ueUa che ecclissò, 



(i) Il BUnIiamio ( Gan. Ghioii. « Saee. acna, p. M ) wm w 
coma eralbada questa pietola monarcbia tribattiia ddk lledte 
m la Media iitam. E|^i è ven d» XasofiniB fida 4i Aatìàgs, 
bdi di Gtaatue , akimanwne di Giro, ma tal nMceiaUma non dea 
«versi per qadiia da Ehm, t di od regi ferono detti Aemenidi 
Gieei. Tal boom a quella ^Baaslia Tenaiefli, leeenda «la eon- 
fstttM del VoiM», da «i anticMiai— Adman, il quale pMia 3 
Bone da JUkman signUicaiita il aelé CDe Orig. et Ftjpgresl IdoloL, 
IOn 11^ c. s). Ifa dbe XmoloBto mi vaouBeatare quc^gi bob ia* 
teBdeisefiff menzione della SBcceMione de'regi di Ebm, ma di quella 
delpi^ de* Medi , la eoi eonquisu diè somala rileraasa a Ciro ed 
a tooi SQceesaosi; ebe tanto impero medioo o petsaano furoBO 
TOci sinoDime presso i Greci , rilevasi dal rammentare che il pa- 
dre di Giro fu Cambise » il qaale sposò Mandane figlia d' Astiage 
( Gyrop. y p. 6). Glie questo CaaiLise fosse figlio di Achmeai si ÌB« 
ferisce dal gìuiameato di Seise riportalo da Erodoto ( lab. Tit, c xi). 
« lieque enim fuerim Darti filiut, qui fuU Hjrstmaipet, qui Jtdt 
jiriaramms j qui/uit TheitpU CfH, qui fuit Camhisis, qui 
fuit Achmenis fìlìus , itisi Mhenienses ultus fuero »; nel quale 
pnb supporsi tuttayia un poco di iattanza per farsi credere dieoen* 
dente da Ciro . Pare che Eschilo ancora ( Persarom, v. ^4) rieouosea, 
che Ciro fosse il terzo re di quelle genti che ebbe fiuBa» e cba 
portò a somma altezza l' impero suo . 

Meclus erat prìmus dux exercitui , 

Àlias eius filius opus perjecit , 

Tertiu» ak iUo Grai* fo*Ux vir* 

* 

# 
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e spense le memorie dì tutte le poteniìisime monar* 
chie , che avea ridotte a suddiiaosa. 

XXVUL Se tal eongettuva è venii come a me pa- 
re Terìsimile , perchè qnadra maravigliosamente con 

gli storici documenti , che i Greci scrittori nel trat- 
tare della Persia anleriormeate a Ciro intesero di 



Dk—da Moda il piiao dU qanf ngi» pat* ftMnm infonct ckt 
spetto Mgoo di Ehm efi «no snembrameoto del grand* impero 
d«*Medi. Quella fiimiglÌA fii detta Adimenide . Cambila montando 
•eongini^ i Pern preaenti et ut mnxime Achmenidas ne permit- 
tatnt iu^terium runus redire ad Medos » ( Herodot. ,l\h. iii , e. 
UET ). Nel celebro oracolo di Delfo riferito a Crefo» fugli vatide 
nato eh' ci doveate temeré c< quando rex mulus apud Medos gè- 
nitUfJuerUm secondo Erodoto, volle 1* oracolo significare a Creso 
di gaasdaxai da Giro tenuto per spurio^ comecché nato dì parenti 
di diverse genti, e di prosapia materna più illustre della patema, 
iwendo la madre Meda , e figlia d* Astiage, il padre Perso e sog- 
getto ai Medi (Herod. , lib. l, c. tv, %Cl ). Per quanto fosse Cambi- 
ee di sai^O meno illustre di Mandane , non è da credere che il 
potentissimo e orgogliosissimo re de' Medi avesse voluto maritare 
la figlia ad oscuro privato . Secondo Xenofontc , Ciro non spogliò 
1* avo suo dello stato , ma successegli pacificamente Classare , il 
quale essendo in guerra co* Caldei incitò Ciro ad unirsi seco , 
il quale debellò tutte quelle genti , e come suo vassallo e dipen- 
dente intraprese la guerra ( Cyrop., p. 49 )• Soggiunge come Clas- 
sare l'unica figlia maritò a Ciro, che pacificamente successe al suo- 
cero dopo la morte di quello. E 1* Ilutkinson ( Diss. i , p. aS ) 
osserva meritar fede a preferenza e di Clesia e di Erodoto Xeno* 
fonte. Il dotto Inglese non avverii esservi Flavio Giuseppe che fa- 
vorisce l'opinione del greco Condottiero ( Ant. ludaic, lib. x , p* 
4Ga ). Non avvi altra differenza fra loro, se non die Fnno diee dio 
Ciassare fu cognato di Ciro, l'altro suocero di Ini. Ecco come ii 
esprime lo Scrittore delle giudaiche antichità « Dario autem qui 
cum Cyro cognato suo Sabilonicum Imperium et^a'tit Mntu «ge* 
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favellare del picciolo regno di Elam o dello sta- 
to degli Àobmeuìdi smembrato dal Medico» e gli 
Orientali df'ir impero persico baltriano, di (juesto as- 
fai più poteote ionaoii ali'etli di Ciro> noa reche* 
meraviglia che cosi poco concordino e gli noi e 
gli altri scrittori, anzi siano talmente fra di loro 
discordanti da non ravvisarsi veruna connessione nel- 
le cose da loro raccontate. Ciò lo deduco mora 
dal narrare i Parsi di Zoroestro • cioè che il Gu« 
stasp suo protettore era Battrìano , e che desso io -' 
Balch , cV erane la capitale , predicasse il suo nuo- 
vo culto* 

XXIX. Supponendo adunque che Zordastro abbia 



hatìir sexagesimus secundus , qui Astyagis fìlius crat , et alio 
nomine apiuì Graecos vocahatur Cyassares . Nè d* sapporre egli 
è che copiaste Xenofonte , discordando da es«o intorno ai par- 
ticobri della morte di Ciro. Tutti ì pia celebri Gronologiatt 
dIcoBO clic Dario , il Medo della Scrittura , fa CtaiMM o A»tiag« 
auo padre , e tutti paiono cooveoire che liabonido ai» il Balt«aaar« 
re . Le oscurità intorno a Dario il M«do Mno non tali da recar 
aarraviglia , weniro era una generica appellasione di dinaatia con» 
pnitieafaai in OÌrient*, cioè eon nn nome uedeaimo di cbiamara 
tatti i diicendenti d*naa medceima dinaatia di regnanti: .Arfra* 
aiab chiamaTanii tutti i regi del Turan ( Herbclot, Art, Sfrattai )» 
Darab aignìfica Sigmnr , lalcbè Darlo il Medo è lo atexeo cbe il 
Signor Medo , titolo che conviene ad Aitiage ed al ano figlb Ciaa- 
•are. Il dotto Blarsamio (Canon. Chron., p. 6oS) che aegnn 
Erodoto e Xenofonte» numera la ancocasione de* regi Medi eo* 
ne aegnet Aatiage» Clauare^ Actiage II» e Ciro» e per 1* autorità 
di Cedrano • della Cronaca Aleaiandrina crede cbe Dario il Mftdo 
aia fAftiage degli aerittnri pvofiuù» e Annero Giaaiare. 
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Tissuto nella Battriana e anteriormente a Grò» 
non recherà maraviglia che siaDvi tante oscnrilk intor> 
nò ad esso» mentre tante ne sono intorno a quei 
celebri personaggi anco a lai posteriori , c(*me Na* 

buchodonosor , Astiage, Ciassare, e Ciro. Un tal pe- 
riodo s nialgrndo ciò che se ne legge nelle Sacre Gar» 
te e ne' profani scrittori , è il più intrigato ddF an^ 
tichitft. Scemerà ancora la meraviglia intorno alle 
oscnrilk relative ai fatti di Zoroastro , come lo av* 
Tcrlirono savi e giudiziosi critici» se si consideri die 
fa supposto il fondatore dalla aettade'Magi, quan* 
do ei non ne fa che il riformatore', o almeno per 
tale volle darsi ; mentre per opinione degli Orienta- 
li t come notanraio di sopra , quel culto risaliva sino 
ai tempi d* Abramo (i). Queir antichissimo culto 
nato nella Caldea e wAV Egitto » e diflTusó nella cen- 
trale parte delTAsia , pare che credessero gli antichi 
che in ogni contrada divulgalo Io avesse un Zoioa- 
atro» quasiché fosse attributo esclusivo del nome il 
propagare quelle opinioni* E ciò che accadde a co- 
loro , che scrissero della religione de* Greci » che non 
polendo attribuire ad un solo Giove lutto quello clie 
del nume narravasi , obbligati furono ad ammettere 
più Giovi t parmi essere accaduto a quelli che scria* 
aero della religione deTessiani , che astretti furono ad 
ammettere più Zoroastri, di età e di patria fra loca 
diversi • 

(i) li culto del fuoco e Io ■takilimento de Pirei a aria aporU 
prova r Hjrdeo» che riial« «iito ai impi d' HmdMnk (p. i5i > 
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XXX. Che i Greci non ne avessero chiara notizia 
Don arreca meraviglia. X loro KriUori non. favellano 
di fatti oQt«riori a Ciro, e non poterono easere istrui- 
ti delle cose della Battriana » eoatrada die reputaro* 
no barbara , e ch'era interamente straniera ai loro fal- 
ti.Nè credo die sia un obietto l asserzione che Ctesia 
ne scrisse diffusamente , mentre Xenofooie , Diodoro 
Sieolo , e Tro^ Pompeo poterono averlo letto ; e se 
trascurarono di dame contezza, ciò dee essere acca- 
duto per le favole , con cui riempie Ctcsia i suoi 
fieoonti; lo che gli fa da Aristotele e da Plutarco 
Timprovenito (Fabrìc., Bibl., Graec. 1. n,tc.'xxxv)* 

XXXr. Nella supposizione che Zoroastro vivesse 
innanzi a Cirq , si spiega come estesosi quel nuovo 
cnlto nel r«*gno di Elam , anche in odio degli Assi- 
ri e de* Medi e d«Ile loro costumante, divenissero 
fanatici per diffonderlo , e perciò si facessero quei 
popoli animosi e conquistatori , come per opera del 
fanatico Maometto accadde degli Arabi posteriormen- 
te . In tale ipotesi si spiega- come Ciro potesse più 
•gevolméntecomprendere ciò che degli attributi e del- 
la grandezza d' Iddio dicevano gli Ebrei , di che diede 
chiarissimo indizio nel decreto dato da lui per la ri« 
edificazione del Tempio i decreto che nt^i Zoroa* 
atre! a lui soggetti non potea risvegliar malcontento 
(i). Si spiega ancora agevolmente, come Dario il 



(lì Qaeste eow diee Ciro m d«*PenUni. « Tatti i regni cklU 
tBict mi diedt il. Signore Iddio del Ci«lo» «d esao oidioommi dio 
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Mfldo, atesfe anche esso una chiara idea d'Iddio, 
come appare dai libri di Daniello , e come accadas* 
•e che il saa predecessore e babilonese imperante^ 
fosse immerso nell'idolatrìa e nelle imposture dei 
sacerdoti di Belo, per disingannarlo dalla quale do- 
vè il santo profeta usare innocente artifizio. 

XXXIL Kon è da credere aU'Hydeo» che volle 
spacciar 2kHroastro come santo e profeta , e come il 
restauratore della religione patriarcale nelF Iran ; ma 
non è meno verp per la teslimoniaaza di autorevoli 
scrittori che se ebbero gli Zocoasirei non poche pra» 
tiche snperstiaiose ed erronee opinioni , ebbero an» 
con una chiarà idea della grandesza di Dio. Dion 
Crisostomo per quanto seguisse la cousaetudine dei 
Greci di ellenizzare i culti stranieri , afTermò ce che 
un ammirando discorso cantavasi da' Ma^i ne' recon- 
diti misteri, nel quale lodavano Dio come perfetto^ 
e primo auriga d' un perfettissimo carro . Ed asseri- 
vano il carro del Sole, comparativamente, esser di 
quello più reieente » • Ei soggiunse « il forte , e per*, 
fatto carro di Giove nd Omero, né Esiodo , né ve« 
run altro esaltò con più degne laudi di Zoroastro, 
e de' discepoli da lui addottrinati » ( Orat. Borist. 
zxxvi )• De' segnaci di qoel culto disse Ferdoa^ 



fU «diflMwi xm tempia In Gcnualemme clk*è in Gfodea. Cbìna» 
^ue tn voi è del eao popolo , sia U mo Signore con Ini, e vi aecen» 
è» » , Non tedierà edanqno mcmvigUe, oosm omìouì^ Moeè al Fa»- 
•Hohf tosvtBÉNlo dir Peni fl tenfao di GmalesMae.. 
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ej « noQ reputargli adoratori del fuòco; su qael- 
V elemento spleodentissimo affissavano lo sguardo, ma 
umilìavaosi dinanzi a Dio per ua' intera settimana» 
e per pc'co cbe ta comprenda , ravTÌserai che tntla 
dipende dall'Ente sommamente paro». (Redien 
Asiat. , Tom. II, p. 102). 

Farmi che possa congetturarsi cbe fosse il 
eulto di Zotoattro una ereticale acianmi . della rt* 
iigione d' Isdrallo, e che perciò TCnìsse spacciato con 
arlifìzio essere stato x^bramo l'autore di quel cullo 
e che Zoroastro fu discepolo de profeti . Sembra più 
probabile che Zoroastro avesse notisie delia selii^ioBe 
d' IsdracBIo nel tempo della sua schiavili , quando 
Tiglat Phalazar, e Senacherib ebbero distrutto il trono 
di Samaria . Ridotto Isdraello per punizone deil'impro- 
lia apostasia a servitù , e obbligato a viver profugo 
dalla patria , che meraviglia se «leuno Isdraelita di* 
Tulgò la legge, c vilmente la trasgredì? Che se si con- 
sideri che Zoroastro era nativo dell'Aderbigiaua , che 
Senacherib^ o SaimanAssar che ne era re fu il distrut- 
tore di Samaria, che per custodire il 'nuovo acquisto 
vi spedi degli Assiri , cbe imitatori delle costnman* 
se giudaiche furono reputati i Samaritani , che i 
fervi Isdraeiiti gli trasferi ne* monti della Media (£us. 
Pamph. , Can. Chron.» sub anu 1270 j, pud congettu- 
rarsi che Zoroastro o il padre suo fossero, o dagli 
Assiri traslaiati in Samaria, per lo che alcuno* disse- 
lo nativo della Palestina , o sivvero che dagli Isdrae- 
iiti traslala^ nella Media avesser notiiie d^ religto- 
ne mosaica. 
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XXXiV. Leggendo infatù con attenzione le autori^ 
là: diegli orientali scrìtiorì, ae non avrì alcun filo elie 
guidi a conoscerei anno preciso de) qasdmento di 

Zoroastro, sonovi alcuni dati da giudicare approssi-* 
mativanaeatequand' egli visse. Allibiamo osservato che 
tallì concordano nel farlo contemporaneo di. Gu-* 
atatp, o Utaspe re della Battriaha. Gli Orientali dicono 
adunque che Baliaman suo successore, e figlio del fi- - 
glio suo Asfeudiar fu contemporaneo di Daniello (Her- 
belot, are Daniel). Leggeai in quegli scrittori che * 
Baltassar era governatore di. Babilonia per Bahaman 
(!bid. art. Balthas ), il quale diè poi il governo dell' 
Assiria e di Babilonia a Kiresqb, detto Koresch dagli 
Ebrei, da noi Ciro, cui permease la riedificasipne del 
tempio (Ibid., art. Babaman). Ne'qnali racconti ae 
ai ravvisa la iattanza e vanitli degli Iraniani di voler 
farsi maggiori e piii potenti de' Me^i , trovasi un 
filo per fissare V epoca da noi ricercata, e per sta* 
bilire cbe anche secondo essi il trono di Giro, o il 
regno di Blam, era diverso da quello dell' Iran. 

XXXV. Cbe Gustasp vivesse nell' epoca da noi 
stabilita viene ancora confermato da altri fatti. Secon- 
do Erodoto e S. Girolamo gli Sciti fecero la loro oe^ 
lebre irrnzione in Asia ai tempi di Classare , e secondo 
gli Orientali ai tempi di Gustasp ( Anque., Mem. sur 
Tàge de Zoroast., p. 744). Questo Ciassare è il primo . 
di nome, secondo il Petavio, figbo di Fraorte, e padre 
di Aatiage» die secondo quel «debre Cronologo inco 
niiiciò a regnare 97 anni innanzi la presa di Babi« 



I 
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Ionia fatta da Ciro (i). AfTeitnapiù antico di Ciro Zoro- 
astro anche Niccolò di Damafco (Pho!.» Bibliolli*)^ al* 
lorcliè raceonta, che i Perstani Tolendo bruciar GrM^ 
si rammentarono gli oracoli di Zoroastro che proibi- 
va una tale profanazione del fuoco. E da ciò ne ri» 
aulia che T asserzione dell' Opera intìtolau Madi-^ 
mei el Tawikh (insop.) che pone la naioiu di Zo- 
roastro 71 anni anteriore alla distruzione de) tempio » 
accosta al \ero. 

XXXVI* È cosa sommamente malagerole il fia* 
lare con preciaione V anno del ano nasdmeiito » ma 
se egli è yero» come narrano i Parsi, ch'ei TÌase 77 

anni , che all' eth di 3o anni andò nelP Iran, che ivi 
paasò dieci anni a consultare . Ormutz^ che dipoi 
presentosai a Gustaspi eoi quale conyisae 87 anni 
(Anquetil., mem. àur Fàge de Zoroaatr., p. 740* chd* 
sua morte precedè di poco quella del protettore, fa- 
cendo Bahaman successor di Gustasp contemporaneo 
di Daniello e di Baltaaiar, dee porsi accaduta la mor- 
te di "Zoroastro circa il tempo d^a distruzione del 
tempio, e innanzi 1' Era cristiana circa 589, e la sua , 
nascita ycrso 1' anno 663. Ammessa detu ipotesi, ver- 
rdibe confenmtò ciò che aaserirono alcum eh* ei fn 
eontemporaneo di Germia • 



(0 (lUt. t«mp. 1758, 8, l. II, p. 374 ). Secondo cHoDeioafo». 
«Intinra deHa monareliia medie* regnb 53 tmaif Ffaorte 9», Ciaf 
Mfn I 40, A«ii«^ 35, Cium II 94» « da* ami dopo acotddt 
b |ir«M di Miioirfa frtta da Ciio% 
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DI 



SANCONIATONE 



1— 



L ISfel primo secolo dell' £n nostra non futri fé* 
ptlù ni pià odifttb « né piÙ TiUpeso' M Ghideo. Due 

grandi nonrini Godrono di quella genie, Filone e 
Gioseflfo , che pugnarono validameote co' loro scrit- 
ti per distruggere le preirensunii e le calonaie, che 
aopra tatto t <jreci Alessmanoi «carìeaTano Sopra 
*di loroi UnUiaTa gH orgogliosi Greci che quel 
piccol popolo soggiogato , vilipeso , disperso , mac- 
chiato di colpe» di delitti nella sua patcie» dio ccr> 
cm eosMtameiMD èoUi' wdastria de^ oppressi che 
téntsiio di ingaimm fjà oppressori, fiosso il possedt- 
foie defia più nobile e sublime istoria deiranlichi- 
ih primitive , che atterrava tolte le opinioni paga- 
ne , e die ià fatto di credepea ne dimostrava, tù^ 
ter k stnpideesa. GraU» 'unto 1' odio . che 'furono 
ttnltiti in Rome (Svet, Ics. Flav. Domit., cap. xn), 
banditi in Alessandria e malmenati per una loro sol- 
levazione. Inviarono depuuto a Caligola JPilone 
brao , 9 gli ^yessandmi Ajraono che molto vitupe- 
rò i'Oindei (Ids. FlàT., Ant;> Ind., lib. xvm , c. ix). 
Scrisse un libro contro di essi ( Voss. , de Hisl, 
Graec. Oper«» tom. if • p. ix5 )» cui. rispose Qà»* 

ad 
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seffo ( CotiL Ap. , lib. ii Da quel tmuto rilè- 
vasi che erapo odiati i Giudei ai suoi tempi non 
solo dai Gf<cl»''nbk paiiùcoldjPo;iepte dagli Egizi e 
dai' Fenici per la conaneu abitudine di popoli li- 
mitrofi 9 non mai dimentichi di avite offisse , di 
scambievoli e di vituperevoli detti , delle reciproche 
derisioni sopra tutto se diversi erano fra loro di re- 

„ n Fendo eri a Orimnkftliéft di èèlÈ^ 

anche Erennio, che ebbe fama sotto Tfftlaao e Ató^ 
nò.- Egli fu il traduttore del pceteso Sanconialone, 
tàu -Sfida ohe lo» MMienU noa fn nwnnione di.i^ 
irmiono jo che mrnrekriiii iòspettovhetiuiiiiaftvct^ 
sn celebrità , uè saprei iddun^e miglior, tfagietté del 
silenzio di. Svida , che il sospetto che doveva essersi 
^destaté ' dell': impottura . lafattl qdu :dìede fama n 
qikella ^emione ^e/Eerfonoli»! .«nor Mritto ceoM 
1 GrlslTani ..Alcuni squard dirSeinoalilf^ne/edell'O». 
pera di Filone trascrissero EuséMorPatìfilaàella- JBn 
Preparazione EvaugpUca* e Teodorélo ( Voss. , de 
Hiflt. Gia«o«, .lib. ;« #/Mp. t) ( Pabric, JBib. 
tQ. , lib* <«ep. \xiiwi05»J|W*^'^wrt^4«^ ..ìpti 
pndrì dichiarano averli ^tratli dìilW aeriHP. di rR- 
lone di Bibli . Che SancoDialone sia uno scrittore 
-ftvoloaa^ {bnbi èbe «on aie» dft.jdnbit»nie^^ d« 
Aitasi ndb essere em^./dft.Téhuo'^ «itk» ^^efiftom 
rammentato sino air-étindi Fildiie BW^rW 
rammentano nè Filone Ebreo nè Gio.seffo , dtfUft- 

eimi '4(mi^ «lui 4m e^hiià .egìzie , im^^ 
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•d 'ebnielieV LV ultimo, niiiiineiitft^.DMHie SMrìttor^ 

esatto dell'istorie fenìcie ( Gont. Apion. libro ' i., 
cap. XVII ) 9 e Meaandro Efesio, cbe: diede ( la. g»* 
nealogiai de'r^ di Tiro < .ibid.^ cepk xrm ): Alcrové 
Kumiaeiita lo sM^rì^o itollni^ Moeo } Isiied, « Gi^ 
egizio che scrissero delle storie fenicie ( Ant.^ 
hb. 1, cap. Ili); come, avrebbe passato sotto silen- 
sio ^11 piik «ekbM ira quegli. sbonòi'€om'<aiKliè il« 

in • Lo eerittor profano che fa menzione di 
Sanconiatone oltre Porfirio» è Ateneo cb e ramm^Of* 
telo eoa Moseo o Moco come airaittori dì coke -fe« 
Ilici»* JS..jelibeiié il Mtt» d'Ateneo porti 2fl9#w«tft.»A»M«. 
FciroM-jUK. amaimeaio/ seffamentè comtfo in 
Sanconiatone dal Causaubono ( Aiheneo , Causaubo* 
no, tomo. i,:ipagiaa xa6» e tomo ih, p^igii^a 240 )« 
Ma i obme ^ogaim aa- AtttoeO"^ poatc^or^, a .Fil^ 
dirì'Bfiili, e ptmò'dtL Ibi pocè^a^ comezaa di .quel 
supposto istorico. Fa d'uopo mollo diffidarsi tjer 
gli scritti di quel!' ei^-, penobè. allora; cappcvi^ Ut 
setta fifJeiCiearobo- ara tu. fioeev iaoooiiimlè: :ar'^ 
ktsi ìlell\ impostura per. dihrat eoasiderasioiife -efab*- 
kauei'e t suoi nemici . ^atti toglie la fede al pre^ 
toso Sancouiatpne V affermarsi da Filon di B^bfe, jchè» 
ai .fiaià «wuuì V-me^ di Touia:): alna'ifoàmiiiaDtir 
éìe-mvWì «itaoo iri ai laVella della 'fiMidlaióné M 
Tii^s^Qotte-dbVverti lo Scaligero.. 

IV. A ciò risponde ij Bocarta, cbe devfl|i(itfeiidei^ 
éiÀi, iyclii«»< che ^eta^ ^là «Mk^comiMMi. ^^M^Mm 
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Étffù Mr impostnitt fittrilso' Orilno-» Antoliiè Vim 

Dalen , ed Eurico Dodvello , e lo stesso Brukero , da 
cui, abbiam tratta ootizia di coloro che ci precede- 
rmio neBa Boat» opimooe ( Uis« CrìUc Plulot.» 
una. 1; ììh, iif ccp. fi ). Gredio ttemmeno ebe BuM- 
bio Profilo Ibflte pientBMttte eonvfnto della verhh del 
preteso Sanconiaione, imperocché dopo averne riferito 
un lan^ squarcio selativo alla cosmogopia de' Feù* . 
ci, soggiunge: « Femia saiis ùta sani qua» ex Sanm 
ehumakmit optrilm Imo usifue retalinmsy quae cum 
a Philone Byblio conversa graeceque rcddita sunt, 
tìnn PorpMrii Philosophi testimonio tamquum vera 
eèmpfehantar » ( Praep. Evan*» iib. i» eap. x )• 
EfR danque dietro l' aaseniooe di PoEfirio:,efae: ere-' 
deale vere. Ciò che svela 1' impostura è che le no* 
tizie date dal .preteso Sanconiatone dou sodo in ve- 
hin modo concordi Con ciò che aappìeipo della tco» 
^ia di qnet popoli- dietro altre antoritli • .Sembra 
dal falso Sanconiatone che inventore della detficaxio- 
ne di Saturno e d«lla sua famiglia fosse Tanto , che 
dibiam dinMiitrato' essere statò contemporaneo di Mosè 
( Disc. iMomo alla isronoiogia ^cgli Egizi p« i4^ )• 
e che egli facesse Iqro sta^c e simulacri emblema* 
tici« Si pretende che Sanconiatone vivesse ai tem- 
pi 'anteriori 'alla- presa di Troia die accadde secon- 
db i-ttti^iorì crotnòlogi l'anno dSoo -del mondo;- e 
secondo Menandro citato da Flavio GiosefFo ( Oper., 
p. 353 ) primo re Fenicio che ergesse un tabernacolo 
ad Eraote fii Pattuì coafiempQcaoeo di S a lom o ne » oho 
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fior! un se<*o]o e meno dopo la presa di Troia. 
Che t Fenici adorarono Satorno e Àstarte, ado- 
rarono con ulioomi gli asili, e no& già nomini 
deificati , almeno in' quella remotissima etii . Infatti 
essi ohiamaroii SaCorno Baal o Bel, che significava 
il Signore^ come lo affermano Servio e Damascio ( Voss* 
jàt ldoIoL> lib. ir, cap. it ). Ciò che dichiara ao- 
cbe più meoaognere le allegate asserzioni del pre^ 
teso Sancofriatone , è «he secondo Macrobio anche 
ai suoi tempi i Fenici non adoravano altre divinità 
che Architides , cioè Atergali e Adone , pe' qaali 
aami esso intende il sole • la terra ( Saturo., lib. 
t, cap. xxt ), che era il cnlto stesso che essi tra* 
«portarono in Cartagine ( Voss., ibid., lib. ii, cap. 
XI ). Terminerò queste osservazioni con ciò che di- 
tono il Wìtsio ed il Brukero. Dice il primo ce 
^ ncque Phiionis iJlius qnidquam mperett nisi orro*' 
•e inx(;ii<xTitx(J'ragmcfita ) apud Eiisebiiim, et si quem 
« /orte alium , ubi inter mullas fabulas vera alìqua 
« qumi per nebalam depréhendtu n « ce :Mddi ( sog- 
* il Pmkero ) his posset^cerpta deberi Por» 

a phirio , iurato rerum Christianarum hosti , cuius. 

Jides saspecta non esse non potest » ( tom. i, 
p. ) • Credo che alcuna notizia esiratta dalle 
tradiaioni feaicie contenga il detto frammento , e ciò/ 
per render Y impostnra più credibile , come sareb- 
be che regnò in Fenicia quel re che i Fenici. chia-, 
marono Ilo, seeondo il falso SancoQMftODti, o ione 
A o fiìkj eoa» appelkvisi il loro ^mierocmime 



I 



il fole, é che i 0>eci\ ehtamwtmo Cnieo,o il. tela* 

po , o r antico : essendo cosa comunìssima appo i 
Greci pagani di adorare eoa due diversi nomi um^ 
cosa medesima • 

V. Qnesto regnaitte panni di riecaoscerlo nel Belo 
de^ Greci che veniva raccontato da' loro poeti esser 
figlio di Libia e di Nettuno, e fratello di Agenore 
che regnò in Fenieia, ed andie in Egitto , e fa. 
padre di Egitto e di Danae, io che li «vela di 
stirpe Enachide ( Hist. Poettc script., p. )« E 
secondo Pausaiiia il figlio di questo fu detto Gio- 
ve Belo in Babilonia ( Messen., p« BSj ) • Lo che 
dimostra che il figlio di questo celebre, oscuro 
concpiistatore fu detto dai Greci Giove . Belo , se* 
coudo Erodoto, fu padre di INino ( lib. i, cap. vni ), 
Di questo Belo parla Di odoro (lib» i»c|ip» xrvu)ì 
e dioeyano i Gceci che ILerse fece aprire- la sna 
tomba ( Ctesy, Fragm., cap. xxi^ Aelìan.» Var. Hist, 
lib. xiii, cap. Ili ) ; sebbene io creda che la tomba 
di cui qoi si ragiona fosi>e quella di Fui. fondatore 
del trono aseirto . Credo che i Gred questo Belo 
appellasaero Giove perchè* m tenuto come ' H su* 
premo nume dei Caldei. E siccome questa famiglia, 
secondo alcune oscure tradizioni , originaria di Egit- 
to, atabfll troni nella Greeia , nella Feoi«ia> e della: 
Caldee, sì ravvisa ohe apparteneva aqueNareiaa cana- 
nea, che espulsa dall' Egitto si refugiò, e fondò tre»! 
ni in. varie -ceiiUDade , come abbiamo di sopra rae« 
coniaÉOt» * oiv* 

.—j 
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I. Oiecoaié d&l tutto ignote ci sono Te religioni 

ne e misteriose degli Egizi e dei Babilonesi, crediamo 
giovarci del poco che ci è aoto dei Misteri de' Gre* 
ci'» é'fioi questi dei più vènerati, ({uali erano gli £lea- 
»tA f • per avere una eogniiione ài questi istituti del 
GeuliJesimo. Seppero i Greci collegare le loro opi- 
nioni religiose colla ragion di stato per mezzo degli 
oracoli, ed ebbero inténdimedto di .promuovere la 
agricoltura col '^ullo renduto a Cerere e a Bacco , 
e co' Misteri che erano la parte principale dei loro 
riti. Ai tempi di Eretico pone la tradizione la ve- 
nuta di Cèreee nell'Àtdcay perchè regisio venturie- 
ro vi use eoo abbondante carico di biade, libe- 
rò dalla fame la contrada , v' insegnò l' arie di se- 
minare il grano , beneficio che gli meritò dal popo- 
lò di essere gridato re. Secondo Diodoro a ragio- 
ne pooevasi la venuta della Dea nel tempo in cui 
le biade furono trasportate (Diod., Lib. i , p. 17) 
in Atene (1). Erodoto afferma che Cerere era Tlsi- 



laoenite 4Ìic<! nel Pduegirico; « Euniai lìcét/abulaUu sermo 
•ntf tamen eum nane quoque memùrurì optntùt Certnmmm' 
f t^Énùntem in regionttm nostrum, quum aratnsset ». 
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de degli Egiii (i) (Herodot. , Lib. v, cap. clvi, Apol- 
lod., Lìb. II. cap. i)- Talché furono le colooie egi- 
zie , che recarono neirAltlca il cullo d'Iside (cui det- 
tero nome di Cerere), e l' agricoltura. 

n. Sebben guest' arte benefica non dichiari che un 
popolo è giunto all'apice della cÌYÌlt^t lo incammi- 
na a quella volta , e senxa di essa non gli è d«to 
di pervenirvi Fu anche salutare e utilissima in quel- 
li età , in particolar guisa perchè coli' allettamento 
di sicura sussistenza, di vagabonde le pctpolaziom di-» 
vennero sedentarie . Dovè dunque' ficetteo isUldiar^ 
si di promuovere la cultura delle campagne nell'Ai- , 
tic» , e gli Ateniesi vanta vausi posteriormente di es- 
sere stati i primi che a quella dienoo .curaysdi>be- 
ne dò negassero gli Argivi , i quali eonlenderono di 
antichità e di doni avuti dai numi con Atene (Pan- 
san., Lib. I, cap. XIV, Lib. iv, cap. iv), e affer- 
mavano che Trìttoiemo recò queir: industria in Ar- 
cadia, il quale era figlio deDu Terea e dell'Oceunp: 
( Apollod., Lib. I, cap. v )i modo usitelo di tenere 



(0 Diodoro riferisce l' iscrizione in caratteri «acri di Bal)Ut«;. 
«Io sono f|iiella Iside regina di questa contrada, addottrinata di 
Mercurio. Niuno può distruggere le leggi date da me. Io 0OtM> 
la sorella e consorte del re Osiride. Io sono la figlia maggior» 
dell'ultimo dio Saturno • Io sono quella che diede la prima i 
frutti ai iiiui'tnli: io sono la madre di Oro: io sono quella che 
•punta ncll.i costellazione del Cane, da cut fa edificata Butnvteia* 
Iside, la legislatrice dell'Egitto, TappelbroDO i Greci Cerare 
•moforia • li dÌMtro fiflb di Satariio-(]]feod., p. 9 ) . 
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diioorso idi uno straniero celebre venuto da ignote 
regione* Ma come accade di memorie clic conserva 
la tradizione , alcuni dissero che Bugize apparò agli 
Ateniesi T aggiogare i buoi « e fece loro dono del- 
Taratro (Min., Lib. yit, cap. xxxvi). Altri ne dìè 
vanto a Epimenide , lo che può esplicarsi, come è 
probabile, che più fiate infruttuosamente si tentas- 
se di fare applicare alla cultura della terni quella 
^ gente, perchè forse per gli sconvolgimenti che acca* 
dovano , per lungo tempo non vi fu sicurezza di rac- 
colta, predata o arsa da masnadieri feroci e affa-' 
Vnati. È anche da credere che quei primi benefat- 
tori degli uomini dovessero superare' ostacoli gravis- 
simi innanzi di piegare i popoli alle faccende rura- 
li, essendo al barbaro più gradila 1' indipendenza 
pastorale, della vita laboriosa ed obbligata dell'agri- 
coltore. Doverono dunque appigliarsi i legislatori pri- 
mitivi all'arte usata di asserire, die quelle faccende 
erano state, ordinate e insegnate dai numi, e care 
agli Dei. 

lìL Credesi che i primi esperimenti della sementa fos- 
sero fatti nei pingui campi Rarj vicino ad Eleusi. 
Ivi era il pozzo detto Callicoro , ove si uni il pri- 
mo coro delle femmine d' Eleusi per scioglier can- 
tici in onore di Cerere ( Pausan. , p. 98 ) . Proba- 
bilmente furono istituite da primo feste in onore 
della Terra, di Opi , o di Cerere per celebrare il 
rinnovellamento della semente e della messe, deoo- 
rate poscia con riti per renderle più auguste , i qua- 



346 3 

li furono permutati lo mineri» alloreliè i poeti iil» 

ventarono favole relative a Cerere, non analoghe al- 
ia prima istituzione di quelle feste. I misteri , co- 
me dicemmo, erano rìtrorato degli Egizi, e iaoe- 
Tnno parte della loro arcana religione. Dtodoro af- 
ferma che i misteri di Bacco erano quelli di Osiri- 
de^ d'Iside quelli di Cerere, mutati soltanto i no- 
mi (Biblioth., Lib. x, cap. ix)} e secondo esso 
Eretteo gli introdusse in Atene ( p» 77); E forse 
gli celebrò da primo all' tisanza di Sais; ma non 
era agevole in Grecia ristringere quanto in Egitto il 
numero degl' iniziati » perchè quiri il monarca e 2 
aaoerdotì imperavano assolutamente a gente vile e 
snperstìziosa, d' indole interamente servile . L* At- 
tica era abitata da un popolo senza freno e non cu- 
rante di religi'oue . Ma relativamente allo stabilimen- 
to dei misteri discorda rantichitli, e come istituto- 
ri di quelli sono rammentati Cadmo , lacco, Museo, 
Eumolpo (Meursii, Eleusiu , cap. 1}. Sebbene sia- 
vi a favor deli' ultimo qualche preponderanza ; in 
quanto che gli Ateniesi sceglievano il Gerofante o 
capo dei misteri nella famiglia degli Eum'olpidi. In 
Eleusi fu dedicato un tempio a Cerere, perchè nel- 
la campagna eleusina fu fatta la prima sementa (Dio* 
dor., p. aSa ), e confusa la messe eoa Cerere 
(Clem. Alex., Cohort. ad gent. , p. 22 ). Non re- 
cherà meraviglia se l'ubertosa Sicilia sì die vanto di 
avere accolta Cerere e la sua figlia Proserpina nei 
fertili campi a piè dell'Etoa. Nel ratto di Proserpina 
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ii ravvisa l'allegoria della meste distratta dal Vnl». 
CMmof f per lo che Proserpioa faggi qaell' Sagrata ter- 
ra, e Cerere peregrinò per trovare la figlia. Cele- 
bravano infatti i Siciliani le feste di Cerere alla se- 
ineota, quelle di Proserpioa alla raccolta (Diod. , p. 

AOO) (x). 

IV.. Che là favola e i misteri fossero d'orìgine orien- 
tale, lo dichiarano la voce mistero e i nomi dati 
in greco a Proserpioa di Persefone e di Terefat^ 
ta (a) . Anzi il chiaro scrittore della storia del Cie- 
lo (Plucfa.» Hist. da Ciel, Tom. i, p. 4o4, 1748 ) 
uei misteri d'Iside veJe rappresentato lo sconvolgi- 
mento occasionato dal Diluvio 5 nel pianto della ma- 
dre per la perduta figlia la desolazione della terra; 
.per la smarrita abbondanza le biade affogate dall'er- 
be cattive , o seminate inutilmente in campagne dive- 
nute sterili. Dietro tale allegoria spiega e le facel- 
le di Cerere» e i papaveri, e i personaggi che^fi- 



(i) Giulio Finnico dice che Cerere abitava la Sicilia ; che Plu- 
tone era un ricco villano che si Invaghì di sua figlia j che Trit- 
tolemo era un garzon di Cerere che la legai nell* Attica j ove si 
recò per cercare la figliuola rapita. 

(a) Mistero, secondo i dotti, viene dalla voce Fenicia Mistor , 
che significa velame o nascondiglio ( Pluch. , 1. cit.). Ceres signi- 
fica colf radio , excidiuni ( ihid. , p. 408}, ir,^r,Tr,p ^ che corà 
Cerere sì appella in greco ^ abboruianza (Hesiod., Theogon., %. 
454 , not. ). Persefone fmlto occulto, Terefalia frutto capìoto 
(ihid., V. 774 ) • Secondo Pluches TerefaUa significa abbondanza 
perduta t Persefone il forano perduto, l doUì potranno atrìgara ul 
discrepanxa d' ^nterpeiraùone. 
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gararono nei misteri. Il Demiurgo o il lapremo 
artefice dell' uiuTerso, il Dadueo o F apportator del* 
la luce, il sole o Osiride , 1' Epihomo o assistenltè 
all'aliare simboleggiante la Luna o Iside, il sacro 
interpetre o Mercurio, tutte dirimili egizie. Fra i 
mo^vi di tenere occulti i riti eleusini poteva esser- 
vi quello , che diverse erano le opinioni dei Gfcci in- 
torno ai numi , da quelle degli Egizi . 
V« Nella barbarie in cui era immersa la Grecia nei 
pià antichi tempi era malagevole il fare aggradire 
a quel popolo un culto simbolico o allegorico. Di 
ciò si accorsero i loro primi legislatori i poeti, e 
fra questi Orfeo ed Eumolpo , che nelF istituzione 
dei riti doverono inventarne degli intelligibili a ^el* 
le grossolano genti per render sacra 1' agricoltara . 
Fu dunque detto, che Cerere essendole stata rapi- 
ta Proserpina da Plutone in Sicilia, vagò lungamen* 
te per trovarla ; finalmente debole e esteonata si fer^ 
mò vicino ad un pozzo in Eleusì (Pans.» p. 36). 
Ivi riposayasi piena di mestizia, quando cure ospi- 
tali vollero darle alcupi pastori e Baubone ; ma 
Cerere rifiutò di ristorarsi per V afflizione» per lo che 
credendosi Baubone vilipesa , per dispetto si scoperse 
nel modo il piÀ disonesto . L'atto sconcio fece sor^ 
rider la Dea, che esilarata bevve e refocillossi. E grata 
dell'^accoglienza di Trittolemo, di Dìocle , di Eumol* 
po e di Geleno , pastori della contrada , insegnò ad 
essi a coltivare le terre e a fabbricare i villici istru- 
menti ( Gem. Alex» • Cohort. ad geot. , p. 6 , Pau* 
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fan. Corinth. ) . È a noi perrenuto un frammento di 
Orfeo , in cui vien narrato questo burlevole aweni* 
memo (Orph., Gesner, p. 381 ). Perciò gli Ate- 
mesi usarono scegliere il Gerofante nella famiglia 
degli Eumolpidi . Nè il narrato era la parte la più 
immodeste di quella favola : impeiticdhè si narra- 
va che Giove ebbe incestuosa tresca con Cererei 
che Io sdegno d^a Dea placò fingendo aver fatto 
di se orribile scempio , lo che a lei persuase con 
grossolano artifìcio | nè l' impiùo nume.arrosrà d'ahu- 
•are della figlia nate da Cerere sotto forma di Dra- 
go (Clem. Alex.) (i). Pare che da tale immodesta 
favola traesse origine il culto di Cerere nè reche- 
rà maraviglia se ebbero vergogna di divuljgafjo quan- 
do passò la Grecia a costumanze più castigate , e 
ae divenne misterioso. IGentlH custodirono intorno 
a quei riti il segreto, nè fu squarciato il velo che 
da Clemente Alessandriuo ( l &u y ^ da Amobio 
(Lib. v). 11 mistero potè anche essere inveniato 
per. UMCondere le colpe del tonante, e per illudere 
il volgo intorno a cose triviali . 

VI. Tosto che dall' immaginazione dei poeti fu in- 
ventate una storia di Cerere propalate nelle bocche 
di tutti, i riti eleusini doverono essere misteriosi per 
legge C Horat. , Carmin. , lib. ni , ver. 2 ) , Non era 

(l) Apollodoro dice che Proserpma era Gglia di Giove e dì Stige 
(Lib. 1, cap. Ili), ma al cap. iv pare che per Slige intenda Ce- 
rere . £|iodo dice Profter^ipa figlia di Giove e di Cerere (Heeiod.| 
Xhcogon., T. 4*^}* 
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pi& dato al volgo di oomprendenie il Teéo ■ignifki 
to, serbato solo ag;fi iniuati eoli' autopsia'^ d na- 
nifestaziooe del vero , o eomprendimento della nata* 
ra e delle cose ( Clem. Alex., Stromat.^ p. 
e fu d'uopo ai riti egisiaoi aggiiia|psnie de^ hatt^ 
lof;hi aUà divulgata favola di Cerere ; e r imnagi. 
uosa saperstizione degli Ateniesi' aggiungendo sem- 
pre Duo\i riti agli antichi, uè avvenne quell'appa- 
rato di cerìmonie, di cui tesse la storia il dotto 
Menrsio nel ano trattato de'Alisteri Eleusini (Oper* 
Florenc. , 1 744 > Tom. i , p. 4^ ) * « ^ eoi daremo 
in fine del discorso sommaria contezza. 

VII. Forono questi misteri meno inverecondi di tatti 
gli altri saeeessivamente* inventati nella Gteda, té 
in virt& della loro origine meno grossolana poteva* 
no ricreare la mente degli uomini ragionevoli , scan- 
dalezzati dai grossolani racconti delia loro turpe mi* 
tologia, per lo che farono reputati santissimi e ta- 
li da risdiiarare la ragione, vei^gognosamente allac- 
ciata da prave costumanze, da irragionevoli fole, da 
riti superstiziosi e inverecondi • 1 più celebri filosofi 
vollero essere iniziati, e per gli stranieri erano sta- 
ti istituiti i misteri minori , che diceansi da Etimolpo 
inventati per piacere ad Ercole , i quali servivano di 
grado ai misteri maggiori ( Meurs. , cap. iv ). 

Vili. Cicerone die tanto si studiò di istruirsi nella 
teologia dei Gentili, cbe ne discorse nel trattato della ! 
Natura degli Dei, non solo senza superstizione, ma 
in guisa da non saltarsi dalla Uccia di. miscredente» 
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ToUe esine inisbto nei misteri ( né rifiatavasi cote 
alquna a Romano di quell'etìi ), e itilomo ad etti 

cosi ai espresse: <« Tacendo dei riti sacri e religiosi, 
volendo esplicarli e ridurli al vero loro significato, 
vi ai ravvisa piuttosto la natura delle cose che^quel- 
k degli Dei » ( Dé Natiir. Deor;, lib. i» prop. fin.). 
Altrove dice ( De Legib. , lib. ii ): « Da quei misteri 
abbiamo apparato il modo di sostentarci « e non so- 
lo di vivere lieumente » ma ancora di vivere con mi- 
gliori speranze »• È ciò perché accortamente i le- 
gislatori avevano detto, allorché accreditarono l'opi- 
nione dell' immortalità dell' anima , che gli iniziati 
trapassando abiterebbero cogli Dei, i non iniziati 
nel fango ( Plat., in Phed.» p. Sa ), lo che fece 
dire con sorpresa a Diogene : ce Come Pateciotie ladro 
per essere iniziato avria miglior sorte di Epaminon- 
da? » ( Plut. de And. poet., Tom. i, p. ai ). Fu 
tacciato Diogene di miscredenza , ma fu d' uopo con- 
fessare che non erano que' misteri uli da appagar la 
ragione, nè da tenere infreno l'audacia filosofica. 
Né desso fu il solo a burlarsi dei misteri • Alcibiade 
giunse a tale sfrontatezza che gli rappresentò in sua 
casa con grave scandolo degli Ateniesi. Diogene gli di- 
vulgò , ed esortò coloro che volevano iniziarsi a non 
farlo 9 di che irritati gli Ateniesi gli posero la ta- 
glia , avendolo vivo di due talenti , di uno se mor* 
to ( Brunch., Hìst. critic, phìlosoph. , cap. i, p. 1 2o4 ). 

IX. Malgrado i loro detrattori, si mantennero i misteii 
eleusini la reputazione primiera nella Grecia ( Ari* 
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•tot., Rethor.t lib« n» e. xóu)« Seeoodo Panatnia 
quelle ioisUicioiit mno tanto più venerande ddlo 

altre, quanto sono più venerandi gli Del degli eroi 
( lib. X , cap XXXI ) , Non poteasi trascrivere V iscri- 
sione di Trittolemo , ed eia anclie Tietatò il mirar- 
la, il cercarne il aignificato, o l'adtilft recitarè (i* 
bid. , lib. I, cap. xxxviii Narra S?etonio che n- 
sando 1' araldo di ordinare agli empi, agli scellerati 
di allohunarai dal tempio quando ai celebravano i mi- 
steri ^ non osò Nerooe di penetrarvi ( in. Gaud*, 
Ner. ) (i). Ciò parmi dichiarare che anticamente 
nella religione dei Greci non eravi primato fra gli 
Dei , poiché non a Giove ma a .Geme erano con- 
sacrati i augnati misteri, e l' intendimento nel* 
, r istituirli fa il santificare le faccende rurali. Al vol- 
go degl' iniziati si maaifestavano i riti allusivi al 
grossolano racconto anzidetto; negli altri gradi o 
quando ginngevasi al supremo ddi' autopsia o mani* 
festazione della verità, si svelavano probabilmente le 
dottrine egizie o il culto simbolico ( Clem. Alex. , 
Sirom., p. a4S )» che fa quello appunto svelato a 
Cicerone (a)» 



(i) Fetabo qui Cereri, taenun uuiguint aróaim tuh iùdemHt 
trabibus (Horat., Carm. , lib. iii, v. a). 

(a) « Molte cote acceUralÌMime e divine inventb Atene per Puiì^ 
lità della vita umnni , ma nulla di meglio di qoei misteri , per 
opera d«i quali dalla vita salvatìca e disumana furono iniùati gU 
MMini alTaounutà • ai eottuù pià miti. laisiuioni furono daft- 
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X. Avendo tenuto discorso dell' origine dei mÌAteri» 
jpMieramo adesso , dietro la scorta del dotto Meursio | 
a deteriverne i rili. Primo di questi era- PiaÌEÌ«« 
iiODe: air occasione di questa: si rappresentavano i 
misteri velati con allegorie, per destare stupore o 
orrore nell' animo dei novizi. 11 tempio d' Eleusi era 
di smisiiralui grandezza , fabbricalo da Ittino , d'or* 
dme dorico , senza -colonne «all' esterno ( VitriiT. , 
Del. Galliap., lib. vii, pag. 261 ). La semplicità 
del tempio àe svelava Y antichità; ed è da reputar- 
si che fosse anteriore alla guerra medica. I novizi 
coiromiti di mirto e di ellera dovevano purificarsi i 
L' araldo dei misteri bandiva che per assistervi fa- 
ceva d' uopo esser puri di mano , di mente e di lin* 
gna, «d ordinava il silenzio. Fatto ciò, da un'aròi 
di pietra si tiravano fhori i irituali scritti in cifre , 
per toglierne l'intelligenza ai profani. Gli iniziati 
bevevano a piccola ciotola, probabilmente in com» 
memòrazione di aver Cerere bevuto per refocillarsi» 
come si disse. Dovevano asserire di aver digiunato» 
perchè Cerere digiunò per dolore. Si ponevano di-' 
nanzi ai loro occhi parecchie cose: succedevano al- 
la luce le tenebre, ciò che- Mneva il novizio In. 
un certo angore e dubbiezza » incerto dì ciò che. gli 
avverrebbe. Chiuse le porte del tempio, il Céro- 
fante vestiva il simulacro della Dea , e nettavalo 



te , e ciò a ragione, perche da quelle appaiarono i rudimenti del 
VlfW «ivilca» (Cic», d« Legib., lib. u). 
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ed ornavalo, e lo faceva vedere al novizio risplefi* 
dente e sfolgorante j indi inaspetutameote una na« 
' be ft lui r ocddiava • RisqoQaTano alT oceediie or* 
canti lugubri e melaneodd, or melodiosi e lieti. 

Era sottoposto a cimenti da dare spavento, mentre 
era preso pei capelli , stramazzato a terra e battuto 
MDza die sapesse da chi» pcrdià ptobabilnuina 
beitdaVatilò innanzi , è a più cimenti gli assoggetta- 
vano neir oscurila . Non mancavano in quei riti le 
sahaxioni e i balli, perchè secondo Luoian<>, Orfeo» 
e Mnteò » inventori dei misleri furono cekbti -s^bai- 
tòri Terminate le prove , erano aeclamatl- Sfooriat 
colle parole Conh Ongax, e cedevano il luogo ad 
altri iniaiandì . .Usavano per distinguersi alctiiio pa«* 
. vole non comprese dai profani , che riferiaoe e spie- 
^•a Clemente Aleseandrlno ; ce Digiunai: trangugiai la 
bevanda : prende! dalla cista : fatta la faccenda ripo- 
ai nella cista, e immediatamente dalla cùsta nel pa- 
nieve espressioni ailiisÌYej'ai volgari racconti cbe 
ai facevano di Ceirere»' Altra aatìneaze. si lONgfeva* 
no dfìc}\ iniziati; era loro vietato il cibarsi di Vola- 
tili doBiestici , di. pesce, di fave, di mele, e di me- 
Jegraiiaie^ cibi reputati :»itaimondi , «itia -probabilmeii* 
té -perchè téli cose si . usavaao' tiei misteriosi riti* Gli 

iniziati non lasciavano la veste del di doli' iniEiazio*^ 

ne« che quando cadeva a brani , e allora o ne faceva- 
no fasce per i fanciulli , o consacravanla a Cerere ed 
a Proserpina . Si iniziavano anche le donne e i fau« 
ciuUi : e si davano cura gli Ateniesi che lo fossero 
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iiinaniì di morire . Le speranze degl' iniziati erano , 
cibi» dalla mortai vita sarebbe il loro spirito traspor- , 
imto ««Ih dimora degli Dei , ti cbe qoétì di qùesu 
Iféatìtudinet pArteoipèr^berò in viu eoi fmire dei 
loro consigli . Il nome del Gerofante o Demiurgo 
era tenuto insculto. Doveva essere di età matura e 
magnificamente vestito: esso componeva la voce ia 
modo, partieolare, ohe chiamavano arcano* Dovea os* 
servare perpetua castità, al qual uopo usava aspcr- 
gei;ai dì sugo dì cicuta i che prendeva anche pjer 
boiBca^ né Qiò si occultava, perchè i Greci non o- 
Qoravsinei die le vittorie deli* animo come domatore 
delle concupiscenze . lì Daduco era ornato di ben- 
de e di corone , e portava in mano un simulacro 
di Osiride, o del Sole. L'assisténte all'ara usava 
qiltsa lunata. L'altro ministro era il Gerooere o 
sacro interpetre ( Euseb. , Praep. Evan. , lib. in ) • 
La vista dei (|uattro ministri credevasi che fpsse 
r autopsia oppure. maaifestaiione della verità, die 
abbiam di sopra ricordata • A ciò pare ohe riferisca 
il seguente passo di Seneca (Natur. Quaest., Lib. vn, 
cap. XXXI ) : ce Tali sono quelle iniziazioni» in vir-- 
tù delle ijuali non un particolar tempio si vede , 
maiqaeUo di tatti gli Dei, e ci fa aperu lacogni-. 
aioaé dd mondo presentandone alla mente i veri 
simulacri e il vero aspetto . £ a così grande spet- 
taeolo k vista è insiiflBciente m. Apuleio (Metamorph.,. 
lib* il, prop. fin.) diee dell' iniziaaiofie : «Giu^si ai 
confini de' morti, e caloaio il limitare: di Pfose^pii^. 



tomai indietro trasportato da tutti gli eUmenli . à. 
mena notte vidi ii aoU afolforaiite di hmt con^ 
parvi dinaiui'iigll Dei ialenuiH e ai flQpemiy'e 'gK 

adorai da vicino». Talché sembra che i semplici 
credessero i ministri dei sagrifìzi gli Dei che rap-* 
presentavano . Neir inisiasioiii Merìficavasi il pèit» 
reputato il più fecondo degli ammali • 

XI. Bravi un supremo magistrato, il capo M' 
quale avea titolo di re, che era per cosi dire il cen* 
eore dei misteri ^ e invigilava elie ninna delle coik* 
fluete cerimonie si trasonresse. U giudizio avéva* 
luogo terminati i misteri , e vi interveniva il Aenàtd' 
di Atene per legge di Soloae . Era il re assistito 
da' quattro popolani appellati EpimeUU o curatori. 
Tanta cura davansi gli Ateniesi cfaie non foMero pro- 
fanelli i misteri , che uccìsero due giovani Acamani, 
i quali, non essendo iniziati si introdussero nel tem- 
pio: ueciaione che diede occasione alla guerra che 
flece loro l^lippo. Péna di morte eravi per ichi a. 
vesse svelati i misteri. .,.<.• 
XII. Crede il Meursio che le feste eleusine durassero » 
nove i gioimi'V èd ha diligentemente .raeoonitto 
che si faceva in cinsòim giorno » o almetto quanto 
intoniò a ciò ha potuto raccorrò . Èra il primo gior- 
no detto agermo o dell' adunanza , e para che fosse 
quello della preparasiòne ai misteri e dell^ iniua- 
aioni . il secondo parìe cfae destinato fosse atta p»- 
rificazione , perchè annunciava 1* araldo di Iwsfcw* 
si al mare: il terzo quello dei sagrifìzi e deOe .of« 

* 

f 
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llevle» consislènti in una trìglia, in nna seppia, in 
focacce fatte coli' orso dei campi Rarj , ove ai ere- 
• deva fatta la prluia sementa . Nel quarto dì facevasi 
la aolenne processione delta della Cista , che accom* 
pagnaTano le donne esclamando SiU'ife Ceres, ed i 
profani erano obbligati ad aflOissare le luci al suolo • 
Si portava la cista in carro a ruote piene, conficca* 
te alla sala, e che giravano con quella, forse fatti 
ad imitasione dei primi che furono in uao nella Gre- 
cia . Si portavano paniere piene di legumi , pira* 
midette d'ignota materia, lana lavorata, focacce, 
sale , un drago di bronzo , simbolo , come dicem- 
tnoj «della trasformazion di Giove, quando viziò 
Proserpina , cbe misteriosamente si riponeva in fon- 
do alla cista; oltre a ciò mele granate, anime di 
legno e bacchette intrecciate di ellera, e focacce 
composte di segale , cacio e papaveri . Secondo Cle- 
mente Alessandrino, simboli della pretesa mutilazio- 
ne di Giove erano il dittamo , la scarlattea , la spada , 
il pettine muliebre ( Cohort. ad gent. , p. 19) La 
scarlattea simboleggiava il sangue , il ditumo era 
creduto dagli antichi opportuno per stagnare il san- 
gue, la spada era simbolo del ferro che fu ministro 
deir artificio di Giove, il pettine perchè la voce gre- 
ca Krm significa queir istrumento muliebre e l'in- 
vereconda parte cbe si scuopri Baubone . S' ignora 
il simbolico si «unifica lo di alcune delle rammentate 
cose. Ma la mela granata alludeva all' avere in Dite 

guanti Cerere tre grani del frutto, e rotto il digiu- 

3o 
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ao che doTeva OMervaie- percliè fouegli resttlniu 
Proserplna per sempre , e per tale oblio non le fa 

restituita che per sei mesi dell' anno . Alcuni crede- 
rono il papavero fosse simbolo della terra, altri di- 
cono che nei misteri figurava perchè ai valte di ^el 
narcotico Cerere per alleviare il sno dolore. Nel quin- 
to giorno facevano gli iniziati una processione nottur- 
na con torchi accesi , e con volto truce e minaccioso; 
eravi gara fra le citili di donativi smisurati* Qudla 
processione rappresentava Cerere che cercava la figlia 
con le faci accese sull'Etna. Il sesto di dal Cera» 
mico trasportavano nel tempio di Eleusi il simula* 
ero di Bacco con faci , perchè raccontayasi che an- 
cor esso aiutò Cerere nella inchiesta della perduta 
Proterpina. L'idolo era festeggiato con canti , caro- 
le, strepito di timpani e cìmbali i con invocazio- 
ni fatte a Proserpina, ed ingiuriavano i passeggie- 
rì al passaggio di un ponte, ove si sofièrmavano. 
Alcuni dicevano quel Barco fissilo di Giove e di 
Cerere, altri di Giove e di Proserpina; pare che 
gli Ateniesi tenessero la prima opinione. La porta 
per cui passava la processione , la via che seguiva 
eran chiamate sacre . Il di dei giuochi era il setti- 
mo: il vincitore ora premiato con una misura d' or- 
' zo : in quelli fra gli altri esercizi si faceva la cac- 
cia del toro ) forse per simboleggiare le onorate fa- 
tiche dei primi agricoltori per domarli, ed aggiogar- 
li . Il giorno appresso era dedicato alla festa del- 
l' iniziazione di Eseulapio, perchè si narrava che per 
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ciò d'Epidauro venisse in Atene: ed allora inizia^ 
Tanp coloro che non poterono esserlo nel primo 
giorno . ChiamaTano V nltimo giorno quello dell' Or- 
cio , perchè ne alleviavano due, uno ad oriente, 
r altro ad occìdenle, che empievano d'acqua del 
tempio , e vuotavanlì poscia proferendo misteriose pa- 
role. Credesi la ceremonia nn'' allegorìa della pioggia 
fecondatrice dè semi delle piante. Era ferialo in 
quei ^'.iorni , ed era vietalo il mettere in carcere, 
il citare in giudìzio. In altri luoghi celebravansi po- 
scia qnei rìtì, e furono introdotti in Roma ai tem- 
pi di Adriano . Volle Valentiniano come scandalosi 
abolirli, ma furonio solo per legge di Teodosio. 

XIII . L' accennata narrazione dei misteri eleusini 
dichiara , che molto si erano alterati i rìti del cul- 
to d' Iside coli' andare del tempo nella Grecia . Che 
prohabilmeute fin dalla loro istituzione convenne al- 
terarli per rendergli consentanei ai volgari racconti 
dell' Àttica relativi a Cerere . Ohe il vero significato 
di quei riti era svelato a pochissimi, e solo a coloro che 
erano capaci di queste opiuìoui diverse dalle volga- 
ri . Che quantunque manifestassero i poeti la neces* 
di asserire che eravi un nume dominatore del- 
r olimpo, tuttavia anche ai tempi di Omero il pri- 
mato di Giove era debolmente creduto, poiché non 
si celebravano nè feste, nè riti per esso , che fosse* 
ro in tanta venerazione quanto quelli di Cerere. 
E ciò si deduce ancora dall' opinione, che il De- 
miurgo o supremo artefice dell' universo , e non 
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Giove creatura, credevano il donatore del più gfaa 
beoefisto recato all'aomo , quale fu quello dell* agri- 
coltura . Che quei riti fossero mventatl per onora* 
re r agricoltura , lo dichiara pur anco V esservi por» 
tato con tanta pompa il iiinttlacro di Bacco repu-' 
uto il donator del Tino. 
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Atlante fratello di Saturno in- 
ventore delie prime scienze 
gO sg ; — dà il nome all' A- 
tfantide 37 ; — inventore del- 
l' astrologia , i_M sg ; ^ figlio 
di lapeto 1 74. 

Atlantide di Platone 5» 

Allantidi , le madri di molti 
croi 188. 

Atlantidi discendenti da Ercole 3 l 

Attide ucciso 172. 

Autorità patriarcale 10, iq ; — • 
paterna 4> 

Aulottoni, Alìorigeni l'istesso po- 
polo primitivo 56. 

Azaele deiiìcato dai Siri aai. 

Azoto fondata dagl* Idumei 
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Baal-Zelub i3i , 

BaLilonia aic) j — signoreggia 
1! Asia 140 ; — presa da Ciro 
33o ; — dispersa 3aT. 

Babilonesi fan schiava la Giudea 
79» superstiziosi ai6 ; — 
astronomi i3p; — viziosi 184. 

Bacco doma l' indie 39; — figlio 
di Giove e di Cerere 70 j — 
sua favola in Egitto 1^0 , seg.j 
— suo culto praticato dai Gre- 
ci L&i ,8cg.; — Fanete i83, seg. 

Balaam indovino i4o ; — aliena 
Isdraelto dal culto di Dio ia4. 

Baltassar governatore di Babilo- 
nia 32gr 

Barbari pm antichi dei Greci i56. 



Basun 

Basilea 171 , seg. 

Battriani soggetti a Ciro Sip. 

Belo indiano Sa ; — conduct 

colonie in tSennaar 35 ; — - chi 

sia aao , aa3 , 338. 
Ben-Adad aai- 
Ben-Anack a 7. 
Beniamino GoT 
Berenice porto 46. 
Birsa città in Affrica 1 1 1. 
Bossolo io4, seg. 
Bugize istruisce gli Ateniesi nel- 

'* agricoltura 5^^ 
Bularco colorista 4io. 
Basiride fonda Eliopoli a49 ; — 

mangiatore di uomini 



Caaba nella Mecca l33 , 180. 
Cabir i registrano i fatti di Sa- 
turno a4o» 
Cadmo condottiero dei Cananei 
3o 5 — fonda Tebe 98. 



Caldei adoratori del vero Dio 117; 
— rìnnuovano il culto degli 

r '''fi 22^ . 

K^am ngliodi Noe 191 ; — inven - 

tore degli aaguriiT3^ 
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Cambise fa guerr» ai Cartagine- 
si l2 ; — soggioga r Egitto a53, 
ai3 ; — uccide il bue Api aaG; 

— sposa Mandane Ì22± 
Cammello, sue qualità ìn j <^ 

detto nave del deserto 
Cana nell* Arabia felice Sj. 
Canaan e Sidone commerciano 
con 1' Egitto e con 1' indie (ML 
Cananitide infestiU dai Pasto- 
ri «ajj. 

Cananei i più famosi in Asia 

— abitatori di Pentapoli al ; 

primi prevaricatori i_l8 , 
ia4 » ; — giganteschi ag ; 

SI impadroniscono di gran 
parte del globo 37 ; — posses- 
sori della terra promessa i5. , 
ai4 ; — inventori del culto del 
maligno spirito 2A2 » ~~ 
ricche7,7.e Sq ; — vettori delle 
più ricche merci 68 ; — primi 
abitatori della Fenicia c3 J — 
distratti dagli Isdraeliti 4T> '^3; 

— primi a praticar magie 1 18. 
Caos 173. 

Caramania 56 ^ 67. 

Caratteri indiani 2j_ — cuneiformi 
di Persepoli aqa. 

Cariat S^fer città dei Cananei ufi. 

Carro di Giove 3a7. 

Cartagine 105 ; — siu fondazio- 
ne 108 ; — sua estensione e 
popolazione 1 1 4 > >eg. 

Cai Ligi ne figlia dei quarto Erco- 
le 3:2. 

Cartnginosi i_l3 ; — loro spedi- 
zioni n»:«rittime 1 14 ; — " offro- 
no in Tiro primizie ai nu- 
mi 1 16. 

Caslii figlia di un primate ma- 
dia 11 ita 69. 

Casinilo il ininislro degli Dei ^73. 

CtMl;)r paese dell'Arabia pftrea iq& 

Ceri re è Iside; degli Egizi 3^ ; 
— ' Tcnioforia 344 » ? — 

iiis<'gti(i ai pastori a coltivai' la 
i«Tr.i 348 i — cerca la liglia liSJL 

Cele succcssor di Susousi 'AiiL 



Cham progenitore degli Eglsì 
Chelmad è la Media liiiL 
Chemea città tebana a34» 
Cheramono scrittore di cose egi- 
zie afi^ 
Chus figlio di Cam 43» 
Classare Ì2lf 3a9. 
Ciclopi 173. 

Cinghiale uccisore di Adone 1&7. 
Cinira in Cipro scuopre il rame 

5q; — te di Cipro ictj. 
Cipro ìASL. 

Ciro fondatore della monarchia 
persiana 3 19 ; — sua origi- 
ne 3aa, scg. 
Cista, sua processione 357. 
Civilizxazione , suoi efletti lì 
Cleomene re di Sparta ULU 
Cnef lo spirito divino 127. 
Colchi aCÒ. 

Colonne antediluviane favoloic 

148 , 2M. 
Comete ai 9. 

Commerclodel Mediterraneo al 

tempo di Mose 67. 
Copti ed Arabi distinti fra ^o- 

ro a4- 

Cosmoguiiia de* Fenici 336. 
Costa affricana , suoi prodotti 
Costellazioni son ,{nida di notle 

ai navigatovi &Il 
Cretr» 181 , 1-85 seg. 
Croni detti i fortilizi 1 78 « 
Cronografia di EuscbioaSif 
Culto de' Caldei e dei Fenici 7| 

— degli Asiatici i5a t — de» 
Persi 39.5 ; — dei Greci i5o ; 

— degli astri i3oi i3a , i83, 
2a5 ; — del maligno spirito 

a4 , l44 «<^g- » — Moloc 
Lu-i , La3 $ — di Zoroastro 90, 
i4i, ?9^, 3^5. 3a8; — Sa- 
biano OLI sg, aSg; — miste- 
rioso svelato ai soli re- guanti 
1 53 d' Osiride a7(> ; — confu- 
so ai5- 
CiiiTti , loro invenzioni 194» 
Cusch era I! Etiopia ^3 sg. 



ci by Google 



1 X D I C E 



365 



Haduco 355. 
Damasco aai- 

Danao 3o , a6a. > 
Dario 3o4 ; — fu Astiage o Clas- 
sare Ì2^i — ha idea di Dio Say. 
Dattili Idei 06 , 193. 
Davidde potente monarca 77 » — 
. debella l' Iduraea 78 , — pa- 
drone del commercio deli' Eri- 
• treo 80; edifica il ttm- 

pio 81. 
Dea Siria aaS. 

Dai maggiori e minori 186$ — 
terrestri e mortali t6i$ 
di diverso scìm» 996$ con- 
fusi a I 

DaificatioM dot mortali ]5o. 

Delfo inventa 1* arnspicìna l38. 
Dialetti italiani dal greco antico 9» 
Dicearco greco scrittore a45- 
Didona 33; quanto vìiae 108. 
Difeaa malo alHdiiia agli 
h Ii5. 



Disa .vendicata aa. 
Dinaatio fiùioloae confuae eolie ato. 
. viclie95^*<*-a«tedilaviane aSi; 

— manetoniane 961 J — degli 
Aacanidi Sia. 

Dio, pereliè detto anonimo iigj 

— suo nome immutabile' i5a$ 
auriga di un perfetto car- 
ro 3a5. > 

Diodoro scrittore di coae egizie 

; — initlato 160. 
Diogene tacciato di miacredea* 
sa 35i. 

Dionisio o Racco CttA etimolo* 

già 164. 
Diospoli in Egitto 53. 
Dittamo arresta il sangue 357. 
Divinasione 89. 

Donne Sickmie industri 60 ; — 
Madianitidi inviate nel campo 
ebreo ia4> 

Dottrine pemo quali popoli' tf. 



£ 



Eaeo eresi a il primo tempio a 

Giove 209. 
Ebrei chiedono un re ai | ati- 

mano ì* onestà aa. 
Eeclissi forieri di vicende dei mom 

narchi e delle nazioni I'j8. 
£den ignoto, detto Ortus volu' 

ptati» loft. 
.Edom significa rosso 95 ; •««■ am- 
bito dai re dell' Asia 77 ; — 
percbi ricco ivi ; • conc|uista* 
to da Davidde €0* 
Edomiti figli di Dedan 106; — 
padroni del commercio dell'E- 
ritreo 70 ; — " battono gli_ Or- 
rei 46$ — abbandonano 1' Eri» 
treo 97 } — debellati da Da • 
▼idde 98J stabiliti in Seir 
46; — dispersi per l' Occidente 



95 ; «-^ diatmiti 8a. 

Egialeo fratello d' Api re dell'A» 
' chaia a68 ; — fonda il trono 

' argivo 55. 

Egitto detto Setosi aSa -detto 

Chemìa 334 J — detto tenda di 
. Cam 167; — scaccia i Pastori 
95 ; T— ricco per il traffico 36; 

monarchia potente il ; 
dominato da* Persi 2l3; — tra- 
vagliato da pestilente a9 ; — 
qnielo sotto regia avtoritè 34. 
Egiti df antichità inc«-ru 269 ; 

— primi ad erigere .tltnri i:*i<); 
^ — venerano i Ithri di Tot luu,- 

confondono il sole con Dio 
154 ,* — atfovano Mose 375 ; 

— aborribcono il mare 5o ; — 
non si cibano di pesci iti ; *— 

3i 
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maltratuti dai Pastori ivi ,• — 
soggiogati dagli Etiopi ivi ; 
inventori delle sciente — 
venerano il cattivo principio 
ia3; — - dominati dai Greci 
160 ; — * deificano i loro regi 
358 { imitatori di ,Neni- 
hrod 5;— difesi dai deseni e dal 
mare n; — fanno guerra a|^i 
Aflricmi ivi; — inventori deìb 
coclea ppT le miniere 61 ; — 
odiano gli stranieri ^9 ; — ab' 
iModoDano il commercio ivi; 

— resi ludilirio de^ etn^ 
nieri i54 

£1 significa signore i3i. 

Elei emporio del commercio nui» 
ritlimo 48 ; eoggetio ai H 
di Giuda 85. 

Ebm regno tribatario «i Medi 
3flll ; — detto Persia ivi. 

Elementi ministri del principio 
increato 226. 

Elene accolto da Proteo ia Egit> 
to 363. 

Elian detto ì* altissimo 169» 

Eliopoli città del sole ivi. 

ElisM detto Italia dal jparafirtMo 
caldeo , Grecia da Teodoreto 
106 — - figlia di Margeux re 
di Tito to8; — fugge da Tiro 
109 ; «— approda in Opto i to ; 

— vi rapisce ottanta vergini 
ivi / — da Cipro fugge in Af- 
frica ivi ; ottiene oon aicn- 
aia spazioso terreno tu ; m 
detta Didone 113 ; — si uc- 
cide ivi ,- — venerata come 
dea dai Cartaginesi ivU 

Eliade anteriore ai teiapi troia- 
ni a34« 

Bmar re consulto il popolo circa 
la circoncisione so. 

Emblemi indicanti viltà ^ o va- 
lore 262, 

Emporio chiamato 'AnObia Fall* 
ce 89. 

Enac stirpe gigantesca 176 ; — 
progenitore degli Enachidi o 
Pastori 37. 



Enachidi celebri avrentarieri a$; 

— padroni dei lido afUesao 
99 ; doaunaao ia Spa* 

gna ivi. 

Enoon valle vicina a Genuakm» 
me 133. 

Enrico Lord io primo investiga toro 

del cnlto di Zoroestro ab6. 
£ata n^reneo è il -tempo 336. 
Epimenide adge altari ia Ala» 

ne 3 16. 

Epoca dei re di Ronm e dei sag- 

gì 3ia ; dal nascimento di 
rodoto 3o4 ; > due impor* 

tanti stabilite da Eusebio 303. 

Era ipuietica, computi astronomici 
egizi 356 ; — aofoastrea Sii. 

Erambi arabi ruBBMntoti da O* 
mero- 54* • - 

Erafeosteoa straniero all' Egitto 
%Sg ; — contaai^oraaao di Ma» 
netoue 358 ; — «no catalogo 
dei regi di Tebe ivi ; ar- 
cbiristo de^eempH ; ^ eew* 
pilatore della Avola dei regi di 
Tebe 348 bibliotecario di 
Tolomeo £\ ergete 347. 

Ercole uccide jLiileo 3i ; 
sidonio ivi ; — Cenicio im- 
mortale 33 ; — greco morto- 
le ìtì; — inventore della por- 
pora ivi; — greco detto AL' 
ceo ivi; — figlio di Giove e 
d'Aslrea il più cognito a noi ivi; 

— egisio inventoca dello let> 
tere frigie ivi ; — domato- 
re dell' india 39 ; — istruttore 
de* Greci io© ; — di origine 
ogisia aS5 ; — fenicio contem- 
poraneo di Tot 263 ; — De- 
sanao al tempo dell' Esodo ivi; 
itolioo è 1* AJceo greco ivi ; — 
istitutore dell'antica cavalleria 
in Italia ivi. 

Eritra seppellito nell' isola Or- 
mne 45 ; — è 1* Esa& della 
scrittura ^4* 

Eritra città prediletta dei Feni- 
ci 96 ; — di tal nome in molle 
provióeie ivi. 
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Eritrei fondano stabilimenti col 
nome d* Eriti a ^9 ; — por- 
Uno in occidente arti e scien- 
ze ivi ; •— • provenienti dall' En- 
tra 194 > autore ivi ; 
•— primi navigatori 96 — 
inventori della mercatura i49t* 
— ■ rìtrovatori della cognizione 
delle costellazioni per dirigersi 
in mare ivi. 

Eritreo seno arabico 28 ; — ros- 
so mare da Eritreo 4^ ì — 
promontorio della Libia 96. 

Ermippo Srairneo commentò con 
dae milioni di versi le opere 
di Zoroastro 296. 

Ermon il monte Sonir io5« 

Erodoto il più antico storico 
243 ; — divulgatore delle opi 
nioni dei sacerdoti ~ 
to a6o. 

Eroi rammentati da Esiodo vr5 ; 

— col nome degli astri i8a. 
Errore , esser gli astri ministri di 
Dio 128 ; — come accreditato 
i37 ; > — traviamento della ra- 
gione T 5o ; — il credere trop- 
po agli antichi 3o6. 
Errori ali* eccesso in Asia i4o« 
Esaù diviso da Giacobbe a ; — 



Esiodo fa scatnrire dall' acqua tre- 

mila ninfe aq^ 
Esodo sue dubbie epocbe aSo, aSi» 
a5A, at»o, 261» 

tà dell' oro avanti la dispersio- 
ne babelica i ; — patriarcale 
di Saturno i65 j — del- 
del rame , del fer- 



EtT 



sposa femmina Cananea al» 



argento , 
ro iH5. 

Etadi di Zoroastro e d'istaspe 

differenti 3o3. 
Etiopia detta Guscb dalla S. Scrit- 
tura 44 > commerciaute di 
oricalco 

Eudosso e Platone istrutti in Elio- 
poli 2±3< 
Eufrate apre il commercio all' In- 
die a£L 
Eumolpo poeta 348. 
d' Egit- Eupolemo primo cultore della 
viti 66. 

Europa ricca di manoscritti pel- 
vici e zendici aS". 
Eusebio non conobbe lo scritto 

di Manetone 26^ 
Evilmerodaco creduto Baltassar 
3ai* 

Ezechiele rammenta i venti prò- 
" tervi orientali dell* Eritreo 55 ; 
— predice la distruzione di 
Tiro i o4» 



Falange fruste degli Affiricani 11. 

Fanciulle di Madian mandate nel 
campo degli Ebrei 1 a4- 

Fanciulli sacrificati a Moloch i^Sl, 

Faraone nome generico dei re di 
Egitto i57 ; — proprio dei re 
ebrei a(>5 ; -^significa dissipa- 
tore 1 5*7 ; — il pervicace ha 
idea del vero Dio ia6 ; — ono- 
ra Giuseppe dichiai'andolo mag- 

f;iore del suo regno 65; — vuo- 
e sposar Sara credendola sorella 
d'Àbramo. 1 a6 ; — rende Sara 
intatta ad Àbramo ivi ; — per- 
mette a Mose di sagrificare al 



vero Dio ivi. 

Fasti del mondo 90 ; canta- 
ti dagli Enachidi 17'^. 

Fato Ente superiore a Giove 
201» 

Favella primitiva 2 ; antichissime 
ì 56 ; — si corrompono coli* e- 
tà 211. 

Favola de* giganti i2o ; — con- 
fiit'ita da S. Agostino lai. 

Favole come originate 175 ; — 
sorgenti d* idolatria a 1 6 • — 
de' sacerdoti 1 59 ; — degli egi- 
zi circa gli Dei 260 ; — eso- 
piche tradotte in arabo 90. 
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FegoT significa Bel o Baal no. 
Feltro fatto di pelo di CanieL 
Io 37. 

Fenicia antica Cananitide 98 ; — 
suoi confini ivi; — quando 
crebbe in opulenza 102; — iirric- 
chita per la caduta di Edora ivi. 

Fenici originati dagli Eritrei del 
mar rosso 94 ; — industriosi 
perchè poveri di suolo 102 ; 

— adorano Saturno ed A starle 
336 ; — alleati dei Cartagine- 
si 12 ; — progrediscono in ci- 
vilizzazione i5 ; hanno 1! al- 
fabeto dai Siri 1^ — cambiano 
forma alle lettere ivi ; — cosi 
detti dal colore puniceo a8 ; • — 
penetrano nelle Spagne 3j. ; 

— cogniti dei venti 55 ; — 
scuoprun» miniere in Spagna 
67 . ■ — • fondano colonie dette 
tri tre in Occidente q5 ; — so- 
no r origine dei Tiri ^7 ; — 
fondano Sidone ivi ; — in con- 
sanguinità e commercio con 
eli Edomitì 98 ; — alleati dei 
Maurisi 99 ; — aritmetici , 
astronomi, e nautici ivi; — 
signori del m<-diterraneo ivi ; 
— • maestri de* Greci in aritme- 
tica ed astrologia ivi ; co- 
gniti della bugola io4 ; — 
foDdatori di città oltre le colon- 



ne d' Ercole Ii5} — introdut- 
tori de* simulacri in Grecia aio; 

— cosa intendono per sole e 
terra 337. 

Ferdoucy celebre poeta antico 3i7. 

Fere/ei , o Pasturi passano in 
Egitto 2li ; — se ne impadroni- 
scono 25 ; — abitarono 1* Ara- 
bia e la Siria 2^ ; — mercanti 
marittimi 14 ; si creano un 
re 2SL. 

Fidone inventore dei pesi 66. 

Filistei discendenti da Caphtor 
ivi ; — danno il nome alla 
Palestina 14 ; — ne scacciano 
gU Evei ivi ; — occupano par- 
te di Canaan ivi ; — potenti 
in commercio ivi. 

Filisteo, sua etimologia 44* 

Filone di Bibli traduttore del 
Sanconiatone 334 j *~ inviai* 
a Tiberio 249. 

Filosofia da chi coltivaU ai 3 ; 

— fieli* Egitto inferiore 2i4* 
Filosofi Egizi savi i63. 
Fionda inventata dai cacciatori 7^* 
Fuoco perpetuo nell' are venera- 
to 226. 

Furie espiatrici del male 2i5 ; — 
gi ncrate dalla terra 1 7^ 

albero di m« 



Fusto di 
Te ^. 



palma 



— dividesi da Esaù 4- 
Gabaonitt mandano ambasciatori 

a Giosuè 118. 
Gabin , suo esercito 20* 
Galaad , sua situaziouc Sl£L ^ 
Generazioni successive da Caino 
al diluvio 109 ; — valutate a 
tre per secolo 3j_L. 
Genere umano diviso in due par. 
ti l5j ; — in soggiogato e in 
libero ìsl. 
Geni maligni scacciati dal cie- 
lo 143. 



Geroboamo infetta d'eresia Isdia- 

elio 217. 

Gei"ofame capo dei misteri 34^. 

Geroglifici egiziani ifi, 

Gerosi» oggi Makran separata dal- 
l' Arabia ^T» 

Gerrei loro ricchezze 

Gerusalemme fondata dai Pastori 
26; — abbondante d* argento 8i 

Getru propone a Mosè il governo 
popolare Xì± 

Gttitì ultimo re dei Sassanidi 3io* 

Giacobbe benedetto da Dio 129 ; 
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— dividesi da Esaù 

Giania«b il più antico eoe scrisse 
di Zoroaslro 3o8. 

Giano pei Latini era il sole i3i. 

Gìavan figlio di lafet o lapeto 191. 

Gibli Fenici tagliatori di pie- 
tra iqS. 

Giganti da chi generati IQO. 

Gioabbo generale di Davidde "^S. 

Giobbe j3 ; — suoi sentimen- 
ti religiosi 71 ; — come al suo 
tempo dìstinguevansi le gerarchie 
e 1« dignità 75 ; — richiesto 
non rifiutava discutere coi ser» 
▼i aa ; — nel suo libro si fa 
menzione dì prcaiosi vasi d'o- 
ro 5q; — valuta il vetro quan- 
to l oro 65; — rammenta le 
guide celesti ai naviganti 67 ; 
^ tuo libro più antico cogni- 
to 70 ; — fa sacrifici jper impe- 
trare benefizi pei suoi figli 

— fa menzione dei Fenici e 
Sabeitt mercanti di pfofumi 58,' 
■~ rammenta frequentemente 
la scrittura ì^j — sue profe- 
■ie ifi. 

Giona predica a Niniviti peniten- 
U e non conversione > 27. 

Giorno detto Agermo 356; —- di 
anni ^ eguale ad una rivolu- 
zione di Saturno a86; — dedi- 
cato a^li astri i34» 

Giosuè risparmia alcune città dal- 
l' eccidio i';6 ; — - conquista 
la terra promessa ao ; — figlio 
di Nave 12 $ — mostra la di- 
versità deir idolatria cananea da 

Suella di Me»ojjotaraia i25. ; — - 
ebelia il regno di Basan iSj 

— distrugge i giganti nella 



terra di promissione ^76 . 
Giove non rammentato prima del 

tempo dei Greci i58; — re di 

Creta 173 ; — venerato dai 

Greci aar. 
Giada condanna Tamar io> 
Giudea schiava dei Babilonesi 
Giudei mutilati in Roina M 



— • banditi da Alessandria ivi ; 

— odiati ivi. 

Giuseppe comprato dagl' Ismae* 
liti 58 ,' — figlio di Giacobbe 
venduto ai tempi di Apofi aSa; 
contemporaneo di Apofi xix. 

Golfo Eropolitano A8. 

Gorgoni figlie di Foici , e Ce> 
to 174, 

Gov-^rno monarchico cagione del 
dirozzamento de' popoli ^5 ; — 
patriarcale dispone ali* obbe- 
dienza monarcttica io. 

Grecia dominata dagli Enachi- 
di aro. 

Greci addottrinati da' sacerdoti 
egizi i55 ; — disprezzano i 
Babilonesi , e gli Egizi a33 ; 

— Asiatici soggiogati dai Per- 
siani al tempo di Ciro 3o4 ; 
-— discordi intorno a Ciro 3 18 ; 

— veneratori degli astri i^j 



— padroni dell' Egiuo e dell' 
Asia 249» 
Guerin dii Rocher interpetre di 

visioni e sogni a55. 
Guerre , come si facevano fra gli 
antichi popoli i3 ; — - funeste 
ai Moabiti 68. 
Gustasp re della Battriana Sag; 
padre di Dario 3 10; — * figlio 
di Lorasp 3io; — predica il 
culto di Zoroastro 3a4- 



Avschenk ftbolisce l' idolatrili , ma conferva le saperstitioni agi. 
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ladi rammentate nel libro di 
Giobbe 6& 

lamblìco , «noi «critti ai 4» 

lamne prestigiatore 'ìjj! 

larba re de' M^isseUoi, chiede 
in ispo&a Elisa 1 1 1. 

Idaspe re dà il ncme al fliime ìtì. 

Iddii n«11e insulse immagini di* 
sprezzati aio. 

Ideo uno degli Ercoli ^ 

Idolatria , sua origine i5a ; —• 
èrrore dei Greci i5o; — prevalle 
in Asia au ; -— »uo principio 
al tempo del patriarca Giuseppe 
' 119; — nuova ia«); — terxa , 
cullo de' mortali viventi i5o. 

Idoli rammentati nei libri mo- 
saici IIQ. 

Iduiuea felice ai tempi dì Giobbe 
22 ; gloriosa per esser patria 
drGiobl^ no j — debellata da 
Davidde 70. 

Idumei da E^m , o Esaù ^5 ; «— 
saliti in gran fama ivi j — 
possessori dell* Eritreo 5a ; — 
rifugiati presso i Feniéi 78 ; 
• — fuggiaschi fondano Azoto 
nel paese de' Filistei ni ; — 
maschi trucidati ivi;—- scuotono 
il giogo di Giuda 79 ; — - si 
li tittr aggotto per discordie iote- 
•tine ivi ; -~ infieriscono contro 
r avanzo degli Ebrei ivi ; — 
perdono stato e nome ivi. 

lectano padre degli Arabi 4^ >' 
detto Chitan ivi ; — tuoi tredici 
figli formano tredici tribù ivi. 

Ilio detto fuoco sacro 17.1. 

Ilo detto Crono e Saturno i7o« 

Imileone cartaginese scuopritore 
di nuove terre i i4- 

Immagini dei sovrani onorate da 
sudditi lontani i_5i. 

Immortalità come meritata i6i. 

Imperi , loro sorti da che iLipen* 
dono 2'jf\. 



Impero celeste di Saturno aaa; — 
Medico soggiogato dagli Sci- 
ti Ò2tk. ' 

Impostori consultati nella prima 

età »4o. 

Impostura avvalorata dalla medi> 

cina 139. 
Inaco contemporaneo dì Mos^ 
•■^5o ; — contemporaneo di A- 
mosi 254 ; — padre di Foro- 
neo 35j — figlio di Teli e 
dell* Oceano 37. 
Inachidi danno regi all' Egitto , 
alla Fenicia ed aMa Caldea 281 
Incenso , sua raccolta 54- 
cisiune in uso fino ^i 
di Giobbe 
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tempi 



India domata da Sesostti 3g ; — 
manca d'ogni sorte di metalli 
ivi ; — commerciante fino ai 
tempi di Giacobbe 6i ; — — pe- 
nisola beau ^ 

Indiani traggono i metalli dagli 
Arabi 4o • — non scavano mi- 
niere ivij— commercianti d'O- 
ricalco <ì5 ; — stabiliti nèl- 
l'isoia di Soccotora Sa 

Indie scoperte dai Portoghesi S5« 

Inferno chiamilo Gèehnà ia5. 

Influsso degli astri i35 j — mali- 
goo dell' impuro spiti to )43. ~ 

Iniziati con vesti lacere ivi} — 
come istruiti i55. 

Initiazioni loro rito . 354''' 

Inventori di cose utili ricordati 
da* barbari i48. 

Ippalo primo navigatore deiriii- 
die 57. 

Ippoco arabo mago 90. 

Iramo re di Tiro aaa ; — • erge un 
tabernacolo ad Ercole 336; — 
alleato di Salomone 8 1 . 

Isacco suo vaticinio 78 ; > signi* 
fica riso e gioia i5^. 

Iscrizione saitana intorno allo spi- 
rito divino 132 1' ~ tempio 
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' di Nciu aoA; sotto la «tatua 

di Giutasp li^ 
IsdracUo nscito dati* Egitto sotto 

■ il re Acherfe a5a ; — nell'an- 
no del mondo 38 16, a4a; — con- 
qnista la Palestina li ; — bat- 
te i Cananei afL ; — sua ric- 
<ÌNtta Ss j — sacrifica a'demoni 
laa; — ed agli Dei ignoti ai; — 
schiavo in Elgitto a3 ; — ea in 
Babilonia 32r>. 

Itide detta Cerere 3^4 ; *~" inren- 
trice dell* arte del filare — 
della vaia 6S ; — dell' agricol- 
tura 193 ; — legislatrice ivi; * — 

■ confusa con Minerra 193 ; — 

■ > ^ la lana nelle sue fasi ì^i ; — 

puri a Proserpina ivi j — <on 
- corno di vacca i64 ; — mille- 
aoiaia ivi ; »^ figlia d' Inaco 
ivi ) rapita da Giove re di 
Creta ivi. 
Ifffiaeliti loro antica cara vana con 
i Madianiti 5d j — abbon- 
danti di ricchezze 67. 
Isola Dioscoride 'detta Soccotera 
56 / — * di Diodoro detu Ma • 



rtb 47 ; ~ ^> Soccotora abi« 
tata da gì' Indiani Sg» 

Isole Fortunate io3; — dell' Eri- 
treo gSj — • Casseteridi 54; — 
intermedie nella navigazione 
daU' Arabia all' India 47. 

Istaspe re per asferzione del solo 
Ammiano 3o3; — prudentissi- 
mo ivi; —padre di Dario ivi; 
— altro re più amico del pa- 
dre di Dario 3o4 ; istitu- 
tore de maghi ivi ; — Idaspe 
re dei Medi secondo Lattanzio 
ivi; — dà nome al fiame Ida- 
spe ivi. 

Istorici aotichi inesatti ne' calcoli 
cronologici 147; non ecce- 
dono molto il verosimile 34^? 
'-— profani meritano poca fede 
in fatto di antichità i46. 

Italia , suoi dialetti dal greco an- 
tico centrale 373. 

Ittiofagi dì Caramania 96; — lo- 
ro abitazioni ivi. 

lobal padre di coloro che cantava- 
no sulla cetra e suU' organo 7^ 



K 



Kai-Koareu d^li Orientali 817. 

Kaiuniarats fonda il trono per- 
siano i4a ; — quando visse 
a^;— - inventore di cose nti- 

• lì ivi . 



Kesitah significa agnello 16, Sa^ 
Kischtasp ve dei Kaianidi SoQ;-** . 

figlio di Lorasp ivi. 
Kosrott libera 1* Iran 319. 
Kusistan provincia persiana 43. 



Labauo idolatra riconosce 1^ on- 
nipotenza di Dio 181. 

Laborassarcodo perde il regno 
babilonico 3at. 

Lacheres re egìaiano a57. 

Lana arborea è il cotone 38 

Laodicea capitale di Canaan §3. 

Lazio c^^/ili7.^ato Qa. 

Lettere Nagary ed etiopiche ana- 
loghe 8 ; — caldea quadrate 7^ 



Legni, pietre e metalli adorati 
129. 

Leghe inviolabili La. 

Leggi di Giove 195,- — e costumi 
particolari d' làdraello \ ^4; — 
di Zoroastro dette ZenSTA ve- 
sta r4i • 

Letteratura araba i4a . 

Libertii decaduta nelT Alia 10. 

Libertinaggio, sua origine 
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Libri Hi Manetone aSp ; — M- 
cri conservati più d«gU sto* 
. rici 3 1 7 ; — sacri di Zoroa- 
, ttro in liogne pelvica e tendica 
a86 ; — > astronomici di Tot 
loo. — Sabinni favolosi 90; — 
libro apocrilo d' Enoch lao; — 
di Giobbe h di Mosè iSj — 
cootieae le antichità primitive 
52 ; — primo di Manetoae det- 
to SoUo 



Lorasp parente e successore di 

Kaikosru 3ì^. 
hot e Abramo perchè si separano 

4 ; — e Ismaele » Emù padri 

di genti celt^bri 
Lucifero, Baal Zelub l3lj — ne 
. parla Isaia l45 . > 
Luna detta maga i33 ; — veiMrt- 

ta i36. - I 

Lasso degli ismaeliti 67 . 



M 



« \ 



Maceta promontorio nelle coste 
d'Ambia 86^ 

Madianiti mandano nel campo 
ebreo vézsose donzelle 68. 

Madimel-el-Tavarikh , opera in» 
torno ai re di Roum , e dei 
saggi 3i3^ 

Magia e sortilegio d'onde nati 
129; — era in Egitto fino ai 
tempi mosaici 1 38 ; — cosa 
fusse 139; — come esercitata- 
si ivi — superstizione ai 



tempi mosaici ivi ; 
fama di scienza ivi, 



•— ebbe 
■ — intro* 
dusse l' arte de' malefizii in 
Persia 393,- — nata sicuramente 
da Zoroastro in Persia 3o7 . 
Magi in Persia adoravano il vero 
Dio a^3 ; — venerat i ni tem- 
po di Zoroastro 3oa ; nei 
misteri 327 . 
Maffna Grecia parte meridionale 

d Italia io6. 
Blnhabad raffigura No^ ivi ; — 
findatore della monarchia dei 
Pet>i 289 « 
Maia Atlantide madre di Mer- 
curio a 40. 
Maligno spirito venerato 24. 
Manasse innalza are a Baal aiS . 
M-'^netone .trcliivista dei templi 
sotto Tolomeo 247 >'""•• «crittore 
ftkmn», de' fatti paini ivi ; — 
Sebbenita sacerdote d* Eiinpoli 
ivi>— distinse i tempi mitici 



dagli storici a47; pervenuto a 
nostri tempi corrotto 257; — bi - 
bliot^cario de'Tolomei, contem- 
poraneo di Eratoatene a58 ; — 
ripete le favole, degli egiziani 
circa gli Dei a6o ; -— sue di- 
nastie tratte dall'Affricano a64t 
Maometto , suoi setutori favolo» 
si 90 . 

Mareb capitale dell' Yemen 82; — 
distrutta ivi . ■ ■ 1 

Marsamio scrittore chiaro fra i 
meno antichi a^Xi 

Mare Rosso separa l' India dal- 
l' Affrica 40? — Indico , sua 
navigazione pericolosa 55 ; — 
con terra e fiumi delineato 
in un ramA di Arìstagora lojj— 
Mediterraneo di facile naviga- 
zione 367 . 

Maril>a Catini scrittore al tempo 
dei Seleucidi 3o8 . 

Margene re di Tiro 108. 

Marmi Arundelliani , loro èp<»* 
ca 35. 

Mafèmatiche me»Golate con la 

medicina i3q. 
Materialismo dottrina dei Gre- 
ci 2±2 

Manrisii » loro monumento vici* 
no aTanger in Nnmidia 3a; «— 
Cananei ivi; — Affricani ivi; — 
d* erigine cananea 33 ; — fa- 
vorevoli ai Penici sulle costtf 
d'Affrica ~ aritmetici, e 
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nauti el ivi . 

Mecca «ignifica moltitudine tu* 
muhoo«a i33 . 

Medi ribelli 3ao. 

Meiampo contemporaneo d' Erco- 
le greco porta in Grecia i riti 
egizi di Bacco 18 1 ; — fcon 
Lino e Orfeo trattano dei nu- 
mi 182 . 

Melancleni rifugiatisi nella Pol- 
looia perseguitati da Serse Si 5. 

Melcarto figlio di Deniaroonte 
178 ; — venerato dai Tiri 1 79. 

Melcliisedech patriarca, re e sa« 
cerdote mantiene la legittima 
successione sacerdotale |24' 

Meiic lignifica re i3o. 

Memorie egizie , ed arabe ripor*, 
tale da Mosi; i8£ — dei fa iti 
conservate per tradizione 14?; 
— antichissime, raccolte e con* 
sor va te 1^^. 

Menes precedette Abramo di anni 
cento ottanta tre a53 ; — fu 
aarr^to die avesse trecento 
trenta successori re d* Egitto 
243. 

Meulitì alimentati da Serapide 

Mente divina Tegola le rivoluiio- 
ni i'j6 . 

Merci indiche in Egitto 66. 

Mercurio primo ente immagina- 
rio, creduto Adamo, Enoch, 
Giuseppe e Ghanaan . Trisme- 
gisto primo antenato de' Telo- 
mei a35 ; — appartenne agli 
finaéhidi. In relazione colia Fe- 
nicia e coir Egitto . Suoi vari 
nomi secondo le varie nazioni. 
Legislatore, sacerdote e filosofo. 
Detto Ermete o interpetre. No- 
tar© d' Osiride 238 ; — sua 
età di epoca certa, fatto araldo 
di Giove dai Greci. Suv età pri- 
ma epoca dell'Era slorica di 
tutti i popoli 239 ; — simbo- 
' leggiato dal caduceo 240 ; — ~ 
figlio di Maia 241 ; — secondo 
Cicerone cinque ivi; — con- 



temporaneo di Sesostri. Gontem* 
poraneo «li Mosè. Legislatore e 
credulo profeta 242,- — TrÌ!>me- 
gisto contemporaneo di Sesoslrì 
263 ; — egizio disserta sulla 
maestà d' un Dio unico e som- 
mo, Egizio contemporaneo di 
Mosè 171; — raccolto dall' Ore 
272 ; — paralello fra esso e 
Mose; detto Nomio; suo simu- 
lacro allontana i ladri dalle 
case 273 ; — stradale , suo 
simulacro mezzo nero e mezzo 
dorato 274 l — inventore della 
scultura 27^; — perchè detto 
dagli Egizi inventore delle let- ' 
lere 276 j — posteriore a Mosè 

Meretrice di Gerico come rispet- 
tata dagli Ebrei nel saccheggio 
ed eccidio di quella città'65 . 

Meretrici ebree attendeva uo vela- 
te I passeggieri al trivio - 

Mergu-Zela beila ragazza 9. 

Meris magnifico in fabbriche 249. 

Mesopotamia ubertosa 48. 

Mesraim o Menes fonda il troik» 
d'Egitto ijj — figlio di Cam 
detto Zoroastro. Inventore del- 
l' arte magica 3oo 

Messico scoperto in secolo coltis- 
simo , sue pitture 1 48. 

Metafora di una città per una 
nave io4« 

Mete è il consiglio 2'>5 . 

Midacto ritrovatore dillo stacno 
62. ^ 

Milizie celesti venerate 018 . 

Mille di Zoroastro il periodo da 
esso fino a Gedsit 3io ; — 
lungo periodo indeterminato ^ 
3i I . 

Minah-El Dahab significa porlo 
dell' oro 46. 

Minerva era Sais neli' Egitto. Sud 
cullo in Sais. Era Oenea nel- 
la Beozia. Sue vesti 203; — detta 
Netta simboleggiata nello sca- 
rabeo 204^,' — <- sua nascita. Sue 
qualità 2Q5a ^ 

33 
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Miniere d* oro affricane possedute 
dagli Egizi 4*} 7 — ' Edom 
•ono qut'lle di Phunon 46 ; — 
Fenicie di Haserot di j — 
d* Ofir So J — di Spagiu 8a£ 

— della Lusitania 1 13 . 
Minu;igara Emporio sul fiume 

lodo 58. 
Mino» e Rada manto 196; — ucci, 
so 192. 

Miracoli e iocantesìmi confusi 

Mirkond , sua numerazione di regi 
ed epoca de' loro regni 3i6 ; 

— st^hilisce quattro regnanti 
da Gustasp ad Alessandro 3 la. 

Mirra è il muschio 5^ 

Misor padre di Tauto 169. 

Misteri di Cerere gli stessi che 
d' Iside. Introdotti in Atene da 
Eretico. Di Osiride 346 ; — 
d' Iside rappresentano il diluvio 
347 ; — ' consacrati a Cerere 
351 ; — dall' Elgitio trasportati 
in Grecia ; — del sabiani- 
smo nelle sculture delle ruin^ 
di Persepoli 29*3» 

Moabiti idolatri iiQ; — scacciano 
gli Emini d'.ir Etiopia ^3. 

Mofar neir Yemen 5?. 

Mugli di Salomone 700, 83. 

Moloc venerato 1 19. 

Monaco greco istorico cronogra- 
fo aSay — nemico di Eusebio 

Monarchia d' Iran , sua pretesa 
durata di molti milioni d 'an- 
ut 289;- — monarchi fauno azioni 
^egneHì ricordanza 259; • 
immagine del governo pairiar^ 
cale 9 j • — ' Egi/.ia la più po- 
t«'nlc fra le antiche 1 1 ; — 
Egizia prima fra le antichis* 
«ime 234. 

Monarchie fondate dopo la di- 
spersione delle genti & 

Mi>ndo governato dai pianeti 126; 

— intelligibile e sensibile 21 13 

— neli' infanzia di SMa rige- 
nerazione ^4* 



Moneta con impronta dell* agnet« 

. lo . Nerbo del commercio. Suo 
uso antico . Di Laodicea con 
iscrizione spagniuola 93 ; •— 
con impronta dei cavallo e dei 
bue 63 ; — mille d'argento 
p?r comprare un velo da testa 
per Sara 6^ 

Morti e demoni scongiurati 1 Sg. 

Mottco fenicio inventore del sisie* 
ma degli atomi tjQ . 

Mosè apprende le lettere da Getro 
*9 ; — nato poco dopo l'espul- 
sione de' pastori dall' Egitto 
3o ; — enumera le città dei 
Chusciti e Jectanitì — nel 
Nilo in una zana impeciata 
67 ; — debella gì' Ismaeliti e 
Madianiti, e bottino fatto sovra 
essi 68jj — trascrive una poesia 
antidiluviana 76 ; — debella 
'o5 ; — proibisce agli 
Isdraeliti di adorare gli astri 
i32 : - 



— suo scritto enumera 
lutti gli errori di quell' età . 
Tenuto per incantatore i38 ; 
— signifìca salvato dall' acque 
iS^; — contemporaneo d'Inaco 
e d' Ogige i5o ; — adorato 
dagli antichi sotto diversi nomi 
270 ; — rammentato col nome 
di Osarsiph è l'istesso cheThot. 
Destinalo dalla figlia di Faraone 
a regnare. Adorato dagli Egizi 
col nome di Thot 271 ; — 
primo scrittore del culto del 
vero Dio. Istrutto in of;"i scien- 
za egizia. Simile a Tanto. Rac- 
colto dalle ancelle wji j — le- 
gislatore sommo, servo di Dio , 
figlio d' Amia 273 ; — sua 
cognizione universale, sue doti 
ammirabili. Parlava velato agli 
ebrei 274 ; — riirovatore del- 
la scrittura u']5 ; — bandisce 
dal tempio jogiii efiìi^ie umana 
276. 

Mosooh la Capp.tducia io6. 
Mostarab significa Araiti fatti 
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Mosal cittì presso NinÌTe iq6. 
Motb il Dio delle t«aebre Lao. 



Musa porto 
co 48. 



Salico 



oggi a set* 



N 



107 



Nabatei fnescolati cogli Idumei 7b> 
Mabonassaro figlio Ji Pul aajj 
— ~ fondatore della dinastia ba« 
btlonese 32o. 
Nabonido debellatq da Ciro 3ai. 
Nabuccodonosor soggioga Tiro 
— fa adorare la sua statua 
consulta i magi e i. 
Caldei sopra ì suoi sogni ug3; 
~ punito 3ai . 
Natura millenomia è Iside 194. 
Nausula isola di faccia alla Cara^ 
mania 

Nautica perTezionata 3& 
Naye simbolo di Saturno 196. 
Navi regola vaosi secondo le stelle 

66 ; — loro costruzione fi3 ; 

— recavano le primizie in Ti- 

ro I i6. 

Navigazioni anteriori ad Esiodo 

ed Omero 1 15. 
Nazioni , loro cognazione come 

provata 
Nearco destro navigatore 
Necepso re d* Egitto . Regola 

l! astrologia . Contrmporanco 

di Tulio Ostilio. Detto Fitosiri 

l4o • 

Nectanebo re , fugge dall' Egitto 
044. 

Nefti sua simbolica rappresen- 
tanza 193. 

Neìta il sommo creatore ao4. 

Neith divinità egizia i5^. 

Nembrod primo potente ^ 

Nilo era Thuori 248 ; — unito 
al seno arabico da Sesostri 4^ 



Ninfe tremila inventate da Esio- 
do ao3. 

Ninive conosce il vero Dio aao; 

— con Babilonia figurano nei' 
fasti del mondo 86. 

Nino figlio dì Belo 338. 

Nittocri regina di Tebe a^^ì 
venerata come Minerva a44« 

Noè con sua famiglia istruiti dagli 
antidiluviani. Conosce l'astrono- 
mia 6^ — < istruito da Dio come 
debba fabbricar 1' arca ^ ; — 
esso ed i suoi figli sotto vari 
nomi e trasfigurazioni. i4y / — 
padre secondo «lell'uman genere. 
Adombrato in Saturno. Agricola 
tore pianta la vigna . Impera 
su gli uomini dopo il diluvio. 
Non partecipe della corruttela 
degli antidiluviani igS ; — 
adombrato con i iiomi di Sa- 
turno e di Giano <48» 

Nome dell' Altissimo dato ad 
oggetti di nuovo culto lag; — 
quadrilitterale vietato i3o^ — 
de' giorni. Dei pianeti » 35; — 
di vari significati 157. 

Nomio datore di legci a^S. 

Notte f sua oscurità aboiTita dagli 
antichi . Rallegrata dalla luna 
iM. 

Nume d' Azoto , nume delle mo- 
sche. Sitibondo di sangue lai; 

— patrii adorati dai Frigi i^a; 

— simboli del cullo i53 j — 
enti corporei , immaginari , al- 
legorici ao3. 
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Oceano non navigato prima del- 
l' Esodo sa 

Ocho filosofo Fenicio 99. 



Ocrida lago nelt* Epiro 159. 
Odomanti di Tracia usavano la 
circoncisione , e nutrivano di 
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pesci i lor cavalli l48. 
Ofir pae^e chiamalo terra d'oro 
83 ; — e Tarsis, loro ricche 
miniere 80; — incerto ove fof- 
•ero 84. 

Og debellato da Motè io5 ; — 

suo letto 179. 
Ogige visfte mille venti anni avanti 

la prima olimpiade 35 1 . 
Omero reputato ateo uoTt ; — 

sua opera detta Scbah Nama 

3i 2. 

Onori divini resi ad uomini il- 
lustri ifìSL 

Opinioni suil' influsso degli astri 
i36; — lor cambiamento 146; 
— sul potere degli spiriti ri- 
belli i44 y — diverse intorno 
a Noè 14^ j — differenti fra gli 
Egizi e i Greci suU'inlroduzìone 
del culto iSq ; — religiose 
egixie e fenicie diffuse in Af- 
frica e in Asia i5o. 

Opohalsatno recalo in Giudea 
dalla regina di Saba 83. 

Opulenza di Creta iqG ; — di 
C:<rtagine giovevole a Tiro 1 16. 

Oracoli di Zornastro * 33o ; — 
di DoJoua i88; — !>i facevano 
parlare 1 35 "; favoriscono 
gli Ebrei e Caldei ai 7. 

Oi-iitoria studiata dagli Arabi 

Orfeo inventore della divinazione 
|38 ; — istruito nella teologia 
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dai sacerdoti «giti iMt ^ 

Orientali suppliscono colle favole 
alla storia a88 ; ~ fanno Zo- 
roastro contemporaneo di Gu« 
schtasp 298 ; loro computi 
imperfetti , e perchè 3i3 ; — 
come enumerano L regi '3i8. 

Ormus isola è Edom ^S. 

Oro figlio di Osiride ultimo dio 
regnante in Egitto u45. 

Oroniasde principio cattivo aaS; 
donatore del male 206. 

Ortei disfatti dagli Edomiti 4^ 

Osiraandua celebre per monumenti 
e spedizioni 349- 

Osiride favoloso |58 ; — figlio 
di Giove educato in Nisa i64> 
significa sacrosanto 1 3 1 ; — 
salvator dell' Egitto 5o ; — 
creduto l' Oceano e il Nilo i63; 

— il sole i3i ; — edifica 
un tempio a Gio^e i58 ; — 
sue spedizioni e trionfi 19Q ; 

— detto muUoculus i54 ; — 
proibisce l' antropofagia i6a ,• 
~ ebbe nome del sole iSo» 
ifij ; — ucciso da Tifone ioa» 
196 ; — annegato 5jCL 

Ostine ( il secondo ) accrebbe 
la magia ai tempi d'Alessandro 
Magno 3oi . 

Ostani chiamati i magi nella 
Persia ivi. 



Paietiro città 335 ; — o Tiro 
antico mx. 

Piiliaa serve a costruire , e vet- 
tovagliare le navi 84. 

Palmira fondata da Salomone nel 
deserto. Emporio del commer- 
cio d'Oriente. Oggi Tudmor 
82. 

Pandora madre dei Titani 171. 
Papavero simbolo della terra 
358 . 

Parsi indiani. Rifugiati nella Ca- 



raraania e nell' India 3io. 
Pastori creduti gli Ebrei. Fabbri* 
cano Gerusalemme. Dominano 
1' Egitto cinque cento undici 
anni. Evacuano I! Egitto 2^ ; 
— espulsi dall' Egitto prima 
d' Isdraello . Furono Cananei. 
Stabiliti in Palestina a6 ; ~ 
drtti Enachidi o Anacei 37 ; — 
di nuovo in Egitto sotto Àrae* 
nofi 3i ; — in guerra con gli 
Egizi ^ ; — reduci dall' Egitto 
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laa ; promnlgatori d'empio 
. CttUo } — dMcendevaao 

da Giacobbe aSo — liWra- 
rooo r Egitto da rapaci occa- 
panti a 58 ; — dominanti in 
Egitto ed io Etiopia ai 4 ; — 
greci afìS* 
Patriarchi loro antorità 10 — 
erano re della famiglia iadrae» 
litica ia4 i ancidilavianì 
rammeniatt nelle storie di San- 
cooiatone UQo j — idolau-kti 

recuniii con detta dalla pecora 
6<5 ; — eoa la di lei impron- 
ta ivi. 

Penisola ( I! India ) doviziosa e 
beata 3fi; sue merci volut- 
•luose 36. 

Peor nume delle tarpitndini . 
:iDomiaatore delle tenebre. Co- 
me venerato. Da confondersi 
eoo Plutone lao. 

Peranto eresse il primo tempio 
A: Giunone in Argo ao9> 

Perfezione , come detta dai Greci 
345. 

Persia r Elam innanzi Ciro ^al 
Persiana monarchia fondata da 

Giro 319. 

Persi- loro monarchia fondata da 
Mahabad aSg ; si attribui- 
vano gli avvenimenti antidilu- 
viani 390 ; — adoratori delle 
stelle 393/ — divenati incredati 
396 ; — riconobbero Dio per 
creatore del mondo e possessore 
del cielo apS ; — loro riti 

-t . vicerati dngU Arabi e Caldei 
^gi ; — frequentavano i Greci 
. 304 ; » rifugiati nella Cara- 
aoania e nell' india 3io. 

Pesi inventati da Fidone 65, 

Peteo condusse colonie egizie in 
Attica 

Pianeti creduti governare il mondo 
I 26j — adorati 128; — presiedo- 
no ai sette giorni della settimana 
l34 5 — invocati |35. 

Pietra aera venerata dagli Ara^ 



bi i8o. ' 

Pigmalione figlio di Ulargene re 
di Tiro 108 j — ■ avaro e cru- 
dele. Fa uccidere Acerba suo 
cognato 1 09. 

Pischdad significa giusto agi. 

Pilosiri-Necepso i4o. 

Pitiagora visita t sapienti in Ara* 
bia 89 ; — insinua ai Greci 
i' opinione dei due op|>osti 
geni i^ò ; — primo espositore 
di Zoroastro ai Greci 396 ; — 
istruito dai magi persiani. Emu<* 
Io non discepolo di Zoroastro , 
Schiavo del re Cambise 3o5 ; 
— in relazione coi magi ^ e 
Culdei. Ditcepolo di vari mae- 
stri 356. 

Pitture geroglifiche dei Messicani 
148. 

Platone adotta 1' opinione dei 

due geni i46. 
Pleiadi , loro corso 74* 
Poema di Ferdoucj suo soggetto 

3ig . 

poemi romanzeschi , loro . origi» 
ne 177,- dei Zoroastrei sopra 
le loro disgrazie 3 17 

Poesia studio degli Arabi. Araba 
iue brilLinti qualità 8;) ; — 
moderna simile a cortigiana 
impudica 71. 

Poeti primi legitlatorì de'barbari 
3^ ; — tenuti in grande oourc 
89 ; ^ filosofi e legislatori in 
Grecia a 1 4 ; — non curanti di 
verisiroiglianza 3jJS^ 

Polidoro re dì Sparta 

Polimite, vesti varioeoloraie 60. 

Popolazioni Autoltone 2^ 

Popoli antichissimi non conoscono 
altra autorità che àa paterna 
4 ; — dirozuti dai governo 
monarchico 5_j — vagabondi 
obliano le dottrine §_[ —~ se- 
dentari perchi soggetti. Seden- 
tari in che si occupano. Dispersi 
perchè intolleranti di sommis- 
sione 10 ; in guerra fra 
loro. VeugoDO a patti ,* — 

34 
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•«dentari rendono culti i y»- 
gahoudi l1 ; . diversi abitano 
la terra di promissione i5 ; 
ristretti di stato potentissimo 



20 ; — d' Asia e d' Egitto in 



il tèmpo di Sevoftri 267. 
Prasio promontorio , capo fai» 
so 53. 

Pretorile camera del Lastime»- 

to io5. 

relazione di commercio 35} —- Precisione d' approssimazione b»> 
chiamati Epimeliti lao ; — stante in discussione assai re* 
Orientali sogi^etti alla tirannide mota 3 14- 
sacerdotale «a ; — antichissimi Prestigi dei preti 5fit ' ' 

studiosi del/a geografia 100;— Priapo e Peor confusi lao» - 
molti profughi nell' Asia Mi- Primavera fecondità della terra 

161 . 

Primi regnanti atroci 8* • vt* 
Primogenito succedeva alle carn 

che paterne qì_. 
Principio cattivo sitibondo di san- 
gue 1 a >— chiamate dai Greci 
in vari modi 
Principii due opposti creduti gover- 
nare r universo 142 ; *— sono 
geni o spiriti. Arbitri delle sorti 
degli uomini a ab'. 



nore ioa ; — - antichi limitrofi 
sovente in guerra i5j ; — an- 
tichi discordanti nei tempi 147; 
•— facilmente supcrstiriosi lo i; 
Popolo libero vagabondo e igno- 
rante. Il più antico della sto» 
ria istruito dal primitivo. Pri- 
mitivo istruito più che altri 
mai 5j — Primitivo è 1* anti- 
diluviano €: —* di Giacobbe 



non ebbe idoli 1 18 ; — del 

nuovo mondo i34~; - — eletto Profeta Baruch suo concetto degli 
traviato a 1^. Arabi 88. 

Porco sacrificavasi nelle iniciazio- Profeti favoriti dalla divinità^ 



ni lao. 

Porpora usata dtà. re di Ma> 
dian 6^ 

Porte fregiate d' oro e di gem- 
me S"^. 

Porto di Neucrate Si_[ — di Ti" 

IX» LQ2» 

Fotensa marittima dei Cartagi- 
nesi 1 14' 

Potenze sovrumane i44* 
Potere degli astri detto influsso 
1I7 . 

Potestà limitata del monarca so; 



Promontorio Eritreo nella Itìhìk 

96 . 

Proserpina accolta appresso PEtnsi 
346 ; rapita, simbolo della 
messe distrutta 3^7 ; — rapita 
da Plutone 348 ; — viziata da 
Giove j r eOìisfero infe- 
riore . ««.!.. 

Prosperitaaell* Egitto a4^ " 
Prostituzione praticata in Cipro 

110. -• \; 

Proteo re d' Egitto accoglie Me» 

nelao 244» 



— primitiva 91; — reale mo- Puer centum annortim* Longevi* 



derata dalla popolare 19. 
Potoki dotto storico recente. Sua 

opera sulle origini russe. Com- 
mentatore arbitrario di Maneto- 
ne 396 ; suoi computi circa 



tà 143 

Pugna de'giganli con Giove ivi. 
Pul fondatore dei regno Asaaiio 
338. I } i • / i« •• 

i!»»*» «> 
.ti. 1-»:; ^. 
, ■ . ,'•••.••» • 1 i'».- I 



Rabba capitale degli Ammoniti Radamanto giudice in Creta iq5. 
8oé . 'L - 'li Rapta capo di mare • lai • 
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loggia di Salomone meraviglia di 

Oriente fia. 

Regi primi tiranni 8 ; — o regoli 
al tempo d' Àbramo 1 1 ; — 
antichi consigliavansi coi loro 
popoli 19 ; — Cananei defini- 

> tori delle liti. Loro modera- 
zione di breve durai». Coslrin- 
gono i popoli a cieca obbedienza. 
Loro tirannide al tempo degli 
Ebrei a4. ; »— Egìti antichi 
nulla traevano dall'estero 5i ; 
— Egizi padroni dei commercio 

• dell! Eritreo 80^ — Egi«i estrae- 
vana i fra* sacerdoti o fra' guer* 
rieri i56 j — Egizi adulati dalla 

• plebe _ ; — confusi coi 
■ nnmi 161 ; — Egizi «ntichis- 

• fimi fu creduto che regnassero 
' mille duecento anni. Posteriori 

agli antichissimi non meno di 
trecento anni 260: — deificati 



in 



LSia 



220^ — furono dieci 



da Dario ad Alessandro 3ia 



— di una stessa dinastia collo 
j-- «tesso nome 824 ; — di di- 
lli: Tersi nomi 819. 

•ftegni- valutati come generazio- 
ni 346. 

Regno egizio dìospolitano 133; 

— di Elam patrimonio di Ci- 
i ro. Persico ballviano 235; — • 
. • di Giro diverso da quello d' I* 

• l'ran 329. 

Religione patriarcale ij ^> i]nn« 
gamente pura in Egitto 1 18; — 



profanata 1 19; -—natmale con* 

servata dopo il diluvio 124 ; 

— mantenuta nella Caldea 127; 

— patriarcale de' Persi degenc- 
rata nel culto degli astri 1^2 ; 

— arcana degli egiti i55 ; — 
cangiata ai3 j — cristiana 
ha molti apologisti 269 ; — 
superstiziosa de' Greci ai5 ; — 
sua influenza 334;—- di Zoroa- 
stro la più faninsa dell'Asia 
a85 ; — de' Parsi perfettamente 
conosciuta dall' Anquetil 287 l 
- — di Zoroastro argomento pre- 
diletto dell' Anquetil. De' Persi 
distrutta dai Musulmani 3n ; 

— mosaica iafi* 

Biccbecze dell' Arabia 87 ; — 
inducono alla mollezza ed al 
. vizio 1 07; — ^ eccessi>e ne» regi 
_^ causa di tirannide 1 17» 
Rifei o Rifati distendono da Ca- 
lati 9. 

Riti egizi in Sennar 35; — in- 
ventati dai Saltatori 354 ; — 
in onore dell' agricoltura Z&Q. ^ 
nuovi nell'alto Egitto i49 ; 
i — bacchici proibiti. 317. 
Ritratti virili sopra le urne ivi. 
Rituali libri sacri de* Persi 309. 
Rivoluzioni celesti ipotetiche a45. 
Roboamo visse oel secolo discimo- 

quarto dell* era egizia 355* 
Rosso come detto in ebraico ed 
i in greco 95. 
Rovine d' Istakar o Perscpoli 291. 
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Saba cittì detu Meroe 43 ; — 
vale predare I79J — la regina 

. visita e regala Salomone o3 ; 

'•'•■■—» etiopica detta Arsinoe ca. 
> pitale deli' Arabia felice uS ; 
— significa exercitiis copiae 

' ZlSij >o SoLe significa bevitore 
i8o. _ _ 

Sabei pacifici possessori del loto 

-' ^eftto; •45> profittano deUa 



' decadenza degli Kdomiii 86; — « 
vettureggiano ' merci di Meso- 
potamia e d' Assiria. Molli ed 
infingardi 87» 

Sabi figlio d'^ Enoc. Propagatore 
'del culto sabiano i33. 

Sabiani credevano il cielo e le 
stelle larve della divinità 395. 

Sabiahismo ; p#rverlitore 

- 1 della religione' patriarcale i3a; 
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preteso cullo d' un solo Dio 

295. 

Sabin adorato in Sabota il)'*» 
Sacerdote&se di Dodoaa iM. 
Sacerdoti adolatori ai 1 ; »— Egizi 
conferiscono con I")io3oro. Colti- 
vano la filosofìa e l'astrologia a65; 

— depositari delle dottrine m 
Persia 393 ; — immuni dai 
pabblict carichi' Astrologi 35 ; 

— Egizi loro politica Appa* 
raoo la filosofia a Pittagora ed 
a Platone i56 ; — - conservano 
memorie intorno a Dio i55; 
mutilati 1^ ; — - posseggono 
monumenti 9 i ; illudono la 
plebe con finzioni. Si fingono 
profeti iq8 ; inventori di 
religione occulta 5o ; — detti 
magi o sapienti aaS ; — proi- 
biscono al popolo il questionare 
in fatto di religione 92 ; 
arbitri della credulità dei po- 
poli 149 ; E^izi e Caldei 
loro finzioni i37 ; — Arabi 
fanno un arcano delle scienze e 
della religione 91 ; —~ di Vul- 
cano in Egitto ìurOBO trecento 

■ trenta a43. 

Saccalitico seno emporio di codi* 

mercio dell' Indie 4^ 
Sacrifizi espiatori! per i trapas- 
sati L2Q ; » di animali vie- 

'< tati ia3 ; — <• tatti m demb- 
ni. Abominevoli ignorati ai 
tempi di Giobbe ijàh^ 
Sais detta NeiU. Minerva uelI'Egìt- 
to ao3. .j 
Salati re dei Ferezei , o pastori 1 ' 
Si fa tributar ìj 1! Egitto a5. 

■ Salomone suo vi4co > cotaimercio 
81 ; •~, sue meravigliose rie» 
cliezte 8a ; ~ ha settecento 
mogli e settecento concubine . 

9 Ha mille duecento carrozze. 
Non ebbe guerre 83 ; — fa na- 
vigare aulle coste di Solala 
85i} visitato ddlla regina 
di Saba ^ t- ebbe da Ira- 
mo re di Tico gli artefici per 



la fabbrica dal UMpIo. Mutn^ 

con vettovaglie i servigi reti* 
• gli dal re di Tiro loa. , 
Saltatori iaventori dei riti Eleu- 
sini 354- . .1 . 
Samaria distratta 3a8. 
Samuele , sua risposu agli Isbrei 

chiedenti un re ai. 
Sanconiatone scrittore favoloso 

534. 

Sangue dei figli riacattaT* lo 
stato laS. 

Sanir somministra gli alberi da 
cosiruzioue 104 ; è il . mon- 
te Ermon io5. .1 . , 

Sapienza e prudeoaa eterne Te» 
nerate col nome di Neita 3o4» 
•— non possono aversi senza la 
cognizione del vero Dio ia6. 

Sara rapita dal re di Gerara. Resa 
ad Abramo suo marito intatta 
ia6| — 'Sila cella sepolcrale fii. 

Sapore figlio di Artaserse 3ii» 

Saturnali igj. 

Saturno fenicio favorito «lai giganti 
ug; — vari.i milite nom inuto i3i; 
— - figura di Noè »— '(prin- 
cipe de' Titani 176 5 — ^ 1*^" 
slatore in Italia 384 y ' — figlio 
d' Urano ; — - detto Crono. 
Figlio dell' Oceano e di Teti 
1 96 ; -— con Atlante figli del 
Cielo. Sposa Bea sua sorella 

173 ; — successore - di -Vnlca- 
. no -193 ; — contemporaneo di 

Tot e dì Mercurio egizio. Re» 
gna in Italia 178 ; — cana- 
neo 191 ; — primo stipite del- 
la religione dei Fenici e dei 
Greci a4i ; — fa guerra a 
Giove 180 ; — adorato da 
paatori 184 ; — uccide i ^glt 

174 ; — «uoi fatti, registrati 
dai Cabiri a4o ; «-^ adorato 
dai Fenici 336 ; ~- si ricovera 
nel Lazio 38 4 < riduce buo- 
ni gli uomiai. Ombra dì Noè 
317; — rapace ed avaro 173. 

Scandinavia sua astronomia i 35. 
Scarabeo e douna «^ente aim- 
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itoli del discernere e dell'or- 
dinare. Simbolo di Minerva 

Scenita sigoiilca ahiutore di ten» 
da J^. 

Scettro simboTo anticbistimo del 

regio e celeste potere ìiq 
Scharistan libro dei culti asiatici 

Scienza libica da cbi derivata loo. 
Scienze quali al tempo di Giob- 
be 54. 

Sciti europei ove abitavano 3l5; 

— loro irruzione in Asia 3 29; 
adorano la scimitarra aob. 

Scostumatez7.a porta all' empietà 
llS. 

Scrittori sommi discordi in tutto 
circa Zoroastro Q96; — di Zo- 
roastro ridotti a due classi. 
rientali perdonabili tleli' ine- 
satta cronologia 3i3 ; — della 
urelierone persiana e gteca 3^5; 

— discordi intorno a Ciro 3» 8,- 

— greci non rammentano fatti 
anteriori a Ciro 3a6; — Fe- 
nici 335. 

Scrittura inventata da Tot. Suoi 
vantaggiosi effetti. Dono celeste 
3} ; in quante maniere 

- usata 18 ; — Fenicia primo 
tipo degli Alfabeti ^ — siin« 
bolica da quali popoli usata 
16 ; — rammentata frequenle- 
mente da Giobbe 17 — • ara- 
ba tenuta secreta 89 ; — non 
vi era avanti il diluvio ^36 ; 
~ arcana avvezza il popolo 
alla cieca credulità i4o« — 
geroglifica di cullo iSj t — 

• MCra parla di Dario Medo 
3o4. 

.Selene detta Mene , adorata i^a. 

Selenco Nicatore fabbricatore di 
monete laodicee 93 ■ 

Semele (ìgtia di Cailmo 97 . 

Semiramide sua spedizione contro 
1! India 86 ; — fa Zoroastro 
governatore dell' Assiria e Ni- 
aiva 3o8 ; — fa la guerra con- 



tro Zoroastro Sig ; — tnoote 
sulle spiaggie della Carama- 
Qta 86. 
Sennaar 4 • 

Seno Saca litico celebre per U 

pesca delle perle 48. 
Senofonte 3 suoi tempi non era. 

vi Era koknuoe 3 18. 
Sepolcri detti templi 22^ 
Sepolcro termine della vita ; 

— di Esaù mostralo a Nearco 

Serapide detto Api^ Giove o Milo 

1^4 • 

Serapta città vicina a Sidone con 
fucine dì rame , e di ferro 5^ 

Seroapl o Serapi nome fli un 
Tempio \5^. 

Serpenti volanti ove si raccoglie 
1 incenso 54 } — aquatici in 
Calicut 55; feputati sacri 
340. 

Serse, suo giuramento contro gli 
Ateniesi Jaa . 

Servi considerati dai padroni co- 
me della loro famiglia 23 ; — - 
fino dai tempi d' Aliramo OX. 

Sesac prese Gerusalemme ai tem- 
pi di Roboamo a65 ; — è il 
Sesostri di Erodoto afilL 

Sesonchosi o Sesac prese Geru- 
salemme ai tempi di Roboa- 
mo a55 ; — re d* Egitto a45; 

— re d' Egitto contemporaneo 
di Senacherib a43. 

Sesoosi di Diodoro non è il Se- 
sostri di Erodoto a6a; visse 
sette età dopo Meride 1G6. 

Sesostri domatore dell' India 3^ 

— iììipone tributi agli Affricani 
4a ; — intraprende la comu- 
nicazione del Nilo col Seno A- 
rabìco 49 > — conquistatore 
ai tempi dell' Esodo a4a; — 
creduto Setìiosi dai Greci a54; 

— incerto presso i Greci ed 
Egizi ; sue spedizioni fino in 
Tracia a6a ; — visse avanti la 
spedizione di Troia. Anteriore 
a Minos. Sue spedizioni di no- 

35 
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▼e anni. Sani Tari nomi. Con- 
temporaneo di Mercurio Tri- 
ftnegi»to a63 ; — re pini gran- 
de dopo Osiride, Sua figura. 
Posteriore di poco al diluvio. 
Successore di Ameneme. R>-gna 
anni qaarant* otto 264 ; re 
il più grande del suo secolo. 
Nome proprio dei re greci a65; 

— nome ignoto agli Ègizi '^66; 

— suoi Tari nomi . Esisti 
anni aooo innanxi 1* Era cri- 
stiana . Posteriore a Meris. Di 
età differente da Qsimandoa. 
Figlio di Belo 067. 

Scthosi detto Egitto fu SesQStri 
famoso guerriero — cre- 
dalo il Sesostri dei Greci . 
Esisteva ai tempi mosaici 254; 

— creduto il Sesoncosi o Sesak 
della Scrittura a55} — detto 
r Egitto figlio d' Araenofi . È 
il Sesostri dei Greci, re d' £• 
gilto 34. 

Setta saFiana propria de^li Arabi. 
Non rammentata dagli scrittori 
greci nè latini. Di Maometto 
90; — giudaica h de* magi po- 
steriore a Zoroastro molti se- 
coli 3o^ ; — Eclettica 31 • 
Sette conlradìttorie a 1 7 . 
Sfera immaginata da Atlante 100. 

nde ai 

di Giosuè 94 1 — fondata da 
Sidonio figlio di Canaan, fi- 
spugna la dal re di Aacalona 

27- 

Sidoni possessori delMediterrataeo 
5a; — orefici famosi 5g; — noti 
ad Omero per l'orificeria d'on- 
de traevano le lane- Inventori 
della tinta poi^ìorina. Danno il 
nome a tutti gli aromi 60; — 
detti Tiri. Rammentali da O- 
mero. Limitrofi ed amici degli 
Isdraeliti 94 ; — fuggitivi gj; 

— fondano Tiro 

Sifea figlio di Vulcano. Trigesi- 
mo quinto re di Tebe 2^2. 



Sicilia delta Sicania l 
Sidone detta la grande ai tempi 



Simboli nsati nella Cfiina e nel 
Giappone 8^^ — Rappresentano 
i numi aioj — Egiù dove 
osati 2ig ■ 

Simulacri ornati di pelle caprina 
ao3 ; — loro invenzione ao8 % 
» incutono timore nel Tolgo 
aii ; — nel tempio della DÌea 
Siria aa3 ; — ■ vietati aa6. 

Simulacro d' Ammone nella co* 
stellasìone deli' Ariete 161* 

Siria arricchita d' oro al tempo 
de' Tolomti — confust eoa 
r Assiria e la Fenicia ao8. 

Sirii inventori dell' alfabeto ; 
— artefici della regia di Tiro 
ioa ; — palestìni erano gli E- 
brei a66 ; — soperstizioai ai6^ 

Siringhe erano sotterranei eoo eia» 
blemi e geroglifici a36 . 

Sistemi intrigati ed arbitrari de- 
gli stòrici moderni a51 . 

Sofisti fluttuano fra l' impostar*, 
ed il sapere ai4 » 

Sole-Osiride 384 i — adorato col 
nome di Baal 119,- — creduto 
mediatore tra l'uomo e Dio. Si* 
gnifìca Moloc lai ; — Beelsamea 
signore del cielo. Aglibolos-Si* 
gnore del mondo. Suoi molti 
epiteti. Couluso con Dio. Gia- 
no de'Latini. Venerato io Egit. 
to. Come dello dai Palmireni. 
Come dai Fenici. Tra gli Dei dei 
Greci lii ; — cuore del cielo 
l33; — espresso nello Sparviero 
i53; —«aveva templi 188; — in 
▼ari modi chiamato e venerato 
193 ; — figlio di Vulcano aA4à 
-— detto Adone 196 ; — ado- 
rato nascente 197 ; — detto 
Crono 337 . 

Solone istruito da* sacerdoti egiat 
i56 j — sua opinione dei Gre- 
ci a33. 

Sor citt^ nel paese dì Oman . 

Fondata dai Fenici 95» 
SortiTegi fornicazioni con demoni 

ia5. 

Sparta e Roma repubbliche fio- 
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unti iiS. 

Sparviere percbi; simbolo elei tole, 
Simbolo di pio. Ha lanca tìU 
iS3. 

Specchi d* argento. I)isl»^o66. 

Spect-hio metallico niBineotato 
da Giobbe 65. 

^irìtt maligni adorati iao| — 
oelfrsti creduti sceodare dalla 
stelle ne* simulacri lag- 

/l^pirito cattivo sitibondo di sangue. 
SfaligDO creduto arbitro degli e- 
venti lai;— divino conservatore 
deiruuiverso detto Gnef,o Cu ufi 
I a7 ; — maligno nemico dal- 
l'innocenza ma Mggetlo all'On* 
Tiipotente i43. 

Stagno Delia Luaitania scoperto 
dai Fanici 62) Aatiaio 97- 

Statue onorate, poi adorate |5a. 
Stelle - pianeti creduti ministri di 

Dio 198. 
Stige figlia dell'Oceano gi6. 
Storia egizia sue epoclie principa» 
iissime a^o ; antica non può 
apatia yar vantew» di 



acrittura. Di Noè moatra 1* ar- 

roneilìi della tradizione i47; — 
egizia de tempi de' Tolomei 
a44 f ~ antica pro&aa aio* 
struosa 369 ; — dalf nniTerao 

fino dalln creazione y.^a ,* — • 

dimostra ove fu civiiizzaziona 

dopo il dSlaTÌo 4* 
Storie giudaiclie di Artapano a^S. 
Stretto di Ormnt Urgo 4^ mii> 

glia 47. 

Studi astronomici coltivati da 

Atlante iSg. 
Studio de' corpi celesti necesaario 

par la liiecaoda dall' noflM» la^. 
8oba o Saba così detti 1 diacao- 

denti di lectano 45 * 
Suez Istmo. Estremità di cotta 

afiricaaa 44* 
Sufieti noma daPragi Cartayna» 

si Ili. 

Snolo da* Panici povam t<n« 
Superbia canm «Un pripu |wa> 

yaricazione 1 . 
Suppellettili preziose de^GerreiS^. 



Tabernacoli eoB immagini dagli 

astri laS. 
Tabiona iatanam dalla mamo- 

rie sacre a^i* 

Talenti d'oro lasciati per l'edifica' 
aione del tempio 8o}~d' oro e 
d' argento del tempo di Dayid- 
de ragguagliati a fram^i ad a 
acadi toscani Si • 

Talento mosaico. Soo vaiata ivi. 

Talata istrutto da mcardoti agiai 
i56; — - InvamoK dai nabri 

Talttmani cnnlntt aontanara gli 
• spiriti celesti i9^*-> adorali an- 
ticamente ivi. 
Taaamnx creduto Mosè 3^0 j- 
ano anllo ani quatto di Adone 



IVI . 



Tari|ttiaio prisco inonda Bom* 



di simulacri aii« 
Tarsia di lìi traeva tesori Salo* 
mona 895 — tatto b costa 

occidantale dell' Affrica 85 • 

Tartesso ricco di metalli 85. 
Tat figlio di Mercurio o di Tot 
198. 

Tauto distinse le vocali dslle 
consonanti. Inventore deli^' alfa> 
bato. Coetaneo di Mosè to; — 
■ feniaio h l'Thoyt degli egizi 
2^1 ; — Fenicio regnò in Egit- 
to ivi; — Più sapiente d' o* 
gni altro Fenicio a^a ; — ' pri- 
mo scrittore sopra gli Dei ivi ; 
•—I Inventore deliri scrittura a^S; 
deiiìcalore di Soturoo 3?6. 
Tazza di Beniamino 60. 
Tebe fondata da Cadmo 98. 
Tempi eroici loro pr^ucipio |85; 
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dell' Iran •ìmili ai fSiiroloai 
390; — > diatanu da Nkbuccodo* 
Qosor a Zuroastro 3 1 3. 
Tempio dedicalo agi' Idoli i33 ; 
— di Ercole Fenicio io3 ; — 
distrutto r anno 5qq dopo G. C. 

Templi eretti a pianeti ia6 ; — 
Egizi arnia immagini Q07 ; — 
de' luminari detti ChìdstanaQS. 

Teiafi detti Dei 129; — di La- 
l>ano Talismani ivi ; rubati da 
Rachele a Labano ivi* 

Terra madre comune 71 ; — «o- 
spesa sul nulla ^-j. 

Teseo legislatore delP Attica igS. 

Tesori provenienti dal Seno Persi- 
co • dall' Indie 6& 

Teti figlia del cielo aoo. 

Thol primo Mercurio aSS ; ~ 
figlio di Miros n^o; —^inven- 
tore della scriltura ivi. 

Thnori era Nilo a.^S ; il Pro- 
teo o Polibio de Greci ivi; — 
contemporaneo di Proteo dei 
Greci e di Polibio d'Omero 268. 

Tifone principio cattivo i45; — 
rappresentato in lorroa umana 
ivi 'f — n«mico della sapienza 
ivi; — nemico d' Iside ivi ; — - 
placiibile con sacrifizi ivi; ^ 
uccisore d'Osiride 16*2 ; — è 
Mosè secondo V Hueio u34- 

Tile ttrra incetta 1 14« 

Tilos isola detta Bahrain ^8 • 

Timavo re d'Egitto. A suoi tempi 
vicende dell' Egitto a^ 

Timpani sofibgavano le strida dei 
fanciulli sagi'ifìcali 1 25. 

Tiranni i primi regi iL 

Tircria inventore dell' auspicio 

Tiri sono i Sidoni ^4> ' — ortgi- 
nati dai Fenici 97 ; — ahilano 
Jo stagno assirio ivi; — mo- 
lestati da ti n fTiioti ivi ; — 
scuopritori delle Ivole Furltina- 
te. Fnndtitori di Gades i n -Spìi- 
gna Di colonie e stabilimenti 
di traffico. Erigono il Tempio 



di Ercole Fenicio in Gadé 
i55 — imitati da* Cartaginesi 

n3 . 

Tiro isola dell* Eritreo gS ; 
città nella Fenicia ivi ; — fòti- 
data dai Sidoni 98 ; — sue ca- 
se a più piani cBe in Roma 
ioa — antico detto Paletiro 
ivi ; — nuovo ivi/ t—- sue ma- 
gnificcnzf io4 ; — sua distru- 
zione predetta da Ezechiele ivi; 

— situalo sulla bocca del mare 
ivi; — in auge fino alla distru- 
zione di Cartiigine 116;—- sog- 
giogato da N^Luccodonosor 107; 

— ridotto a poche capanne ivi; 

— ora deserto ivi . 

Titani e gig.iuti 1^6 ; — perchè 
combatterono contro Giove ag. 

Titea madre dei Titani y^t • 

Togorma fertile di cavalli lo5. 

Toloniei fondatori di vari porti 
48; — riposti fra i numi celesti 
kja. 

Tommaso Ideo scrittore sulla rt- 
ligione di Zoroastro 286. 

Topazio etiopico rammentato da 
Giobbe 6r . 

Tot detto Mercurio dai Latini 33) 

— inventore della scrittura ivif 

— detto dai Greci Ermete 
Trismegisto ivi ; — suoi libri 
astronuraici ivi. 

Tradizione della longevità nell* e- 
tli seconda patriarcale i43; 
non calcola i tempi i47; — 
altera ia verità i63 ; — si tra- 
sfigura e contradice 164 ; — 
conserva la memoria delie fa- 
miglie ivi; — Orale a36; — 
suppliva alla storia prima della 
scrittura a3^ « — • libera ed ine- 
satta 

Tradizioni persiche o5. 
Traffico origine delfacultura ^ e 

ricchezza dell' Egitto 36. 
Tnsmegisto significa tre volte 

sommo 339. 
Tribù dirozzate diventano nazioni 

3i — rinoite 1^; — di A»ér 
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• in Inogo montuoio S^- a8io, aSfi» 

Tribuni eietti da Moi^i^ Trono di Siim;tria distrutto <lfe 

Tributi C a Salomone cosa erano Seoacherib IìsSjl 

8a . Tubai detta Spagna 106. 

Tripoli e Lataquie territori ferii» Tubalraino artefice di ferro 2^ 

li 98. Tudmor fa pMlmir.-) 8:1^ 

l'rittoiemo , sua iscriiione 35a; — Turan é la Transossiana o paese 

recò r agricoltura in Arcadia oltre 1' Osso 3i5. 

344 •• — figlio della Terra e Tuimosi re patteggia con i pasto* 

dell* Oceano ivi. ri ai. 

TroU presa V anno del mondo 

u 

Uchoreo fondatore di Memfi dì 1^1 . 

Umana foggia rappresentante la Urfa isola nell* Eritreo ricca di 

diYinità 109- miniere 8o. 

UnÌTetso fu creduto governato da Urotalt e Alìlat divioilli degli 

due principii opposti i4a. Arabi rappresentavano il sole e 

Domini insigni addottrinati dagli la luna lìLli 

. Egiii 5i ; — beuclici deificali tis terra dell' Idumea ^i. 

a 16 ■ Ulica colobia fenicia iti. 

Urania è la Vergine celeste 094. Uiabo significa Mexiodi 4^ 
Urano primo re degli Atlanti - 



Valore espresso colta farte se»- 
snaie 'virile 364. 

Valle di Enon cimitero di Geru* 
•alemme. In essa sagrificavasi a 
Moloc a3} — perchè chiamata 
infame ia5. 

Vasi aretini non erano dipinti 
84 J — d' oro usati nella reg- 
gia di Salomone 83 ; — servi* 
▼ano per tributi~~8a. 

Vaticinio d* Isacco «^8 ; — Pro- 
spero di Belesi ad Arb.ice 1^ . 

Vela iiivenUta da Iside 67. 

Venere, sua etimologia arabica 
79 i — Emisfero superiore. 
Stblia >97; Astarte detfa A- 
•tarot 198; — celeste di essa 
tarie opinioni. Ciprigna 199; 
— — confusa con la luna 

Venti etesi o annuali detti mox- 
aoni ^ . 



Vento aliseo o zodiacale 5& 
Vergini trentadne mila prese òMl 

Mosè a' Madianiti 6&> 
Verità alterata per mancanza di 

scrittura 193. 
Vescovo d' If poca lai . 
Veste porporina distintivo regio. 
Donata da Giacobbe a Giuseppe 
60; — Talare bistiina, coluiiiua 
indica 65. 
Vetreria in Diospoli 53 . 
Vetro sua epoca. Apprezzato qu:)n« 

lo 1! oro 
Vino creduto dagli Egizi dono di 
genio cattivo 184 » proibito 
agli Arabi 88 . 
Vita patriarcale descritu da Giob- 



be 



Vitelli d* oro da chi fatti ai6- 
Vitello d'oro adorato dacli Isdrae. 
liti simbolo dell* abbonda»* 

36 



* 
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sa 1 ^ 

Vittime umane 

laj. 
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Volgo cotte tenuto nell* igUonn* 
grate • Moloc tu e nella cieca obbedienta i55. 

Vulcano invcotore del fuoco iga. 



Yemen o Arabia felice 42 { — poaìwone 5^1 Bj, 



Zàbulon sue benedizioni 
Zarato discepolo di Pillagura 
Zend-AvesU , libro scritto da 

Zoroastro 287. 
Zodiaci greco ed indiano acmi* 

glianti fra loro i35. 
Zoroastrei ingiuriati dai Mutui* 
. mani 286 ^ ~ gupciniiiosi 3u7; 

— ritirati nella Karamania de- 
•erta 317. 

Zoroastro legislatore de*Persl iJu 
e de' Caldei aQ4; fondato- 
re della setu de' maghi i4! ; 

— preteso santo dall' Ideo 
straordinarissimo 296 ; 

•oggetto di favole 297 ; — il 
Procooesio non fu il legislatore 
de' Persi. Significa veneratore 
3oo ; il Perso-Medo capo 
de' Zoroastrei 3oa; — aggiun- 
ge alla magia arcani caldei 



3o3 ; sua esistenza di tem- 
po incerto 3o5 ; — • astronomo 
ai lerr pi di Nioo. Contempora- 
neo di Semiramide 3o7^ Go- 
goveroatore dell'Assiria e Nini* 
ve. Il mago creduto Sem. Con* 
temporaneo dì Nachor e Tchmaa* 
rat. Mille trecent' anni dopO il 
diluvio. Nato ai tempi d' lataspe. 
Contemporaneo di Nino (tee. 
Euseb, ) 3o8 ; — Originario 
della China. Contemporaneo di 
GnsUsp 3ofl; anni 674 aratt* 
ti G, C. 3i3 ; — chiamato Os- 
siarte. Re della Battriana 3iS; 
— anteriore a Ciro 3a5,' né 
tanto, ni profeta 327 ; — mo- 
tivo deli'Aderbigiana.DiscepoIé 
de' Profeti 3a8 ; — • epocha di 
•ua nascita e di Ma molte, 
contemporaneo dì GecMBia 33q. 
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